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PROPRIETÀ  LETTERARU. 


POCHE  PAROLE  DI  PROEMIO 


1.  Il  volume  del  Manzoni  che  pubblichiamo , 
parla  da  se  ;  e  se  ne  dico  qui  qualcosa  al  lettore, 
innanzi  eh'  egli  si  metta  a  leggerlo ,  non  è  già 
perchè  occorra  nessuna  mia  parola  ad  illustrar- 
gUelo,  ma  perchè  è  bene  spiegargli  le  ragioni  che 
m'  hanno  impedito  di  rendere  la  pubblicazione  cosi 
perfetta  come  pure  avrei  voluto. 

Sarebbe  stata,  a  parer  mio ,  tale,  se  queste  po-^ 
stille  scritte  dal  Manzoni  sui  margini  dei  libri 
che  leggeva,  e  questi  pensieri  gittati  giù  da  lui 
sui  pezzettini  di  carta ,  che  si  trovava  tra  mano , 
fossero  stati  potuti  collocare  per  ordine  di  tempo, 
si  che  rappresentassero  il  genuino  sviluppo ,  via 
via ,  del  suo  spirito.  Ma  a  ciò  non  v'  era  modo, 
S'  è  detto  già  nella  prefazione  al  primo  volume, 
che ,  quantunque  la  forma  del  carattere  del  Man- 
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zoni  non  sia  sempre  la  stessa,  pure  non  varia  per* 
che  si  sia  andata  alterando  cogli  anni,  bensi  per 
la  diversa  disposizione  di  spirito  e  commozione  di 
mente,  in  cui  era  lo  scrittore. 

Ora,  non  potendo  trovare  nella  varietà  della 
forma  del  carattere  un  criterio  di  collocamento 
cronologico,  dove  cercarne  un  altro  ?  Nella  data, 
si  può  dire ,  della  lettura.  Ma  questa  il  Manzoni 
avrebbe  dovuta  indicarla  sul  libro  lui;  e  non  l'ha 
fatto.  Egli  che  spesso  segna  sul  suo  manoscritto 
la  data  a  cui  comincia  e  finisce  persino  ciascuna 
parte  del  suo  componimento ,  non  segna  le  date 
delle  sue  letture:  e  per  verità  assai  pochi  lo 
fanno.  Sicché  io  mi  son  dovuto  contentare  di 
notare  V  anno  dell'  edizione  dei  libri  postillati  — 
che  certo  il  libro,  innanzi  che  fosse  stampato,  non  ha 
potuto  esser  letto  —  e  disporre  gli  autori  per  ordine 
di  tempo ,  anziché  le  postille.  Se  non  che  tanto 
sarebbe  importato  il  sapere  il  giorno  di  nascita  di 
queste,  quanto  importa  poco,  al  fine  che  mi  dovevo 
proporre  qui ,  il  ricordare  V  anno  di  nascita  di 
quelli.  Né  ha  maggior  valore  la  distinzione  delle 
postille  secondo  le  materie  cui  si  riferiscono  :  ne 
agevola  e  rende  più  proficua  la  lettura ,  nient'altro, 

2.  Il  Manzoni  ha  scritto  di  corsa  la  più  parte 
delle  postille  e  dei  pensieri  :  e  secondo  gli  svegliava 
in  mente  una  obbiezione  o  una  conferma  il  pensiero 
espresso  dall'  autore.  Talora ,  come  si  vede  dalla 
postilla  al  Priestley  (1)  e  al  Say  (2),  non  aspettava 

(1)  P.  90. 

(2)  P.  194. 
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a  leggere  neanche  tutto  il  paragrafo,  o  ad  accer- 
tarsi, se  quel  pensiero  era  più  in  là  cliiarito,  mo- 
dificato ,  temperato  ;  preferisce,  se  ciò  succede ,  di 
disdire  e  persin  cancellare  la  postilla,  che  cessa 
di  essere  appropriata.  Sicché  queste  postille ,  che 
abbiamo  trascritto  dai  margini  dei  suoi  volumi , 
sono  qualcosa  di  unico  e  singolare  in  tutto  il  la- 
voro letterario  rimastoci  del  Manzoni.  In  esse  egli 
è  colto  nel  primo  scatto  del  suo  spirito.  Idea  e  pa- 
rola ci  appajono  cosi  come  son  sorte  alla  prima 
nella  sua  mente.  Non  ha  avuto  tempo  né  vo- 
glia ,  come  soleva,  di  sindacarle  scrupolosamente 
e  correggerle.  E  per  ciò  stesso,  ha  lasciato  che  il 
legatore  gliene  sciupasse  tante,  tagliandogli  più  del 
dovere  il  margine  dei  libri,  sui  quali  le  aveva  scritte. 
3.  Però  non  aveva  dimenticato  di  averlo  fatto. 
Di  fatti,  nel  suo  testamento  dispone,  che  i  libri  che 
si  fossero  trovati  nella  sua.  biblioteca ,  postillati  o 
annotati  da  lui  o  da  altri ,  dovessero  spettare  al 
suo  primogenito  Pietro,  a  cui  lasciava,  le  altre  sue 
carte.  Ma  Pietro  gli  premori  di  un  mese,  né 
egli  cui  s'era  già  turbata  la  mente,  lo  seppe.  Ora 
i  libri  sono  degli  eredi  di  Pier  Luigi  :  e  per  essi,  di 
Pierino  Brambilla,  a  cui  ne  riveniva  una  parte  da 
Vittoria,  figliuola  di  Pietro  e  moglie  sua,  e  che  ha 
acquistato  anche  quella  delle  sorelle  e  del  fratello  di 
essa  (1).  Pietro  era  assai  sagace  e  prudente  uomo  ; 

(1)  Ecco  la  disposizione  testuale  del  Manzoni  nel  suo  te- 
stamento olografo  datato  13  agosto  1867  : 
Omissis, 
"  §  11.  Come  un  povero  attestato  del  mio  sentimento  per 

Manzoni,  Voi.  II. 


vili  PROEMIO. 

ed  emunctae  narh  homo ,  come  il  padre.  Si  può  cre- 
dere ,  che  questi  avesse  scelto  lui  a  erede  dei  suoi 
manoscritti  e  dei  suoi  libri  postillati ,  non  già 
perchè  il  figliuolo  ne  cavasse  ciò  che  il  padre,  di 
certo,  non  ne  avrebbe  cavato  mai  ne  dato  alla 
luce,  ma  colla  speranza  e  sicurezza ,  che  sarebbe 
rimasto  inedito  ogni  cosa.  Ho  detto  già  perchè  ci 
è  parso  necessario  di  non  secondare  in  questa  parte 
i  desideri  e  il  voler  del  Manzoni.  Le  ragioni  del- 
Tesservisi  risoluti  non  occorre  ripeterle.  Ciò  che 
conviene  qui  aggiungere  è  qualche  considerazione, 
atta  a  confermarle,  a  cui  è  data  occasione  da  que- 
ste postille. 

4.  Oso,  difatti,  affermare,  che  esse  aggiungono 
più  di  un  tratto  alla  fisionomia  dell'  ingegno  del 
Manzoni,  e  tratti  preziosi,  perchè  schietti,  precisi, 

le  amorose  ed  instancabili  cure  prestatemi  in  ogni  occor- 
renza dal  detto  mio  figlio  Pier  Luigi,  gli  lascio  tutti  quei 
miei  libri  che  possono  essere  di  suo  gradimento,  e  segna- 
tamente quelli  cBte  portino  postille  o  annotazioni  di  mia 
mano,  o  di  qualunque  altro  carattere,  e  tutte  le  carte  scritte 
da  me,  e  le  altre  qualunque  a  me  appartenenti ,  che  non 
riguardino  interessi  comuni  del  mio  patrimonio.  Lascio 
pure  a  lui  tutti  i  ritratti  di  famiglia  che  si  trovano  in 
casa,  compreso  quello  delPUlustre  mio  avo  Cesare  Beccaria.  « 
Poiché  il  figliuolo  premori  al  Manzoni ,  si  convenne  fra 
gli  eredi  che  le  opere  della  Biblioteca  di  Milano  nelle 
quali  si  trovassero  pagine  postillate,  fossero  separate  dalle 
altre  ed  assegnate  ai  figliuoli  di  Pier  Luigi  ;  e  le  opere  non 
postillate  rimanessero  proprietà  di  tutti  i  coeredi  :  i  quali 
poi  le  cedettero  al  conte  Arnaboldi,  quaudo  questi  acquistò  la 
casa  del  Manzoni.  Ma  vi  erano  altri  libri  postillati  e  non  po- 
stillati, nella  biblioteca  di  Brusuglio  ;  e  questi  furono  ceduti  a 
Pierino  Brambilla  insieme  colla  villa  stessa,  comprata  da  lui. 
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senza  correzioni  e  sfumature  di  sorta.  Vi  si  vede,  per 
prima  cosa,  quanto  varia  e  vasta  coltura  fosse  .la 
sua  ;  poiché  quella  di  cui  dà  prova  nei  libri  postillati 
lascia  scorgere,  quanti  altri  libri  in  fuori  di  questi, 
egli  avesse  letto.  Griacchè  in  ciascuna  delle  materie 
alle  quali  essi  si  riferiscono,  la  sua  mente  appare  nu- 
drita  di  dottrina  non  solo  raccolta  d'altronde,  ma  so- 
prattutto ripensata  da  lui.  Di  fatti,  vi  si  manifesta 
in  ogni  parola,  sto  per  dire,  quello  che  fu  il  prin- 
cipale carattere  del  suo  spirito  :  una  originalità 
grande,  una  indipendenza  assoluta  da  chi  si  sia, 
un'ardire  costante  d'affrontare  ogni  riputazione  e 
ogni  argomentazione,  e  non  dar  passo  a  quella  o 
a  questa  senza  saggiarne  il  valore  e  la  forza.  Niente 
è  entrato  nella  sua  mente,  che  non  v'abbia  subito 
una  elaborazione  tutta  propria  prima  di  uscirne 
di  nuovo.  Coloro  i  quali  oggi  vanno  ricercando 
di  dove  il  Manzoni  traesse  tale  o  tal  altra  delle 
sue  immagini,  dei  suoi  ragionamenti,  delle  sue 
invenzioni ,  non  l' hanno  inteso  ne  vogliono  in- 
tenderlo. Di  certo  il  Manzoni  non  è  sciolto  da 
ogni  legame  cogli  scrittori  anteriori  o  contempo- 
ranei a  lui,  ma  non  ha  ricevuto  nulla  da  essi,  che 
non  sia  diventato  suo  per  analisi  e  criteri  nuovi. 
Eisicano,  in  questa  critica,  di  scambiare  la  pietra 
coll'edificio  ;  '  e  la  pietra  greggia  cha  dà  la  natura, 
coll'edificio  che  è  solo  e  tutto  idea  dell'uomo. 

6.  Il  Manzoni  si  vede  in  queste  postille  com'e- 
gli era  ;  come  l' hanno  conosciuto  tutti  quelli  che 
hanno  avuto  la  fortuna  di  conversare  spesso  con 
lui.  Uno  spirito  fine ,   acuto ,   pieno  di  una  ironia 
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senza  malevolenza  :  a  cui  ogni  vanità  ripugnava. 
Nessuna  delle  postille  risale  a'  tempi  in  cui  egli 
non  aveva  ancora  piegato  Tanimo  restio  e  l'intel- 
letto sottile  all'ossequio  della  religione  cattolica; 
ma  parecchie  danno  testimonianza ,  clie  perdurava 
neiruomo  maturo  l'avversione  sua  giovanile  contro 
ogni  disuguaglianza  o  ingiustizia  sociale.  Egli  ri- 
getta naturalmente  ogni  giudizio  di  uomini  e  di 
cose  che  non  si  fondi  sopra  un  esatto  criterio  mo- 
rale. Ripudia  ogni  rettorica  nell'espressione  di  ciò 
che  uno  sa  o  sente  ;  ogni  gonfiezza  trova  la  punta 
■della  sua  penna  pronta  a  sgonfiarla.  Sono  notevoli 
in  questo  rispetto  le  sue  postille  alle  storie  romane 
del  RoUin  e  del  Crevier.  Si  potrà  dire  da  taluno, 
che  il  criterio  morale  che  le  ispira ,  par  di  soffo- 
care talora  il  sentimento  storico,  e  in  verità,  la 
rigidità  di  quello  non  s'attaglia  sempre  alla  realità 
mobile,  che  è  la  radice  di  questa.  Ma  si  deve 
considerare,  che  la  prevalenza  d' un  criterio  astratto 
nel  giudizio  e  nel  riordinamento  delle  cose  umane, 
era  propria  non  del  Manzoni,  ma  dei  suoi  tempi, 
e  soprattutto  di  quelli  della  sua  giovinezza.  Però 
vi  ha  in  queste  postille  stesse  qualcosa  di  ben 
proprio  di  lui,  e  che  par  prevenire  la  scienza  storica 
attuale  :  la  precisione  nella  critica  dei  fatti ,  e  delle 
informazioni  intomo  ad  essi.  Si  guardino  anche 
le  postille  al  Muratori  o  ad  altri  storici. 

6.  Il  criterio  morale  prevale  altresì  sull'estetico 
nel  giudizio  delle  opere  di'  letteratura.  Ritrovo 
tra  i  manoscritti  del  Manzoni  un  fogliolino  in  cui 
è   trascritto    in   inglese   un    giudizio    espresso    da 
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lui  in  una  conversazione  con  uno  innominato  ;  ed  è 
che  verrà  tempo,  in  cui  la  società  non  tollererà 
che  uno  scritto  letterario  sia  considerato  puramente 
come  opera  d'arte  (1).  Si  guardi  al  pensiero  XXIV 
e  XXV.  Pure  non  è  a  dire,  che  il  criterio  pu- 
ramente estetico  manchi  ;  anzi  è  finissimo,  e  come 
il  Manzoni  suole,  originale  e  originalmente  usato  ; 
sicché  gli  scrittori  e  le  opere  loro  vi  appaiono  con 
aspetti  nuovi.  Ora  si  usa  una  critica  piena  di  formolo 
che  par  cercare  i  suoi  criterii  tra  le  nuvole,  sic- 
ché appena  gli  scorge,  ovvero  tutta  oscillazioni  e 
impressioni  ;  gioverà  forse  a  correggerla  il  vedere 
cosi  grande  artista  e  scrittore  com'è  stato  il  Man- 
zoni, esprimere  giudizii,  veri,  semplici,  con  parole 
che  tutti  intendono  e  nessuno  è  in  grado  di  frain- 
tendere. 

7.  Riescirà  nuova  a  più  d'uno  la  molta  e  precisa 
dottrina  del  Manzoni  in  economia  politica.  Pure , 
questa  scienza  consiste  in  una  combinazione  lo- 
gica ,  comprensiva  ed  esatta  dei  molti  elementi , 
onde  constano  i  fatti  complessi  eh'  essa  studia ,  e 
intomo  a'  quali  deduce  le  conseguenze,  per  inten- 
derne il  passato  e  prevederne  il  futuro.  Ora,  nella 
mente  del  Manzoni  la  facoltà  del  ragionare  esatto 
era  delle  maggiori;    sicché  é  affatto   naturale   che 


(1)  It  in  stated  in  an  Englisli  book  of  travels  printed  for 
private  circulation,  that  Manzoni  "  half  in  eamest,  avowed 
il  to  be  his  creed  that  as  society  became  more  eniìghtened, 
it  could  tolerate  no  such  thing  as  literature  considered 
merely  as  a  creation  of  art.  » 
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ìinà  tale  scienza  egli  l'amasse  e  la  sapesse.  Mostra  in 
tutto  ciò  elle  ne  scrive,  uno  spirito  largamente 
liberale.  Par  di  respingere  ogni  restrizione  alla  li- 
bertà degli  scambii.  Ma  quello  in  cui  è  soprattutto 
ammirevole ,  è  la  continua  vigilanza  sul  ragiona- 
mento degli  altri  o  sul  proprio;  siccliè  nulla  per-* 
mette,  ohe  vi  si  accetti  per  dimostrato  se  non  è 
veramente,  e  vi  si  nasconda  di  sbieco.  Vuol  ragio- 
namento rigoroso  ed  espressione  chiara  :  e  qui  è  la 
ragione  della  forte  sua  ripugnanza  ul  Bomagnosi. 
8.  Lo  spirito  logico  e  liberale  non  l'abbandona 
dove  parla  di  Chiesa  e  di  Religione.  Tutti  sanno, 
che  dacché  il  Manzoni  ritornò  cristiano  e  cattolico, 
non  si  diparti  più  in  nessun  punto,  neanche  minimo, 
dalla  fede  abbracciata  da  lui  con  libertà  di  giu- 
dizio e  con  persuasione  di  sentimento.  Perciò,  ri- 
batte ogni  argomento  che  si  porti  contro  essa:  il 
che  gli  è  facile ,  perchè  il  sistema  della  fede  cat- 
tolica^ una  volta  ammessi  i  principii  sui  quali 
essa  si  fonda,  è  rigidamente  connesso  e  logica- 
mente costrutto  in  ogni  sua  parte.  Anzi,  la  rigi- 
dità logica  del  sistema  deve  avere  avuto  una  grande 
efficacia  a  produrre  quell'  adesione  ferma  e  com- 
piuta, con  cui  il  Manzoni  gli  è  rimasto  fedele 
sin  dal  giorno  ch'è  ridiventato  il  suo.  Chi  ha  vo- 
luto dubitarne ,  troverà  nelle  postille  ragione  di 
abbandonare  ogni  dubbio.  Il  Manzoni  non  ha  va- 
cillato mai  più  nella  sua  fede ,  ne  n'  ha  cancellato 
sillaba  nel  più  segreto  del  suo  spirito.  Però  que- 
sta convinzione  certa,  continua  della  verità  della 
fede,  non  gì' impediva  di  giudicare  liberamente  la 
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storia  della  Chiesa,  e  gli  uomini  che  T hanno 
fatta.  Che  se  di  questa  libertà  sua,  la  quale  s'e- 
sprimeva talora  con  parole  molto  vivaci  ,  non 
appar  traccia  nelle  postille ,  appena  l' acceima 
in  un  pensiero ,  avrò  modo  di  dame  prova  al-^' 
trove. 

9.  Mi  sarebbe  piaciuto  di  raccogliere  tutte  in  un 
solo  volume  le  postille  che  il  Manzoni  ha  lasciato. 
Ma  parte,  il  volume  sarebbe  riuscito  troppo  grosso  ; 
parte,  le  postille  sulla  lingua  e  sulla  rivoluzione  di 
Francia  ho  creduto  meglio  di  unirle  agli  scritti  ^ 
da  pubblicare  più  tardi,  su  questi  due  soggetti,  che 
erano  quelli  di  cui  egli  conversava  più  spesso.  Cosi 
ho  fatto  di  altre  che  si  riferiscono  ad  agricoltura. 
Le  postille  di  Filosofia  (1)  si  sarebbero  potute  an- 
ch'esse aggiungere  alle  due  lettere  inedite  al  Cousin 
e  al  Rosmini,  che  faranno  parte  degli  Scritti  varii 
nel  volume  terzo;  ma  le  due  lettere  trattano  cia- 
scuna un  punto  speciale,  e  le  postille  abbracciano 
campo  più  largo. 

10,  Ho  tralasciato  di  stampar  nel  volume ,  ma 
voglio  notar  qui  due  citazioni,  che  il  Manzoni  pone 
a  modo  di  epigrafe  ad  alcuni  scrittori,  ed  espri- 
mono, con  parole  altrui,  il  concetto  ch'egli  se  ne 
faceva.  Ne  citeremo  due.  Avanti  al  Parini,  egli 
trascrive  queste  parole  di  Pindaro  : 

(1)  Fra  le  quali  non  si  sarebbero  dovuto  collocare ,  per 
ragion  di  libro  a  cui  particolarmente  si  riferiscono,  quella 
sul  Priestley,  che  avrebbe  trovato  un  posto  più  appropriato- 
tra  le  altre  d'  economia  politica.  Chiedo  venia  della  svista 
innocua. 
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Tspov  ptOTeJet, 

rXw(X(xa  cppcvò;  l^sXoi  paOeia;. 

IltvS.  N6[i.sa.  a.     (1) 

E  avanti  a  Rousseau,  invece,  son  copiate  da  lui 
queste  parole  di  Cicerone  : 

ita  fiiit  effirenatus  et  paone  demens 
ut  auctor  esset  egregius,  et  ad  animos 
imperitorum   excitandos   inflamman- 
dosque  perfectus. 

Gic.  Har.  Eesp.,  41  (2). 

L'una  e  l'altra  citazione  sono  appropriate;  e 
la  prima  eh'  esprime  cosi  bene  il  carattere  della 
poesia  del  Parini  e  la  grande  stima  clie  ne  faceva 
il  Manzoni ,  prova  anche  quello  di  cui  taluno  ha 
dubitato,  ch'egli  sapeva  il  greco. 

Bonghi. 

(1)  Opere  di  Giuseppe  Parini  pubblicate  ed  illustrate  da 
Prancesco  Reina,  Milano  stamperia  e  fonderia  del  Genio 
Tipografico ,  1801  in-8 ,  voi  I.  pag.  LXIX.  u  n  Mattino , 
Poemetto,  n  Voglion  dire  :  u  il  canto  vive  più  lungo  dei  fatti, 
il  canto  che,  propizie  le  muse,  la  lingua  tragga  da  una  mente 
profonda. 

(2)  Oeuvres  complètes  de  J.  J.  Rousseau,  Paris.  Impri- 
morie  de  P.  Didot  l'ainé,  1801  in-8,  Tom.  I  —  frontispizio. 
«  Cosi  fu  sciolto  d'ogni  freno  e  pressoché  demente,  da  es- 
sere insieme  autore  egregio  e  perfetto  nell' eccitare  e  in- 
fiammare gli  animi  degP  inesperti.  Cicerone  lo  dice  di  Sa- 
turnino; noi  non  potremmo  dirlo  di  nessun  radicale  dei 
giorni  nostri. 
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AVVERTENZA 


Tutto  quello  che  potevo  dire  in  particolare  sulle  Postille 
che  seguono,  sulla  impossibilità  di  ordinarle  meglio  e  altri- 
menti che  non  ho  fatto,  è  stato  detto  nelle  poche  parole  di 
Proemio.  Non  mi  resta  ad  aggiungere,  se  non  ciò  solo  :  che 
nel  trascriverle  dal  margine  de'  libri  n'  ho  mantenuta  V  orto- 
grafia e  la  punteggiatura.  Nel  riprodurre  il  testo  a  jui  si  ri- 
feriscono, ho  fatto  comporre  in  corsivo  le  parole  che  il  Man- 
zoni aveva  sottolineate ,  e  che  gli  avevano  dato  occasione 
a  postillare  ;  e  come  si  poteva  in  alcuni  casi  dubitare ,  cTie 
fossero  invece  fatte  stampare  corsivo  dall'autore,  l'ho  notato 
in  parentesi  sempre  che  si  deve  al  Manzoni  l'averle  stam- 
pate cosi. 
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GIOVANNI  LOCKE 

[1632-1704.] 

£ssai  philosophique  concernant  l'entendement  hu- 
main^  où  Ton  montre  quelle  est  Tétendue  de  nos 
connoissances  certaines  et  la  manière  dont  nous 
y  parvenons.  —  Traduit  de  l'angloìs  par^M.  Coste, 
cinquième  édition  revue  et  corrigée.  —  A  Amster- 
dam et  à  Leipzig,  chez  J.  Schreuder  et  Pierre 
Mortier  le  Jeune,  1765,  iii-4. 

LOCKE. 

Liv.  J,  Chap»  I,  p.  14,  §  16.  —  D'abord  les  sens  remplissent, 
pour  ainsi  dire,  notre  Esprit  de  diverses  idées,  qu*il  n'avoit 
point;  et  l'Esprit  se  rendant  peu-à-peu  ces  idées  familières, 
les  place  dans  sa  Mémoire,  et  leur  donne  des  Noms.  Ensuite, 
il  vient  à  se  représenter  d'autres  idées  qu'il  àbstrait  de  celles 
là,  et  il  apprend  Vusage  des  noms  généraux.  De  cette  manière 
l'Esprit  prépare  des  matérianx  d'idées  et  de  paroles,  sur  les- 
quels  il  exerce  sa  Faculté  de  raisonner  ;  et  l'usage  de  la  Rai- 
son  devient  chaque  jonr  plus  sensible,  à  mesure  que  ces 
matérianx,  sur  lesquels  elle  s*exerce,  augmentent. 

MANZONI. 

Tons  les  noms,  excepté  les  noms  propres,  expriment 
une  généralité.  Chéne  est  un  nom  general  aussi  bien 
quo  Arbre;  seulement  celui-ci  signifie  une  généralité 
plus  vaste,  Du  reste,  Locke  le  dit  lui-mème,  p.  324. 

Manzoni,  Vol.  n.  1 
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LOCKE. 

lAv.  II,  Chap,  J,  p.  61,  §  2.  —  Il  sommario  marginale  di 
questo  paragrafo  è  cosi  formulato  :  Toutes  les  Idées  viennent 
par  Sensation  et  par  Réflexion.  Il  Manzoni  vi  scrive  allato 
il  testo  inglese  ;  e  quello  di  giunta  di  tutto  il  paragrafo  : 
"  Let  US  then  suppose  the  mind  to  be,  as  we  say,  wMte 
paper,  void  of  ali  characters,  withont  any;  how  comes  it  to 
be  f urnisbed ! . . .  To  tbis  I  answer  in  one  word,  from  expe- 
rience  ;  in  tbat  aU  our  Knowledge  is  f ounded  ;  and  from  tbat 
it  ultimately  derives  itself.  Q) 

E  poi  aggiunge  questa  citazione  : 

MANZONI. 

Sicut  in  speculo  ea  quae  videntur  non  sunt,  sed 
eorum  species ....  ita  quae  intelligimus,  ea  sunt  re 
ipsa  extra  nos,  eorumque  species  in  nobis.  Est  eniin 
quasi  speculum  intellectus  noster ,  cui  nisi  per  sen- 
sum  repraesententur  res,  nihil  scit.  J.  C.  Scaligeri.  De 
causis  linguae  latinae,  Lib.  Ili,  Gap.  LXVI. 

LOCKE. 

Liv.  II,  Chap.  XXII,  p.  229,  §  10.  —  Or  cotte  puissance 
ou  aptitude  qui  se  trouve  dans  un  Homme  de  faire  une  cliose, 
constitue  l'idée  que  nous  nommons  Habitude,  lorsqu'on  a 
acquis  cotte  puissance  en  faisant  souvent  la  mème  cliose; 
et  quand  on  peut  la  réduire  en  acte,  à  cbaque  occasion  qui 
s'en  présente,  nous  l'appelons  Diaposition  ;  ainsi  la  tendresse 
est  une  disposition  à  l'amitié  ou  à  Tamour. 

Manzoni. 

Ainsi  c'est  en  faisant  souvent  une  chose  que  Fon 
acquiert  la  puissance  (ou  aptitude)  de  la  faire.  — 
Voilà  qui  est  évident.  On  commence  par  faire  une 


(1)  In  molti  altri  luoghi  il  Manzoni  trascrive  al  margine  il  testo 
inglese  ;  il  che  prova  con  quanta  diligenza  leggesse  il  libro. 
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chose  sans  puissance,  sans  aptitude;  car  à  quoi  cela 
pourrait-il  servir,  quand  il  s'agit  de  la  faire  ?  on  ac- 
quiert  cette  puissance,  cette  aptitude  à  force  de  la 
faire  ;  car  c'est  alors  que  l'on  commence  à  en  avoir 
besoin. 

Caci  n'est  pas  un  paralogisme  sans  conséquence; 
car  il  arrive  souvent  aux  métaphisiciens  de  Tócole 
de  Locke  de  faire  naitre  la  puissance ,  de  faire 
une  première  opération  de  Thabitude  de  la  faire, 
c'est  à  dire  d'arriver  au  commencement  au  moyen 
de  la  suite.  En  voici  un  exemple  qui  me  vient  à  la 
mémoire.  Condillac,  voulant  démontrer  comment  des 
actes  corporels  ont  pu  devenir  des  signes,  et  pro- 
duire  le  langage ,  suppose  deux  enfans  égarés  dans 
des  deserta  avant  qu^ils  connussent  Vusage  d'aucun  signe, 
et  qui  se  rencontrent.  D'abord  les  cris  et  les  mouve- 
ments  de  l'un  excitent  l'autre  à  le  secourir,  a  l'aider, 
'par  le  seni  instinct,  car  la  réflexion  ne  pouvait  encore 
y  avoir  part...  Cependant  les  mémes  circonstances  ne 
pArent  se  répéter  souvent  (voilà  le  souvent  du  mai- 
tre),  qu'ils  ne  s' accoutumassent  enfin  (voilà  Vhabitu- 
de)  à  attacher  aux  cris  des  passions  et  aux  différentes 
actions  du  corps  des  perceptions  qu^y  étaient  exprimées 

d^une  manière  si  sensible Et  peu  loin  :   D'abord 

tous  deux  se  firent  une  habitude  de  connoitre  (la.  con- 
naissance  qui  vient  par  habitude,  c'est-à-dire  que 
Ton  commence  à  connaitre  en  ayant  connu)  à  ces 
signes  les  sentimens  que  Vautre  éprouvait,  etc.  Il  est 
vrai  qu'il  avait  dit  au  commencement  :  Quand  ils  ve- 
curent  ensemble,  ils  eurent  occasion  de  donner  plus 
d^exercice  à  ces  premières  opérations,  par  ce  que  leur 
commerce  réciproque  leur  fit  attacher  aux  cris  de  cha- 
que  passion  les  perceptions  (attacher  les  perceptions  !) 
dont  ils  étaient  les  signes  naturels.  Les  signes  natu- 
rels!  dròle  d'expression  dans  un  écrit  où  il  s'agit 
de  rechercher  l'origine  des  signes  !  Certes,  en  trans- 
formant  des  cris  naturels  et  des  opérations  naturelles 
eu  signes  naturels,  l'opération  est  faite  en  un  instant. 
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LOCKE. 

lAv.  Ili,  Chap.  J,  pag.  323,  §  5.  —  Une  antre  cliose  qni  nons 
peut  approcher  tiii  peu  plus  de  l'origine  de  toutes  nos  no- 
tions  et  connoissances ,  c*est  d'observer  combien  les  mots 
dont  nous  nona  servons,  dépendent  dea  idées  sensibles,  et 
comment  ceux  qu'on  emploie  pour  signifìer  dea  actions  et 
dea  notions  tout-à-fait  éloignéea  dea  Sena,  tirevU  leur  origine 
de  ces  memes  idées  senstbles ,  d'où  ila  sont  tranaféréa  à  des 
significations  plus  abstruses  pour  exprimer  des  idées  qui 
ne  tombent  point  sous  les  Sens....  D'où  nous  pouvons  con- 
jecturer  quelle  sorte  de  notions  avoient  ceux  qui  les  premiers 
parlèrent  ces  langues-là,  d'où  elles  venoient  dans  l'esprit, 
et  comment  la  Nature  suggéra  inopinément  aux  Honimes 
l'origine  et  le  principe  de  toutes  leurs  connoissances,  par  les 
noms  mémes  qu'ils  donnoient  aux  clioaea  ;  puiaque  pour  trou- 
ver  dea  noms  qui  puissent  faire  connoitre  aux  autres  les 
opérations  qu'ils  aentoient  en  eux-mèmea ,  ou  quelque  autre 
idée  qui  ne  tombàt  paa  aoua  les  sena,  ila  furent  obligéa  d'em- 
prunter  des  mots,  des  idées  de  sensations  les  plus  connues, 
a£n  de  faire  concevoir  par-là  plus  aisément  les  opérations 
qu'ils  éprouvoient  en  eux-mèmes,  et  qui  ne  pouvoient  ètre 
réprésentéea  par  des  apparences  sensibles  et  extérieures. 

Manzoni. 

Plus  aisément?  Ce  n'est  dono  pas,  mème  selon 
lui,  le  moyen  indispensable ;  et  par  oonséquent ,  il 
n'y  a  rien  à  conclure  de  là,  mème  selon  lui,  à  l'ori- 
gine et  au  principe  de  toutes  nos  connaissances. 

Locke. 

Ib.  Après  avoir  ainsi  trouvé  des  noms  connus  et  dont  ils 
convenoient  mutuellement,  pour  signifìer  ces  opérations  in- 
térieures  de  l'Esprit,  ils  pouvoient  sans  peine  faire  connoitre 
par  des  mots  toutes  leurs  autres  idées,  puisqu'elles  ne  pou- 
voient consister  qu'en  des  perceptions  extérieures  et  sensi- 
bles, ou  en  des  opérations  intérieures  de  leur  esprit  sur  ces 
perceptions  :  car,  comme  il  a  été  prouvé,  nous  n'avons  abso- 
lument  aucune  idée  qui  ne  Vienne  originairement  dea  objets 
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sensibles  et  extérieurs,  ou  des  opérations  ìntérieures  de 
PEsprit,  que  nous  sentons,  et  dont  noos  sommes  intérieu- 
rement  convaincus  en  noos  mèmes. 

Manzoni. 

n  oublie  ioi  complètement  d'avoir  dit  à  Tendroit 
auqnel  il  se  refère  que  ces  opérations,,..  produisent 
dans  Pentendement  une  autre  espèce  d'idées ,  que  les 
objets  extérieurs  Wauraient  pu  lui  foumir  (L.  Il, 
0.  I,  4). 

Locke. 

lAv,  Illy  Chap.  X,  p,  409y  §  22.  —  Encore  qu'on  croye  en 
general  que  tant  de  Liyres  et  de  Disputes  dont  le  Monde 
est  accablé,  contiennent  une  grande  diversité  d*opinions, 
cependant  tout  ce  que  je  puis  voir  que  ont  les  Savans  de 
différens  Partis  dans  les  raisonnemens  qu*ils  étalent  les  una 
contre  les  autres,  c'est  qu'ils  parlent  différens  langages;  et 
je  suis  fort  tenté  de  croire,  que  lorsqu'ils  viennent  à  quit- 
ter  les  mota  pour  penser  aux  choses  et  considérer  ce  qu^ils 
pensent,  il  arrive  qu'ils  pensent  tous  la  mème  chose,  quoique 
peut  ètre  leurs  ìntérèts  soient  différens. 

MANZONI. 

H  faudrait  expliquer  comment  on  peut  penser  aux 
choses  en  quittant  les  mots. 

Locke. 

Liv,  IV,  Chap,  IV,  p.  466,  §  4  —  Les  premières  sont  les 
idées  simples  ;  car  puis  que  TEsprit  ne  sauroit  en  aucune  ma- 
nière se  les  former  &  lui- mème,  comme  nous  l'avons  fait  voir, 
il  faut  nécessairement  qu'elles  soient  produites  par  des  choses 
qui  agissent  naturellement  sur  l'esprit,  et  y  font  naitre  les 
perceptions  auxquelles  eUes  sont  appropriées  par  la  sagesse 
et  la  volente  de  celui  qui  nous  a  fait. 

MANZONI. 

Ioi  c'est  du  Cartésianisme.  Maia  ce  raisonnement 
(puisque  l'esprit ,    etc, ,   il  faut   nécessairement ,  etc) 
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ce  raisonnement  qui  est  la  base  du  critérion  de  la 
réalité  des  oonnaissances ,  quel  est  son  critérion  à 
lui-mème  ?  Est-il  une  idée  simple,  par  hasard?  Non, 
certainement.  Qu'est-ce  dono  ?  Voyez  à  la  page  sui- 
vante. 

Locke, 

Liv.  IV,  Chap.  IV,  p,  467 ,  §  7.  —  La  connoissance  des 
Vérités  morales  est  aussi  capable  d'une  certitude  réelle  qne 
celle  des  Vérités  Mathématiques  ;  car  la  certitude  n'étant 
que  la  perception  de  la  convenance  ou  de  la  disconvenance 
de  nos  idées,  et  la  démonstration  n'étant  autre  chose  que 
la  perception  de  cette  convenance  par  l'intervention  d'autres 
idées  moyennes,  comme  nos  idées  morales  sont  elles-mémes 
des  archétypes  aussi-bien  que  les  idées  mathématiques ,  et 
qu'ainsi  ce  sont  des  idées  completes,  tonte  la  convenance 
ou  disconvenance  que  nous  découvrirons  entr'elles  produira 
une  connoissance  réelle  aussi  bien  que  dans  les  Figures 
mathématiques. 

MANZONI. 

Singulier  système ,  ou  singuliers  systèmes ,  où 
Fon  se  sert  de  la  logique  pour  prouver  la  légitimité 
de  la  logique  ! 

Locke. 

Liv,  IV,  Chap,  VI,  p.  479,  §  1.  —  La  coutume  d*emplof/er 
des  sans  pour  des  idées  a  prévalu  parmi  nous,  Ghacun  peut 
remarquer  combien  c'est  une  chose  ordinaire  aux  Hommes 
de  se  servir  des  noms  à  la  place  des  idées,  lors-mème  qu'ils 
méditent  et  qu'ils  raisonnent  en  eux-mèmes ,  sur-tout  si  les 
idées  sont  fort  complexes  et  composées  d'une  grande  col- 
lection  d'idées  simples.  G'est-là  ce  qui  fait  que  la  considé- 
ration  des  mots  et  des  propositions  est  une  partie  si  néces- 
saire d'un  discours  où  l'on  traite  de  la  connoissance,  qu'il 
est  fort  diffìcile  de  parler  intelligiblement  de  l'une  de  ces 
choses  sans  expliquer  l'autre. 
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Manzoni. 

Mais  essayez  dono  3'examiner  les  idées  sans  pen- 
ser  en  aucune  manière  à  leurs  noms.  Employer  dea 
sons  pour  des  idées  est  une  coutame  qui  a  préva- 
lu,  c'esfe  à  dire  qu'on  a  la  parole,  Dieu  merci.  Ce 
lors-méme  ferait  supposer  la  possibilité  de  parler 
aux  autres  sans  des  paroles. 

n  serait  curieux  de  voir  un  de  ces  cas  rares  d'une 
vérité  generale  comprise  par  quelqu'un  sans  la  con- 
cevoir  et  l'exprimer  par  des  paroles.  La  coutume 
qu'a  prevalu  est  aussi  une  dròle  de  chose.  Il  sait 
dono  que  cela  est  venu  peu  à  peu.  Et  qu'est-ce 
que  les  noms  des  idées  ?  Et  la  parole  mentale  est-elle 
un  son?  etc. 

LOCKE. 

l^rt  proposition  umverselle.       Liv.  IV,  Chap.  VI,  p.  479,  %  1. 

—  Quoique  la  meilleure  et  la  plus 
sure  voie  pour  arriver  à  une  con- 
noissance  claire  et  distincte,  soit 
d'examiner  les  idées  et  d'en  juger 
par  elles-mèmes,  sans  penser  en 
aucune  manière  à  leurs  noms  ;  ce- 
pendant  c'est,  je  pense,  ce  qu'on 
pratique  fort  rarement;  tant  la 
coutume  d'employer  des  sons  pour 
des  idées  a  prevalu  parmi  nous. 

^3w#  proposition  umverselle.  *  Et  chacun  peut  remarquer  com- 

bien  c'est  une  chose  ordìnaire  aux 
Hommes  de  se  servir  des  noms  à 
la  place  des  idées,  lors  mème 
qu'ils  méditent  et  qu'ils  raisonnent 
en  eux-mèmes ,  sur-tout  si  les 
idées  sont  fort  complexes  et  com- 
posées  d'une  grande  collection  d'i- 

3im$  proposition  universette.  dées  simples.  •  C'est-là  ce  qui  fait 

que  la  considération  dès  mots  et 
des  propositions  est  une  partie  si 
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nécessaire  d'un  discours  où  l'on 
traite  de  la  connoissance,  qu'il  est 
fort  diffìcile  de  parler  intelligi- 
blement  de  l'une  de  ces  choses 
sans  expliquer  l'autre. 

4,\ine  proposition  universélle,  "*  §  2.  —  Gomme  tonte  la  con- 
noissance, qne  nons  avons,  se  ré- 
duit  nniqnement  &  des  Vérités 
particnlières  ou  générales,  il  est 
évident  qne,  qnoi  qn'on  pnisse 
faire  pour  parvenir  à  l'intelli- 
gence des  Vérités  particnlières , 
on  ne  sanroit  jamais  faire  bien 
entendre  les  Vérités  générales , 
qni  sont  avec  raison  l'objet  le 
plus  ordinaire  de  nos  recbercbes, 
ni  les  comprendre  que  fort  rare- 
meni  sot-méme  qu'en  tant  qu'elles 
sont  con9ues ,  et  exprimées  par 
des  paroles. 

5>m«  proposition  universélle,      %  3 ....  ^  il  y  a  une  doublé  Oer- 

titude ,  une  Certitude  de  Vérité 
et  une  Certitude  de  Connoissance. 

G^mt  proposition  universélle.  ®  Lorsque  les  mots  sont  joints  de 

telle  manière  dans  des  Proposi- 
tions  qu'ils  expriment  exactement 
la  convenance  ou  la  disconv^ 
nance  telle  qu'elle  est  réellement, 

7èm«  proposition  universélle.  c'est  une  Certitude  de  Vérité.  ^  Et 

la  Certitude  de  Connoissance  con- 
siste à  appercevoir  la  convenance 
ou  la  disconvenance  des  idées, 
en  tant  qu'elle  est  exprimée  dans 
des  Propositions.  C'est  ce  que 
nous  appelons  ordinairement  con- 
noitre  la  vérité  d'une  Proposition, 
ou  en  ètre  certain. 

8-"*^  et  9^^^*  proposit.  univ.      ^  §  4.   Or  comme  nous  ne  sau- 

rions  ètre  assurés  de  la  vérité 
d'aucune  Proposition  generale,  à 
moins  que  nous  ne  connoissions 
les  bornes  précises ,  et  l'étendue 
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des  Espèces  que  signifìent  les  ter- 
mes  dont  elle  est  composée,  ^  il 
seroit  nécessaire  que  nous  connus- 
sions  l'essence  de  chaqae  Espèce, 
puisque  c*est  cette  Essence  qui 
constitue    et    termine     l'Espéce. 

IC^tM  proposition  universéHe,  ^®  C'est  ce  qu'il  n'est  pas  mal-aisé 

de  faire  &  l'égard  de  toutes  les 

11^'^ propositian  universeUe,  Idées  simples  et  des  Modes;  ^^  car 

dans  les  idées  simples  et  dans  les 
modes  l'essence  réelle  et  la  nomi- 
nale n'est  qu'une  seule  et  mème 

etc.  etc.  cliose,  etc.  eto.  etc.  etc.  etc, 

N,B,  La  divisione  in  proposizioni  distinte  è  del  Manzoni. 

Manzoni. 

Après  tant  de  propositions  générales  que  Tauteur 
a  émises  sans  s'en  apercevoir,  il  en  émet  une  sur 
les  propositions  générales  elles-mèmes.  Comment  est- 
il  assuré  de  la  vérité  de  celle-là  ?  Ou  comment  peut-il 
Tètre,  selon  cette  proposition  elle  mème?  En  con- 
naissant  les  bomes  précises  et  Tétendue  des  espèces 
que  signifient  les  termes  dont  elle  est  composéé.  Or 
que  sont  ces  espèces  dans  le  cas  present  ?  ce  sont 
toutes  les  propositions  générales  ni  plus,  ni  moìns. 
De  sorte  que  Tauteur  connait  dejà  les  bomes  précises 
et  rétendue  des  propositions  générales  par  lesquel- 
les  il  va  faire  des  recberclies  ;  il  les  comiait,  dis-je, 
puisqu'il  établit  une  proposition  generale  sur  les 
propositions  générales,  qui  sont  les  dites  espèces. 

LOCKE. 

Liv.  IV,  Chap,  VII,  p,  493,  §  9.  —  Et  premièrement ,  il 
paroit  évidemment  par  l'expérience ,  que  ces  Vérités  (les 
axiomes)  ne  sont  pas  les  premières  connues.  En  eflPet,  qui  ne 
8'apper9oit  qu'un  Enfant  connoit  certainement  qu'un  Etranger 
u'est  pas  sa  Mère,  que  la  verge  qu'il  craint  n'est  pas  le  sucre 
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qu'on  lui  présente,   long-temps  avant  que  de  savoir,   qu'tl 
est  impossible  qu'une  chose  soit  et  ne  soit  pas  ? 

MANZONL 

La  confasion  que  l'auteur  fait  entre  les  axiomes 
et  les  idées  générales  est  quelque  chose  de  prodi- 
gieux.  De  ce  qu'uii  enfant  connait  qu'un  étranger 
n'est  pas  sa  mère,  avant  de  savoir  qu'il  est  impos- 
sible qu'une  chose  soit  et  ne  soit  pas,  il  deduit  que 
les  idées  particuHères  sont  les  premières  que  l'esprit 
re90it.  En  effet,  de  deux  chose  Tune:  ou  Tenfant 
connait  qu'un  étranger  n'est  pas  sa  mère ,  avant 
d'avoir  les  idées  d'ètre  et  de  n'ètre  pas;  ou  Tidée 
d'ètre  ou  de  n'ètre  pas  ce  sont  des  idées  particuUères. 

Locke. 

Liv,  IV,  Chap.  XVII,  p.  565,  §  4.  —  J'ai  connn  un  Homme 
à  qui  les  régles  du  Syllogisme  étoient  entiérement  incon- 
nues,  qui  appercevoit  d'abord  la  foiblesse  et  les  faux  rai- 
sonnemens  d'un  long  disoours,  artificieux  et  plausible,  au- 
quel  d'autres  gens  exercés  à  toutes  les  fìnesses  de  la  Logique 
se  sont  laisser  attraper  ;  et  je  crois  qu'il  y  aura  peu  de  mes 
Lecteurs,  qui  ni  connoissent  de  telles  personnes. 

MANZONI.     .  . 

Faites  telle  logique  que  vous  voudrez,  et  vous  serez 
toujours  dans  le  cas  de  connaitre  quelq'un  à  qui  elle 
sera  inconnue,  et  qui  raisonnera  mieux  que  d'autres 
gens  exercés  à  en  coiinaitre  toutes  les  finesses.  Vous 
ne  voulez  dono  pas  d'une  science  qui  s'appello  lo- 
gique? Dans  tous  ces  raisonnemens  sur  l'utilité  et 
l'inutilité  du  syllogisme  en  forme,  une  chose  est  ou- 
bliée  :  c'est  que  tonte  application  d'un  nom ,  d'un 
mot,  à  quelque  objet  de  l'intelligence  que  ce  soit, 
est  un  syllogisme;  et  cotti  me  nous  ne  raisonnons  qu'en 
nommant,  le  syllogisme  est  la  condition  première  de 
tout  raisonnement  humain. 
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LOCKE. 

Liv,  7F,  Chajp,  XVII,  p,  569,  §  8.  —  Le  raisonneineiit  et  la 
connoìssance  de  cliaque  Homme  ne  roule  que  sur  les  ìdées 
qui  existent  dans  son  esprit,  desquelles  chacune  n'est  effec- 
tivement  qu'une  existence  particulière  ;  et  d'autres  clioses 
ne  deviennent  Tobjet  de  nos  connoissances  et  de  nos  raison- 
nemens,  qu'en  tant  qu'elles  sont  conformes  à  ces  idées  parti- 
culiéres  que  nous  avons  dans  l'esprit. 

MANZONI. 

n  ne  s'apper90Ìt  pas  que ,  par  ces  mots  existence 
particulière,  il  désigne  justement  rapplication  d'une 
idée  generale ,  c'est-à-dire  l'idée  generale  s'il  en  fot 
jamais,  d'existence  appliquée  à  quelque  chose  de 
particulier. 


STEFANO  BONNOT  DE  CONDILLAC 

[1715-1780.] 

CBuvres  philosophiques.  —  Nouvelle  édition.  —  A 
Parme,  1792.  Tom.  4.  —  Tome  premier  contenant 
V Essai  sur  Vorigine  des  connoissances  humaines  (}). 

CONDILLAC. 

C?Mp.  II,  p.  36,  §  17.  —  Quelquefois....  c'est  assez  d'enten- 
dre  le  nom  d'une  cliose,  poor  se  la  représenter  comme  si  on 
Tavoit  sous  les  yenx. 

Manzoni. 
Sans  doute,  mais  c'est  lorsqu'on  coimait  des  noms, 

CONDILLAC. 

Chap,  VII,  p.  79,  §  64.  —  Il  suffìt  de  considérer  qu'une 
proposition  generale  n'est  que  le  resultai  de  nos  connois- 
sances particulières,  pour  s'appercevoir  qu'elle  ne  peut  nous 
faire  descendre  qu'aux  connoissances  qui  nous  ont  élevés 
jusqu'à  elle,  ou  qu'à  celles  qui  auroient  également  pu  nous 
en  frayer  le  clieniin. 

MANZONL 

Oondillac  coimaissait  dono  toutes  les  propositions 
générales  ptiisqu'il  fait  ici  une  proposition  generale 


(1)  n  Manzoni  v*ha  apposta  la  data  1746.  —  E  sul  foglio  bianco 
avanti  al  frontespizio  ha  soritto  :  Né  en  1715  —  Essai  sur  Tori- 
gine  etc.  1746  —  Traité  des  systèmes  1749  —  Traité  des  sensa- 
tions  1754  —  Extrait  du  traité  des  sensations  (?)  —  Conrs  d*étade 
1775  —  Traité  des  animanz  1775  —  Logique  1780. 
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sur  elles,  sans  s'en  apercevoir,  tant  comme  son  maitre 

(Liv.  rV,  e.  6).  Une  proposition  generale  n'est  que 

c'est  tout  comme  dire  :  toutes  les  propositions  géné- 
rales  coimues  et  possibles  ne  sont  que....  Au  reste 
il  en  avait  dejà  mis  bien  en  avant,  avant  (pardon 
de  la  cacophonie)  d'en  venir  à  celle-ci,  et  il  va  su- 
rement  en  entasser  bien  d'autres,  toujours  sans  s'en 
douter,  Au  reste,  encore  une  proposition  generale  qui 
n'est  que  le  résuUat  de  nos  connaissances  particuUères 
est  une  contradiction  dans  les  termos,  puisque  dans 
une  proposition  generale  on  n'afflrme  pas  seulement 
sur  les  cas  particulièrs,  qui  nous  sont  connus,  mais 
sur  tous  les  cas  semblables. 

CONDILLAC. 

Chap,  VII,  p.  83,  %  67.  —  Il  fant  dono  conclure  que  les 
principes  ne  sont  que  dea  resultata  qui  peuvent  servir  & 
marquer  les  principaux  endroits  par  où  on  a  passe; 

MANZONI, 

et  comme  les  principes  embrassent  tous  les  cas  pos- 
sibles dn  mème  genre,  il  faut  conclure  que  lorsque 
nous  répétons  un  principe  ou  que  nous  avan9ons  une 
proposition  generale,  nous  revenons  de  tous  les  cas 
réels  et  possibles  qui  sont  compris  dans  ce  principe 
ou  dans  cette  proposition. 

CONDILLAC. 

Chap.  VII,  p.  84-85,  §  68.  -—  Si  Ton  doit  dono  avoir  de» 
principes,  ce  n'est  pas  qu'il  faille  commencer  par-là  pour 
descendre  ensuite  à  des  connoissances  moins  générales  ;  mais 
c'est  qu'il  fant  avoir  bien  étudié  les  vérités  particolières  et 
s'ètre  élevé  d'abstraction  en  abstraction,  jusqu'aox  proposi- 
tions universeUes. 

MANZONI. 

C'est  dire  que  les  propositions  universeUes  oom- 
preiment  un  nombre  de  cas  déterminés. 
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CONDILLAC. 

Chap,  IX,  p,  94,  §  78,  n.  2.  —  On  suppose  qu'un  liomme  fait 
vient  de  naitre  à  coté  d'un  précipice  et  on  m'a  demandé  s'il 
est  vraisemblable  qu'il  évite  de  s'y  jeter.  Pour  moi ,  je  le 
crois;  non  qu'il  craigne  la  mort,  car  on  ne  peut  craindre 
ce  qu'on  ne  connoit  point;  mais  parco  qu'il  me  paroit  na- 
turel  qu'il  dirige  ses  pas  du  coté  où  ses  pieds  peuvent  por- 
ter  sur  quelque  chose. 

MANZONI. 

Car  un  homme  qui  vient  de  naitre  connait  ce  qui 
peut  le  porter  et  ce  qui  ne  le  peut  pas.  "  La  seconde 
^*  manière  de  donner  une  espèce  de  fécondité  à  uh 
"  principe  abstrait,  est  assez  grossière,  mais  elle  n'en 
'-^  est  pas  moins  en  usage.  Elle  consiste  à  imaginer 
"  une  chose  qu'on  ne  con90Ìt  pas,  d'après  une  chose, 
"  dont  les  idées  sont  plus  familières  ;  et  quand  par 
*  ce  moyen  on  s'est  fait  une  certaine  quantité  de  rap- 
"  ports  abstraits  et  de  définitions  frivoles ,  on  rai- 
"  sonne  sur  Tune,  comme,  on  raisonnerait  sur  l'autre. 
"  Traitè  des  substances,  cbap.  2.  „  C'est  bien  là,  moins 
les  définitions,  l'homme  fait  qui  vient  de  naitre. 

CONDILLAC. 

Sect,  V,  p,  172-173,  §  2.  —  Les  liommes  étant  obligés  de 
parler  des  clioses  selon  qu'elles  diffèrent  où  qu'elles  conyien- 
nent,  il  a  fallu  qu'ils  pussent  les  rapporter  à  des  classes 
distinguées  par  des  signes.  Avec  ce  secours  ils  renferment 
dans  un  seiQ  mot  ce  qui  n'auroit  pu  sans  confusion  entrer 
dans  de  longs  discours  ;  on  en  volt  un  exemple  sensible 
dans  l'usage  qu'on  fait  des  termos  de  substance,  esprit, 
oorps,  animai, 

MANZONI. 

^  Ce  qui  n'y  serait  entré  ni  avec  ni  sans  confìision, 
ni  d'aucune  manière;   car  il  n'y  a  pas   de  discours 
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sans  signes,  que  je  pense.  Or  c'est  ce  que  Tauteur 
suppose  ici,  lorsqu'il  suppose  que  les  termes  sont  pro- 
pres  a  rendre  notre  pensée  d'une  manière  abregée, 
cornine  si  la  manière  abregèe  de  les  rendre  était 
autre  chose  que  de  les  rendre  avec  un  plus  grand 
nombre  de  termes;  ce  qui  supposerait  les  termes 
avant  les  termes. 

CONDILLAC. 

Seconde  parile ,  Sec.  I,  Chap.  I,  p.  218^  §  2.  —  Quand  ils 
(denx  enfans  qui  se  rencontrent  dans  un  desert)  vécurent 
ensemble,  ils  eurent  occasion  de  donner  plus  d'exercioe  à 
ces  premières  opérations,  parce  que  leur  commerce  récipro- 
que  leur  fìt  attacher  aux  cris  de  chaque  passion  les  per- 
ceptions  dont  ils  étoient  les  signes  natureìs, 

MANZONI. 

Les  signes  natureìs.  Mais  il  s'agit  ici  justement  de 
savoir  comment  des  cris  peuvent  devenir  des  signes. 
S'il  y  a  des  signes  natureìs,  comme  il  y  a  des  cris 
natureìs,  certes  la  question  est  tranchée. 

CONDILLAC. 

Ib.  Ainsi,  par  le  seul  instinct  ces  hommes  se  demandoient 
et  se  prétoient  des  secours.  Je  dis  par  le  seul  instinct  (^),  car 
la  réflexion  n'y  pouvoit  encore  avoir  part. 


(1)  n  Manzoni  riohiama  con  nna  postiUa  aUe  definizioni  del- 
l'istinto, lere  p.  Sect.  n,  Oh.  IV,  §  43,  p.  60  et  Oh.  X:  p.  96, 
pag.  111. 

Eccole  :  —  1»  C*est  nne  imagination  qtii,  &  Tocoasion  d'un  obj»t, 
réveiUe  les  perceptions  qm.  y  sont  immédiatement  liées,  et  par  ce 
moyen,  dirige  sans  le  secours  de  la  réflexion  tontes  sortes  d'animanx. 

2^  Jj'instinct  n*est  qn^nne  imagination  dont  Pezercice  n'est  point 
du  tont  &  nos  ordres,  mais  qtii,  par  sa  vivacité,  conconrt  parfaite- 
ment  à  la  conservation  de  notre  étre.  n  exclut  la  mémoire,  la  ré- 
flexion et  les  autres  opérations  de  l'Ame. 
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Manzoni. 

Ny  pouvoit  encore  ?  Que  dites  vous  encore  ?  Elle 
ne  Je  pourra  jamais,  à  tout  jamais.  Oar:  Les  sensa- 
tions  et  les  opérations  de  Vàme  soni  les  materiaux  de 
toutes  nos  connaissances,  materiaux  que  la  réflexion  met 
en  oeuvre.  Quelle  part  dono  ppurrait-elle  avoir  en  an- 
elili tems  dans  ce  qui  n'est  pas  venu  par  la  sen- 
sation,  dans  ce  qui  est  bien  Topération  a'une  àme , 
mais  d'une  autre  àme? 


Tome  second  contenant  :  Le  traité  des  sensations,  — 
1764. 

CONDILLAC. 

p,  6,  —  Le  jugement,  la  réflexion,  les  desirs,  les  pas- 
sionai, etc,  ne  sont  que  la  sensation  mème  qui  se  transforme 
dìfféremment. 

MANZONI. 

Sensation  transformée! 

CONDILLAC. 

Chap.  J,  p,  12,  I  2.  —  Les  odeurs  ne  sont  &  son  égard  (à 
Tégard  de  la  statue  bomée  au  sens  de  Todorat)  que  ses 
propres  modiflcations  ou  manières  d'ètre;  et  elle  ne  sauroit 
se  croire  autre  cliose,  puisque  ce  sont  les  seules  sensations 
dont  elle  est  susceptible. 

Manzoni. 

Mais  enfin  qu'est  ce  qu'elle  saurait  se  croire  ?  Une 
odeur,  ou  ce  que  vous  voudrez  modifié  par  une  odeur  ? 
Est-ce  une  seule  cliose  que  la  modifìcation  et  Tètre 
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modifié?  —  Elle  ne  saurait  se  croìre  autre  chose, 
puisquè  se  sont  les  seules  sensations,  dont  elle  est 
susceptible.  —  Mais  alors.elle  ne  pourra  non  plus  se 
croire  cette  cliose  ou  l'ime  de  ces  deux  choses  ;  pnis- 
que  pour  se  croire  telle  cliose  il  faut  justemment  se 
distinguer  d'autre  cliose.  —  Mais  ce  qui  comprend 
tout,  la  43tatue  qui  n'a  pas  d'idóes  générales,  croit, 

CONDILLAO. 

Part  I,  Chap.  II,  p.  14,  §  3.  —  Mais  notre  Statue  ii*a  an- 
core aucune  idée  dea  diffórens  changemens  qu'elle  pourra 
essuyer, 

Manzoni. 

Comment,  elle  n'a  aucune  idée  des  differens  ohan- 
gemens  qu'elle  pourra  essuyer?  N'a-t-elle  pas  l'idée 
generale  de  manières  d'étre?  Oui  sùrement  puisque 
(pag.  12)  les  odeurs  sont  à  son  égard  (c'est-à-cQre 
à  sa  connaissance  )  ses  propres  manières  d'ètre. 

CONDILLAO. 

Part  J,  Chap.  Il;  p,  21 ,  %  15.  —  Dès.qu'il  y  a  compa- 
raison,  il  y  a  jugement. 

MANZONI. 

Comment  dono  dès  qu'il  y  a  comparaison?  Bien 
avant  cela.  La  statue  ne  se  croit-elle,  c'est-à-dire 
ne  se  juge-t-elle  pas  odeur  de  rose  (pag.  12)  avant 
que  de  se  comparer  avec  rien,  et  mème  parco  que 
o'est  la  8€tde  sensation  dont  elle  soit  susceptible? 

CONDILLAO. 

PaH  IV,  Chap.  VII,  p.  312,  §  2.  —  Notre  statue  comioit 
des  odeurs  et  des  saveurs  agréables  et  des  objets  qui  flattent 

Kahzohi,  Yol.  n.  % 
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ses  passions  ;  elle  a  donc  dea  idées  da  bon.  Elle  connoit  ansai 
dea  objeta  qu*elle  volt,  qu'elle  entend,  qn*elle  toache  et  qae 
aon  eaprìt  con90Ìt  avec  plaiair  ;  elle  a  dono  encore  dea  idéea 
du  beau. 


MANZONI. 

Mais  qu'est-ce  au  fond  que  la  réalité,  qu'une  idée 
generale  et  abstraite  a  dans  notre  esprit?  Ce  n'est 
qu'un  nom  ;  ou  si  elle  est  quelque  autre  chose,  elle 
cesse  nécessairement  d'ètre  abstraite  et  generale. 
(Condillac,  Logique,  P.  Il,  Oh.  3,  Tome  3  de  cette 
edit.  pag.  130).  Or  notre  statue  a-t-elle  des  noms? 
Aucunement.  —  Mais  bon,  est-ce  une  idée  generale 
et  abstraite?  —  Il  me  semble.  —  Oomment  donc 
la  statue  a-t-elle,  sans  nom,  une  idée  qui  n'est  qu'un 
nom?  —  Gomme  tout  le  reste. 

CONDILLAC. 

Part  IV,  Chap.  VII,  p,  335-336,  §  3  (h),  —  Quand  on  dit 
que  cet  enfant  (trouvé  dans  Us  forèts  de  lAthuame)  ne  don- 
noit  ancnn  aigne  de  raiaon,  ce  n'eat  paa  qu'il  ne  raiaonn&t 
aoffiaamment  ponr  veiUer  à  aa  conaervation  ;  mala  c*eat  que 
aa  réflexion,  juaqu'alora  applìquée  néceaaairement  à  ce  aeul 
objet,  n'avoit  poìnt  eu  occaaion  de  ae  porter  aur  ceux  dont 
nona  nona  occupona. 

MAITZONI. 

Notez  que  si  nous  n'avions  point  de  dénominations, 
nous  ne  pqurrions  raisonner  sur  rien.  —  Logique,  2"" 
partie,  chap.  6.  —  Cette  maUieureuse  confession  qui 
lui  est  échappée,  foumit  un  dementi  presque  pour 
cliaque  frase  de  ses  ouvrages  ;  quelquefois  un  de- 
menti direct,  comme  ici,  plus  souvent  et  presque 
toujours  un  dementi  qui  n'a  besoin  que  d'une  pe- 
tite déduction. 


FILOSOFIA.  19 

CONDILLAO. 

Extrait  du  tratte  dea  Sensaiions, 

P,  367,  —  Toutes  les  opérations  de  l'àme  ne  sont  que  la 
sensatìoii  mème  qui  se  transforme  différemment. 

MANZONI. 

Sensation  transformée  !  (^) 


Tome  troisième  contenant  La  logique  et  le  tratte  des 
animaux, 

CONDILLAO. 

Pari.  7,  Chap,  III,  p.  26,  not  1.  —  C'est  l'analyse  seule 
qm  donne  des  idées  exactes  oa  de  vraies  connoissances. 

MANZONI. 

Les  mots  nous  sont  absolùment  nécessaires  pour 
nous  faire  des  idées  de  toutes  espèces.  pag.  108. 
Mais  Tanalyse  fait  les  langues,  pag.  135, 
Dono  on  a  des  idées  exactes  pour   faire  les  lan- 
gaes ,  sans  lesquelles  pourtant  on  ne  se  fait  aucune 
espèce  d'idée. 

CONDILLAO. 

Pari,  I,  Chap,  F,  p,  48,  —  Le  mouvement  d'un  corps  est 
un  effet  ;  il  a  dono  une  cause.  Il  est  liors  de  doute  que  cette 
cause  existe  quoiqu*aucun  de  més  sens  ne  me  la  fasse  ap- 
perceyoir,  et  je  la  nomme  force. 


(1)  La  stessa  postula  di  prima ,  a  p.  16.  L*  enomerazione  più 
sommaria  deUa  dottrina  gliene  pareva  anche  la  confutasione  più 
efficace.  Del  resto,  qui  Manzoni  continua  a  scrivere  sul  margine  i 
nomi  delle  facoltà  cui  si  riferisce  via  via  e  che  procura  di  spiegare 
il  Gondillac:  AtUntion,  mémoir»,  eomparoifon,  Jugémént,  rtflexion,  come 
per  ajutarvi  a  ricordame  le  distinzioni  e  le  definizioni. 
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MANZONI, 

Les  sens  sont  l'uiiique  source  de  nos  connaissan- 
ces  :  et  voilà  pourtant  que  nous  coxmaissons  quelque 
oliose  que  nos  sens  ne  nous  font  pas  appercevoir, 
et  que  nous  avons  une  connaissance  assez  sùre  pour 
pouvoir  dire  tout  bonnement:  il  est  Hors  de  doute 
que  cela  existe. 

CONDILLAO. 

Fari,  II,  Chap.  L  —  Comment  la  nature  nous  apprend  à 
raisonner,  en  réglant  elle-mème  Pusage  de  nos  facultés.... 

MANZONI. 

C'est-à-dire  que  la  nature  nous  apprend  les  déno- 
minations  ;  car  sans  elles  (jpag.  131)  nous  ne  pourrions 
raisonner  sur  rien. 

CONDILLAO. 

Part,  II,  Chap,  II,  p,  109  —  L'art  de  raisonner  a  com- 
mencé  avec  les  langues.  t 

MANZONI. 

D'où  il  suit  que  l'analyse  ne  raisonne  point,  puis- 
qu'elle  est  avant  les  langues.  Car  elle  les  fait.  p.  135. 
Ou  si  vous  aimez  mieux,  analyser  n'est  pas  penser, 
puisque  nous  ne  pensons  qu'avec  le  secours  des  mots  : 
Toyez  ci  contro, 

CONDILLAO. 

Part.  II,  Chap.  V,  p.  130,  —  Qu'est-ce  au  fond  que  la 
róalité  qu'une  idée  generale  et  abstraite  a  dans  notre  esprit? 
Ce  n'est  qu'un  nom  ;  ou  si  elle  est  quelque  autre  chosOi  elle 
cesse  nécessairement  d'ètre  abstraite  et  generale. 
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MAITZOKI. 

Et  qu'est-ce  qu'un  nom?  Comment  un  mot  devient- 
il  un  nom?  Voilà  la  question  originaire;  voilà  où  il 
faut  cherclier  les  premiers  développemens  de  Tart 
de  raisonner;  car  si  nous  n'avions  point  de  dénomi- 
ncUions....  nous  ne  pourrions  raisonfier  sur  rien  (pag. 
m-à'vis).  Il  est  impossible  de  marquer  plus  fort  et 
plus  souvent  l'importance  d'une  chose  sans  remar- 
quer  cette  importance  mème. 

CONDILLAp, 

Fari,  IIj  Chap,  V,  p.  131,  —  Les  idées  abstraites  ne  sont...* 
qne  dea  dénominations....  Cette  observation  sur  les  idées  abs- 
taraites  et  générales  démontre  que  leur  clarté  et  leùr  préci- 
flion  dépendent  uniquement  de  Tordre  dans  lequel  nous  ayons 
fait  les  dénominations  des  classes....  Elle  confirme  ce  qne 
nous  avons  déjà  démontre ,  combien  les  mots  nous  sont  né- 
cessaires  ;  par  si  nous  n'avions  point  des  dénominations,  nons 
n*anrìons  point  d'idées  abstraites  ;  si  nous  n'avions  point  d'i- 
dées  abstraites,  nous  n'aurions  ni  genres,  ni  espéces;  et  si 
nons  n'avions  ni  genres  ni  espéces,  nous  ne  pourrions  rai- 
sonner sur  rien. 

MANZONI. 

Et  pourtant  il  suppose  toujours  l'esprit  ne  s'en  ser- 
vant  point.  Au  reste,  voici  encore  le  mème  cercle 
vicieux  qui  se  présente  dans  cet  ouvrage,  et  dans 
tous  ceux  de  cette  école  sous  trente-six  formes.  — 
Si  nous  n'avions  point  de  dénominations  nous  n'aurions 
ni  genres,  ni  espéces,  et,,,  nous  ne  pourrions  raison- 
ner sur  rien.  Voyez  à  présent  la  demière  ligne  de 
la  pag.  129  et  le  reste  de  l'alinea  qui  est  vis-à-vis, 
et  vous  trouverez  que  nous  formons  nous  mèmes  les 
genres  en  considérant  une  idée  comme  séparée  de 
chaque  idée  individuelle. 
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CONDILLAC. 

Pari,  IL  Chap.  F.  p,  135.  —  C'est  à  cette  analyse  senle 
qae  nous  devons  le  pouvoir  d'abstraire  et  de  généraliser.  Elle 
fait  donc  les  langues  ;  elle  nous  donne  dea  idées  exactes 
de  tontes  espéces. 

^  MANZONI. 

L'analyse  fait  les  langues;  elle  est  dono  avant 
les  dénominations  ;  or  sans  dénominations  nous  ne 
pourrions  raisonner  sur  rien  (pag.  131),  donc  on  ana- 
lyse sans  raisonner.  L'analyse  fait  les  langues  ;  sans 
les  langues  nous  ne  pourrions  raisonner  sur  rien 
{paff.  131)  ;  nous  pourrions  cependant  avoir  des  opi- 
nions,  des  préjuges,  des  erreurs  !  Quant  aux  écrivains 
qui  n'ont  que  de  Timagination ,  il  faut  entendre 
qu'ils  écrivent  sans  mots!  etc.  etc. 

CONDILLAC. 

Traité  dea  animaux.  Préface,  p.  191.  —  J'avoue  à  cet  égard 
(à  Tégard  de  la  nature  des  animaux)  tonte  mon  ignorance 
et  je  me  contente  d'observer  les  facultés  de  l'bomme  d'a- 
près  ce  que  je  sens ,  et  de  juger  de  celles  des  bètes  par 
analogie. 

MANZONI. 

Est-il  inoro  yable?  Il  vient  de  dire  que  U  serait 
peu  curieux  de  savoir  ce  que  sont  les  bétes,  si  ce  n'était 
pas  un  moyen  de  connaitre  mieux  ce  que  nous  sommes. 
Alors  il  savait  ce  que  les  bètes  sont,  et  il  croyait  pou- 
voir mieux  connaitre  rhomme  par  analogie  :  ici  il  est 
dans  l'ignorance  sur  la  nature  des  animaux  et  il  croit 
n'en  pouvoir  juger  que  par  ce  qu'il  connait  de 
l'homme. 
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Tome  quatrième   contenant  Le  traiti  de$  systèmes , 
pag.  382. 

CONDILLAO. 

Chap,  I,  p,  7.  —  Il  n'est  pas  aisé  de  bien  consnlter  Texpé- 
rìence,  de  recueillir  nne  grande  quantité  de  faits  et  de  di- 
scemer  celui  qui  doit  expliquer  tons  les  antres. 

MANZONI. 

A 

Otez  réquivoque  et  vous  verrez  que  ces  prin- 
cipes  qui  sont  les  bons ,  selon  Tautetir ,  sont  encore 
selon  lui,  des  principes  abstraits.  Oar  pour  ce  fait  qui 
doit  expliquer  les  autres,  il  n'entend  pas  (au  moins 
en  métaphysique,  oar  il  y  a  ici  comme  partout  une 
confiisioii  étrange)  il  n'entend  pas,  dis-je,  un  fait^ar- 
ticuliér  et  réellement  seul,  mais  la  somme  de  tous 
les  faits  semblables.  Or  la  notion  de  ce  fait,  ou  plu- 
tòt  de  ces  faits,  est  une  notion  abstraite;  puisque 
les  notions  abstraites  ne  sont  pas  des  idéesformées  de  ce 
qu^il  y  a  de  commun  entre  plusieurs  idées  particulières. 

CONDILLAO. 

Chap,  Ilf  p,  9.  —  Suivant  ces  philosoplies  (les  plùloso- 
phes  qui  croient  anx  principes  abstraits),  Bieu,  en  créant  nos 
àmes,  se  contente  d'y  graver  certains  principes  généraox; 
et  les  connoissances  que  nons  acqnérons  par  la  suite  ne  sont 
que  des  déductions  que  nous  faisons  de  ces  principes  innés. 

MANZONI. 

On  peut  voir  ici  quel  avantage  l'auteur  tire  de 
l'erreur  de  ses  adversaires,  pu  plutòt  quel  désavan- 
tage,  car  il  ne  s'agit  pas  d'avoir  tort  autrement  que 
d'autres,  mais  d'avoir  raison.  €lertes  on  avait  beau 
jeu  contre  ceux  qui  disaient  que^Dieu  se  contente  de 
graver  dans  nos  ames  ces  principes  généraux,  et  que  les 
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connaissances ,  etc.  On  avait  beau  jeu,  dis-je,  tant 
qu'on  ne  faisait  que  contester  ces  principes  gravés^; 
mais  voilà  qu'on  en  vient  à  des  principes  que  l'on 
se  fait,  en  partant  de  la  sensation,  ce  qui  est  éga- 
lement  absurde,  et  de  plus  en  contradiction  aveo  la 
doctrine  mème ,  laquelle  admet,  veut  mème  que  les 
principes  généraux  ne  soient  pour  nous  que  dans  les 
mots  et  que  les  mots  nous  soient  nécessaires  pour 
raisonner.  Cela  fait,  dis-je,  une  contradiction  gros- 
sière, une  petition  de  principe  evidente,  car  il  fau- 
drait  dans  ce  système  des  mots  pour  raisonner  et  des 
raisonnemens  pour  avoir  des  principes,  qui  ne  sont 
que  des  mots. 

OONDILLAO. 

Chap.  II,  p.  12.  —  Sì  les  principes  abstraitd  sont  des  prò- 
positions  générales,  vraies  dans  tous  les  cas  possibles,  ils 
sont  moins  des  connoissances  qu^une  manière  abrégée  de 
rendre  plusieors  connoissances  particulières,  acquises  avant- 
mème  qu'on  eùt  pensé  aux  principes. 

Manzoni. 

lei  Tauteur  dit  expressément  que  plusieurs  est  égal 
à  tout  Car  ce  tout  que  l'on  affirme  ètre  plus  grand 
que  la  partie  est  non  seulement  mon  corps  par  rap- 
port  à  mon  bras ,  etc. ,  mais  tout  tout ,  ogni  tutto. 
Nous  ne  rendons  pas  par  ce  principe  plusieurs  con- 
naissances particulières;  nous  afBrmons  au  dela  de  ces 
connaissances,  et  sans  bomes  ;  nous  Taffirmons,  vous 
et  moi  et  tout  le  monde,  de  ce  que  nous  n'avons 
jamais  cojinu  et  que  nous  ne  croyons  jamais  voir 
dans  ce  monde* 

OONDILLAO. 

Chap.  II,  p.  14.  —  Elle  consiste  à  imaginer  une  chose 
qu'on  uè  con90Ìt  pas,  d'après  nne  cbose  dont  les  idées  sont 
plus  famiHères;  et  quand  par  ce  moyen   on.  s'est  fait  una 
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certame  qnantité  de  rapporta  abstraits  et  de  définitions  fri- 
volesi  on  raisonne  sur  l'ane  come  on  raisonneroit  sur  l'antre. 

MANZONI. 

Cast  tout-àrfait  l'iiistoire  de  la  statue,  qui  consi- 
ste à  imaginer  une  chose  qu'on  ne  congoit  pas,  un  esprit 
n'ayant  que  la  faculté  de  percevoir  un  genre  de  sen- 
sations,  dPaprès  une  chose  doni  les  idées  soni  plus  fa- 
milières,  c'est-à-dire  d'après  Thomme  ayant  plusieurs 
sens  et  la  parole  ;  et  quand ,  etc.  ;  on  raisonne  par 
Fune  comme  on  raisonnerait  par  Vautre.  L'auteur  en  ' 
effet  a,  dès  le  premier  pas,  raisonne  sur  la  statue 
de  marbré  n'ayant  que  le  sens  de  l'odorat,  comme 
on  raisonnerait  sur  l'homme  tei  qu'il  est. 

CONDILLAO. 

Chap.  Ili,  p,  20,  —  Jusqu'ici  on  n'a  travaillé  qu'à  aug- 
menter  le  nombre  des  principes  abstraits. 

MANZONI. 

n  ne  s'aper9oit  pas  qu'il  vient  d'en  enfiler  des 
douzaines. 

CONDILLAO. 

Chap.  F,  p.  64.  —  Ponr  moi,  il  me  paroit  que  parmi  les 
Métapbisiciens,  tont  n'est  que  dispute  de  mots  ;  et  qne  qni- 
conqne  sauroit  déterminer  ses  idées,  dissiperoit  tous  le  ca- 
lios  de  la  Métapbisiqae. 

Manzoni. 

Sans  doute,  puisque  les  mots  nous  sont  nécessaires 
pour  nous  /aire  des  idées  de  toutes  espèces,  comme 
vous  dites.  Ainsi  quiconque  voudrait  déterminer  ses 
idées,  ne  le  pourrait  faire  qu'aveo  des  mots,  qui  sont, 
selon  vous  encore,  ce  qui  fait  le  calios. 


1* 
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CONDILLAO. 

Chc^.  Vly  p.  87.  —  Les  idées,  voilà  donc  le  pivot  de  tout 
l'art  de  raisonner  ;  et  tant  qn*on  n'a  pas  développé  ce  qui 
les  concerne,  tout  est  de  mal  asage  dans  les.  règles  que  les 
logiciens  imaginent  ponr  faire  des  propositions ,  des  syllo- 
gismes  et  des  raisonnemens. 

Manzoni. 

Il  ne  s'apper90it  pas  que  Ton  ne  peut  concevoir 
ce  qui  concerne  les  idées  que  sous  la  forme  d'un 
ou  de  plusieurs  principes  abstraits,  pour  me  servir 
de  son  vocabulaire. 

CONDILLAO. 

Chap.  VI,  p,  88.  —  Lear  principe  se  réduit  donc  à  dire, 
qa'on  peut  affìrmer  d'une  chose  tout  ce  qu'on  voit  claire- 
ment  et  distinctement  lui  convenir. 

Manzonl 

Peut-on  ètre  distrait  à  ce  point!  Il  ne  s'apper- 
90it  pas  que  c'est  le  principe  de  Locke  xnème  que 
la  connaissance  n'est  que  la  perception  de  la  raison  et 
de  la  convenance ,  ou  de  Popposition  et  de  la  dissonance 
qui  se  trouve  entre  deux  de  nos  idées,  et  il  ne  se  sou- 
vient  que  Tutilité  de  ce  principe  est  fort  grande  se- 
lon  Locke  et  selon  lui  méme. 


Cours  d'étude.  Aux  Deux  Ponts.  1782,  in-8. 

Tome  premier. 

CONDILLAO. 

Tome  J,  p.  28.  —  Nous  pouvons  considérer  le  rapport  entre 
arhre  et  grand  dans  la  perception  que  nous  en  avons  ou 
dans  les  idées  de  grand  et  dUarhre.  Si  nous  le  considérons 
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seulement  dans  la  perception,  alors  il  est  évident  que  la 
perception  et  le  jngement  ne  sont  qn'une  mème  chose.  Si 
an  contraire  nons  le  considérons  encore  dans  les  idées  de 
grand  et  amaróre,  alors  l'idée  de  grandeur  convient  à  l'idée 
d'arbre  indépendemment  de  notre  perception ,  et  le  jagement 
deyient  nne  affirmation.  Envisagée  sous  ce  point  de  vne, 
la  proposition  cet  arhre  est  grand,  ne  signifie  pas  seulement 
que  nons  aper^evons  l'idée  6^ arhre  avec  l'idée  de  grandeur; 
elle  signifie  encore  que  la  grandeur  appartient  réellement  & 
l'arbre.  Un  jngement  comme  perception  et  un  jugement  corn- 
ine affirmation,  ne  sont  dono  qu'une  méme  opération  de 
l'esprit  j  et  ils  ne  diffòrent  que  parco  que  le  premier  se  bome 
k  faire  considérer  son  rapport  dans  la  perception  qu'on  en 
a,  et  que  le  second  le  fait  considérer  dans  les  idées  que 
l'on  compare. 

Manzoni. 

C'est-à-dire  que ,  dans  la  perception,  on  considère 
un  rapport  de  grand  à  un  arbre,  sans  que  l'idée  de 
grandeur  y  entre  pour  rien:  ou  en  d'autres  termes, 
que  le  mot  grand  ne  représente  aucune  idée.  Cela 
donne,  il  devient  clair  comme  le  jour,  que  l'on  peut 
former  un  jugement ,  sans  affirmer  rien  du  tout.  Et 
voici  comment  ;  on  se  dit  à  soi-mème  qu'une  chose  est, 
ou  qu'elle  est  de  telle  manière;  mais  sans  se  l'af- 
firmer.  Vous  sentez  la  différence. 

CONDILLAO. 

p,  36.  —  n  suffit  dono  d'avoir  des  sens ,  pour  avoir  déjà 
des  idées  abstraites. 

MANZONI 

mette  queste  parole  in  contraddizione  con  altre  del  Gondillac 
stesso,  citando: 

Les  mots  nous  sont  absolument  nécessaires  pour  nous  faire 
des  idées  de  toutes  espèces.  Logtque ,  Part  II,  Oh.  11.  ""Sì 
nous  n'avions  point  de  dénominations ,  nous  n'aurions  point 
d'idées  abstraites.  Ibid.  Ch.  V. 
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Tome  septième. 

CONDILLAC. 

j).  406,  —  La  multitude  paroissait  faire  des  voeuz  pour 
Gatiline.  Misérable  et  corrompue,  elle  désiroit  une  révola- 
tion,  parce  qu'elle  n'avait  rien  à  perdre,  et  qu'elle  mettoit 
toq.te  sa  ressource  dans  les  maUieurs  publics. 

MANZONI. 

n  y  a  ici  contradiction  dans  les  termes  :  la  muUi- 
tude  ne  peut  mettre  tonte  sa  ressonrce  dans  les  mal- 
heurs  publics;  il  a  voulu  dire,  dans  la  mine  de  ce 
qu'on  appellait  la  république. 


GroS.  PEIESTLEY 

[1788-1804.] 

ANDEEA  SAM.  MICHEL  OANTTWEL 

[1744-1802.] 

t 

Discours  sur  Thistoire  et  sur  la  politique  en  general. 
Traduit  de  Tanglois  par  le  citoyen  Oantwell.  — 
Paris,  Jansen  et  coinp.®,  an  IV  de  la  Eépublique 
fraii90ise.  Voi.  2,  in-8. 

Nella  prefazione  del  cittadino  Oantwell  si  legge  :  "  Il  pa- 
roit  (Priestley)  très  attaché  an  cliristianisme  ;  mais  on  pour- 
roit  juger  tontefois  qne  la  religion  de  son  coenr  est  la  na- 
turelle.  „ 

MANZONI. 

Ce  mais  voudrait  dire  que  son  langage  n'était  pas 
conforme  à  ses  sentimens,  c'est-à-dire  que  c'était  un 
imposteur  ou  un  imbecille  ;  mais  c'est  le  mais  qui  ne 
sait  ce  qu'il  veut  dire. 

Priestley. 

Voi,  II,  p.  236.  —  Le  gain  du  marchand  n'est  pas  tou- 
jours,  dit-on,  celni  de  la  nation.  Si,  par  exemple,  un  mar- 
chand  importe  des  marchandises  étrangères,  qui  diminuent 
la  consommation  des  marchandises  nationales,  H  peut  ga- 
gneff  tandis  que  l'état  y  perd. 


30  postille. 

Manzoni. 

Comment  peut-il  gagner  ?  Apparemment,  paroe  que 
des  gens  de  cet  Etat  veulent  bien  acheter  ces  mar- 
chandises.  Et  pourquoi  le  veulent-ils?  A  coup  sur 
parce  qu'ils  y  trouvent  leur  avantage.  Et  qu'y  perd 
TEtat?..,  Mais  je  m'apercois  que  l'auteur  se  refute 
lui-mème  en  laissant  pourtant  subsister  la  phrase  (^). 
Ce  serait  une  preuve  à  citer  de  l'empire  des  faux 
prìncipes  sur  les  esprits  particuliers,  quand  ils  domi- 
nent  dans  la  pluralité  des  savans.  Au  reste,  l'auteur 
ne  s'est  pas  aper9u  que  si  la  possibUité  de  vendre 
à  plus  bas  prix  etc.  ne  oonclùt  pas  seulement  pour 
cette  marcliandise ,  mais  pour  toates;  s'il  avait  vu 
cela,  il  aurait  employé  ce  mot  qui  est  le  propre  i(d. 


(1)  Difatti  il  Priestley  continua:  TTn  maroliand  peut  anssi  faire 
gagner  Tétat  en  ezportant,  à  sa  perte ,  des  marchandises  nationa« 
les.  Mais  si  les  marchands  qni  importent,  gagnent,  il  fant  bien  qne 
les  consommatenrs  y  gagnent  aussi  ;  car  autrement  ils  n*aoliete- 
roient  pas  ;  et  si  après  un  essai  suffisant,  il  résnlte  que  les  mar- 
chands peuvent  vendre  à  plus  bas  prix  certaines  marchandises 
étrangères  que  oeux  qui  en  fabriquent  de  semblables  dans  le  pays, 
o*est  une  preuv^  qu'il  n'est  point  avantageu^  pour  la  nation  d'en- 
courager  cette  industrie. 


ANT.  LUiai-OLAUDIO  DESTTJTT  DE  TRAOY 

[1754-1836.] 

Éléments  d'idéologie.  Paris.  M.«  V.®  Courcier.  Voi.  5 
iii-8.®  —  Première  partie.  Idéologie  proprement 
dite.   —  Troisième  édition.  —  1817. 

DE  Tbacy. 

p.  296,  —  NoTis  ne  pouvons  comprendre  le  commencement 
de  rien,  pas  plus  celui  du  genre  humain  que  celai  da  monde 
ou  de  toate  aatre  chose. 

Manzoni. 

n  savait  pourtant  tout-à-l'heiire  quel  est  l'état  de 
l'homme  primitif  ;  il  connaissait  dono  son  existence, 
il  en  connaissait  dono  la  cause;  car  lorsqu'on  af- 
firme  Texistence  de  quelque  chose  que  Ton  ne  sait  pas 
positivement  avoir  existé,  il  faut  pouvoir  dire  qu'elle 
a  dù  exìster ,  et  par  conséquent  comme  elle  a  pu 
esister. 

DE  Tbaoy. 

p.  297.  —  Noas  Yoyons  avec  one  égale  certitude  qae,  mème 
en  gapposant  Ics  premiers  hommes  vivant  ensemble,  comme  ils 
n'ont  pu  manqaer  de  le  faire,  lears  premiers  progrès  ont  dù 
nécessairement  ètre  très-lents.... 

Manzoni. 

Combien  étaient-ils?  Car  tout-à-l'heure  c'était  le 
premier  homme;  à  present  il  parait  qu'ils  étaient 
plusieurs.  Je  tiendrais  beaucoup  à  savoir  le  nombre 
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à-peu-près  ;  cela  pourrait  peut-ètre  servir  de  fil  ponr 
trouver  leiir  origine.  Oar,  pour  vivre  ensemble,  il» 
v!y  pouvaient  pas  manquer;  cela  est  clair  ;  l'embarras 
est  de  savoir  comment  ils  étaient  nés.  Oh  Locke  ^ 
qu'as-tu  fait! 


Idem.  —  Seconde  partie.  Grammaire.  —  Deuxième 
édition. 

DB  Tbaoy. 

Chap.  I,  p.  33,  n.  1.  —  0'est-l&  ce  que  me  parait  étre  nni- 
qaement  le  langage  des  animaux.  II  est  tout  compose  de 
propositions,  d*énoncés  de  jugement,  et  il  ne  renferme  jamais 
de  simples  noms  d'idées. 

MANZONI. 

Cela  avait  para  aussi  à  Beauzée  ^  D'où  il  doit 
résulter  que  le  langage  des  animaux  est  vraisem- 
blablement  tout  Interjectif.  „  {Encycl.  Meth  "  Inter- 
jectionn)^  et  avant  lui  à  de  Brosses,  cité  dans  le 
méme  article. 

DB  Tbaoy. 

Cap,  II,  p.  37.  —  Souvent  un  seni  de  nos  mots  représente 
une  proposition  tonte  entière,  exprime  un  jugement  complet, 
et,  ce  qui  est  pìtM  fori,  n'exprime  pas  toujours  le  méme.  Non, 
par  exemple,  veut  dire  je  ne  sens  pas  cela,  ou  je  ne  crois  pas 
cela,  ou  je  ne  veuz  pas  cela ,  suivant  la  manière  dont  il  est 
place.  Oui  veut  de  méme  dire,  ou  je  le  crois,  ou  je  le  ferai, 
ou  cela  est  convenu,  ou  cela  est  certain,   suivant  Toccasion. 

MANZONI. 

Pourquoi  pltis  fori  ?  O'est  au  contraire  ce  qui  est 
le  plus  ìnhérent  aux  mots,  les  noms  propres  ezcep- 
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tés,  que  la  faculté  d'exprimer  des  généralités  appli- 
cables  à  des  cas  particuliers  différens.  Mais  voici  ce 
qui  fait  paraitre  cela  si  fort  à  l'auteur:  c'est  que  la 
philosophie  qu'il  a  adoptée ,  abhorre  la  généralite 
próexistante  dans  l'esprit  aux  opérations  de  l'esprit 
sur  les  particuliers  ;  et  lorsqu'il  en  reconnait  une  (en 
fermant  les  yeux  sur  les  autres),  il  ne  veut  pas  (sans 
s'en  rendre  bien  compte)  que  cela  tire  à  consequence; 
et  pour  cela  il  la  signale  comme  une  chose  singulière. 
Les  monosillabes  oui  et  non  sont  des  supplémens 
qui  équivalent  manifestement  à  une  proposition  en- 
tière;  car,  quand  à  cette  interrogation ,  dites  vous 
celai  on  répond  oui  ou  non;  il  est  clair  que  c'est- 
à-dire,  je  dis  cela,  ou  je  ne  dis  pas  cela.  Buffier^  166. 

DE  Tracy. 

•  Cap.  Ily  p.  48,  —  Avez'vous  fini?  ètes-vons  prèt?  veulent 
tlire  je  vous  demanda,  je  desire  savoir  si,  etc.  etc.  Ce  sont 
autant  de  jugemens  portés  sur  moi-mème  que  je  vous  exprime. 

MANZONI. 

Ceci  me  parait  un  peu  force  et  incomplet.  C'est 
snr-ajouter  un  jugement  qui  est  dans  l'intention  de 
celai  qui  parie ,  sans  expliquer  comment  le  verbo 
qu'il  profère  réellement  exprime  un  jugement.  Avez- 
vous  fini?  veut  dire  je  désire  savoir  si,  etc.  Si  quoi? 
Si  vous  avez  'fini,  n'est-ce  pas?  Or  c'est  dans  ce  verbo 
ci  {avez  fini)  que  l'on  devrait  cherclier  le  jugement. 
J'ai  dit  que  le  jugement  que  l'auteur  suppose ,  est 
dans  l'intention  de  colui  qui  parie;  mais  en  y  son- 
geant,  cela* ne  me  parait  pas  bien  clair,  ni  bien  sur. 
Lorsque  je  dis  :  je  voudrais  savoir,  c'est  bien  un 
jugement  sur  moi  que  j'exprime  :  en  interrogeant 
simplement  je  ne  fais  pas  un  acte  tout-à-fait  sem- 
blable  ;  je  demando  un  jugement  sur  une  chose  et 
ne  songe  pas  à  en  porter  un  sur  moi-mème.  Prénons 

Manzoni,  Vol.  Il,  8 
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mème  la  pkrase  par  laquelle  Tauteur  a  era  rendre 
Texpression  inteUectueUe  de  la  phrase  commtme  : 
Je  desire  savoir,,..  voilà  un  jugement;  c'est  bon: 
mais  continuons  :  Si  vous  avez  fini.  Voilà  un  autre 
jugement,  puisque  voilà  un  autre  verbe.  Je  voudrais 
un  peu  que  Ton  décomposàt  celui-ci ,  et  que  l'on 
qualifiàt  le  jugement  qui  y  est  contenu.  Ce  n'est 
ni  une  affirmation  absolue,  ni  une  affirmation  oon- 
ditionnelle  :  c'est  une  interrogation,  c'est  un  acte  sui 
generis,  qui  a  bien  une  relation  avec  un  jugement, 
mais  qui  ne  me  parait  pas  en  ètre  un  elle  mème. 
On  peut  en  dire  autant  du  mode  impératif.  Au 
reste  cette  opinion  a  été  emise  aussi  par  S.  Au- 
gustin.  De  Magistro,  0. 1.  Etiam  tunc  (i.  e.  interro- 
gando) nihil  aliud  quam  docere  nos  velie  intelligo. 
Nam  quaero  abs  te  utrum  ob  aUam  caussam  inter- 
roges,  nisi  ut  eum  quem  interrogas,  doceas  quid 
velis,  Cependant  S.  Augustin  parie  de  Tintentiot 
de  celui  qui  parie,  et  M.  de  T.  de  ce  que  le  discours 
exprime. 

DE  Tbacy. 

Chap,  II,  p,  49,  —  L'infinitif  n'est,  pour  ainsi  dire,  pas  un 
mode  du  verbe,  c'est  un  vrai  substantif. 

Manzoni. 

Vim  nominis  rei  ipsius  babet  verbum  infinitum; 
unde  quidam  nomen  verbi  boc  esse  dicebant:  dico 
enim,  bonum  est  legere,  ut  si  dicam,  bona  est  lectio. 
—  Priscian.  Lib.  8.  De  temporibus  verborum.  Putsch. 
808. 

DE  TBACY. 

Chap,  II  f  p,  53,  — -  Aujourd'hui  nous  savons  que  ce  qui 
nous  assure  l'existenc^  d'étres  autres  que  nous ,  c'est  leur 
résistance  à  nòtre  volente  réduite  en  acte. 
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MANZONI. 

J^ai  de  la  peine  à  savoir  cela,  puisqu'il  me  sem- 
ble  que  ce  qui  nous  fait  connaitre  la  résistance 
d^ètres  autres  que  nous  à  notre  volente  réduite  en 
acte,  n'est  qu'une  sensation  absolùment  de  mème  va- 
lenr  que  celle  qui  nous  fait  connaìtre  leur  forme, 
par  exemple.  Pourquoi  les  sensations  du  toucher 
seraient  elles  plus  assurantes  que  celles  des  autres 
sens? 

DE  TBAOY. 

Chap,  II,  p,  56,  —  Or,  c'est-là  xine  proprietà  (de  renfermer 
la  notion  d'existencey  dont,  par  une  abstraction  singiUière, 
tous  no8  adjectìfs  se  trouvent  dépouillés ,  et  qu'il  faut  qu'ils 
recouvrent  pour  redevenir  des  attributs  complets.  (Il  corsivo 
è  sottolineato  dal  Manzoni). 

MANZONI. 

Il  n'y  a  rien  là  de  singulier  pour  ceux  qui  ont 
appris  que  la  réalité  n'est  pas  la  seule  manière 
détre,  et  que  la  possibilité  est  la  manière  d'ètre 
dans  Tordre  idéal.  Jj'adjectif  représente  Videe  d'une 
qoalité,  comme  devant  appartenir  à  un  sujet  C'est  9a; 
eh  bien!  cela  meme  est  son  essence  ;  et  ce  n'est  pas 
pour  avoir  été  déppuillé  d'aucune  propriété,  qu'il 
la  représente. 

DB  Tbacy. 

Chap.  II,  p,  64,  —  On  a  raison  de  les  appeler  (ces  noms) 
dea  €tdjeciif8;  on  pourrait  les  appeler  des  modificoÙfs* 

MANZONI. 

Ils  (les  ^ammairiens)  auraient  pu  aussi  f aire  mieux 
connaitre  la  nature  des  noms  adjectifs  :  car  au  fond 
ce  sont  de  vrais  modifloatifs  des  noms.  Buffier.  91 
et  154, 
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DE  TBACY. 

Id,  Ih,  —  n  est  (l'ac^ectif)  ce  que  nona  appelons  un  par- 
ttcipey  c'est-à-dire  un  verbe  à  un  mode  ìndéfini.  —  Pourquoi 
cela?  c'est  qu'il  n'y  a  que  ce  qui  existe  qui  soit  susceptìble 
d'exister  d'une  manière  ou  d'une  autre,  dans  un  temps  ou 
dans  un  autre;  et  par  conséquent  l'adjectif  étant ,  étant  le 
seni  qui  exprime  l'existence,  il  est  aussi  le  seni  qui  puisse 
avoir  des  modes  et  des  temps. 

MANZONI. 

Comment  dono  ?  une  idée  que  Pan  congoit  comme 
pouvant  exister  dans  un  sujet,  ne  pourrait  ètre  con- 
ine comme  pouvant  y  exister  d'tme  manière  ou  d'une 
autre,  dans  un  temps  ou  dans  un  autre? 

DE  Tbacy. 

Chap,  II,  p.  66,  —  H  faut  donc  absolument,  pour  formar 
ime  proposition,  un  sujet  et  un  attribut,  un  nom  et  un  verbe^ 
et  il  ne  faut  que  cela. 

MANZONI. 

Partes  igitur  orationis  sunt,  secundum  dialecticos, 
duae,  nomen  et  verbum:  quia  hae  solae,  etiam  per 
se,  coniunctae,  plenam  faciunt  orationem  :  alias  au- 
tem  partes  syncategoremata,  hoc  est  oonsignifican- 
tia  appellabant.  Prisciani,  Lib.  II.  De  oratione. 

DE  Tbacy. 

Chap,  III,  p»  68.  —  Or,  comme  à  V origine  du  langage,  une 
proposition  n'est  composée  que  d'un  seuì  geste,  d'un  seui  cri.... 
(Sottolineato  dal  Manzoni). 

MANZONI. 

Ne  dirait-on  pas  que  cette  origine  du  langage  est 
un  fait  connu  et  avere? 
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DE  TbACY. 


-  Chap,  III,  p,  72*  —  I^es  interjections  dont  nous  venons  de 
parler  ne  sont  susceptibles  d'aucun  changement. 


Manzoni. 

Lasso  !  est ,  ou  a  été  une  interjection  italienne , 
Lassa  en  etait  une  variation.  Dira-t-on  qu'elles  ex- 
priment  deux  sens  différents?  Sans  doute,  en  partie. 
Mais  bon  et  bonne  expriment  aussi  deux  sens ,  en 
partie  différents.  Cela  en  fait-il  deux  adjectifs? 

DE  Tbaoy. 

Chap,  III ,  p.  75,  —  Je,  au  contraire,  est  successtvement  le 
nom  de  toutea  les  personnes  qui  parlent.  (Sottolineato  da 
Manzoni). 

Manzoni. 

Cornine  tous  les  noms  qui  ne  sont  pas  des  noms 
propres,sont  successivement  le  nom  de  toutes  les  cho- 
ses  dont  on  parie. 

DE  Tbaoy. 

Chap,  III ,  p,  76,  —  Je  pense  que  ce  sont  des  pronoms 
{je,  tu,  il),  et  mème  les  seuls  pronoms  qui  existent  dans  au- 
cune  langue;  car  je  trouve  que  Beauzée  a  parfaitement  pronvé, 
dans  son  •  excellent  article  pronom ,  que  tous  les  autres  mots 
a  qui  Von  a  donne  ce  nom,  ont  des  fonctions  absolument  dif- 
férentes  et  très-diverses. 

MANZOOT. 

A  qui  Von  a  donne  ce  nom ,  soit  ;  mais  il  n'a  pas 
songé  à  en  observer  d' autres  à  qui  on  ne  le  donne 
pas,  et  qui  font  des  fonctions  du  mème  genre. 
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DE  TBACY. 

Chap,  III^  p.  63.  Nota.  —  De  cela  seni  que  le  nom  d*une  idée 
est  prononcé,  elle  est  énoncée  ètre  actuellement  existante 
dans  la  pensée  de  celui  qui  parie. 

Manzoni. 

Mais,  ce  n'est  pas  à  cette  existence-là  que  pensa 
celui  qui  prononce  le  nom  d'une  idée  ;  si  l'on  avait 
rintention  d'exprimer  Texistence  de  l'idée  dans  la 
pensée,  les  verbes  aussi  seraient  (indépendamment 
du  temps  et  du  mode  qu'ils  signifient)  toujours  au 
présent  du  mode  indicatif  ;  car  en  disant:  faimerai, 
j'énonce  cette  idée  d'une  chose  que  je  me  propose  de 
faire  dans  l'avenir,  comme  actuellement  existante 
dans  ma  pensée.  L'existence  à  la  quelle  la  pensée 
s^applique,  et  l'existence  dans  la  pensée  sont  deux 
clioses  absolument  différentes. 

DE  Tracy. 

Chap.  Ili,  p.  101.  Ainsi ,  on  ne  pent  pas  dire ,  un  homme 
élevé  avec  soin  recherché ,  fai  été  regu  avec  poUtesse  qui  m'a 
charme;  il  faut  avec  un  soin,  avec  une  poUtesse. 

Manzoni. 

On  dit  pourtant  très-bien  en  italien  :  allevato  con 
isquisita  cura ,  accolto  con  garbo  indicibile  ;  et  l'on 
ne  dit  pas  moins  en  fran9ais  :  faire  maigre  olière  ; 
jouer  gros  jeu;  amener  sous  benne  escorte;  on  ne 
pourrait  pas  méme  y  ajouter  l'article  un,  une  ainsi 
que  dans  beaucoup  d'autres  cas. 

DE  Tracy. 

Id.  Ib.  —  Il  y  a  des  adjectifs  de  deux  genres  très-diffe- 
rens:  ceux  qui  modifìent  les  idées  dans  leur  compréhension 
et  ceux  qui  les  modifient  dans  leur  extension....  ;  les  demiers 
ne  peuvent  modifier  que  les  noms.... 
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MANZONI. 

Gomme  si  l'on  ne  disait  pas:  ils  ^ont  plusieurs. 

DE  Teaoy. 

Chap.  Ili,  p.  112,  —  Je  pense  comme  je  l'ai  annoncé,  que 
ce  sont  dea  adjectifs  déjà  existans,  ou  dea  noms  pris  adjec- 
tivement,  anxquels  on  a,  par  une  nouvelle  altération,  fait 
jouer  tm  nouveau  rdle  dans  le  discours.  Ainsi,  la  préposition 
n'eat  proprement  qu'on  élément  aecondaire,  qui  ii*a  pu  ètre 
ìntroduit  dana  le  langage  qu'aprèa  Tinvention  du  nom,  da 
verbe  et  de  l'adjectif.  Portr  renare  cette  raiaon  pina  plauaible, 
c'eat  ici  le  moment  d'expoaer  comment  je  congoia  qu'un 
adjectif  ou  un  nom  eat  devenu  une  prépoaition. 

Lea  prenderà  adjectifa,  ce  me  semole,  ont  dà  étre  de  aimplea 
noma  que  Ton  aura  mia  à  coté  d*un  autre  pour  le  modifìer. 
Ainai ,  on  aura  dit ,  un  homme-amour ,  pour  dire  un  honmie 
amoureux.  Enauite,  ou  cea  deux  mota  aeront  reaiéa  unta,  et  voilà. 
un  dóiivó  créé,  et  le  mot  amour  devenu  tout  de  auite  prépo- 
sition composante  ;  ou  ila  aeront  demeuréa  aéparéa  ;  et,  pour 
mieux  indiquer  le  nouveau  ròle  que  joue  là  ce  nom  amour , 
on  lui  aura  ajotdé  une  ayllabe.  Getto  ayllabe  aura  vraiaem- 
hlàblement  été  un  autre  nom  dont  la  aignification  particulière 
était  propre  &  indiquer  la  fonction  adjective  du  mot  amour, 
(n  corsivo  è  aottolineato  dal  Manzoni). 

MANZONI. 

Je  pense;  je  congois;  on  aura  dit;  ou  ou;  on  lui 
aura  ajouté;  aura  vraisemblablement  été;  et  à  page  109, 
il  avait  dit  :  quand  faurai  montré  (  on  voit  qu'il 
avait  envie  de  dire  démontré,  mais  il  tfa  pas  osé) 
que,  dans  tous  les  cas,  les  prépositions  ne  sont  autre 
chose  que  des  adjectifs  devenus  indéclinables. 

DE  Tbacy. 

Chap.  Ili ,  p.  113.  —  Tello  eat ,  par  exemple ,  la  ayllabe 
ant  y  de  noa  participea  préaents,  qui  eat  évìdemment  Vena  dea 
latina,  qui  exprime  Texistence. 
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Manzoni. 

Jj  ens  exprime  Texistence!  et  Yans  de  la  première 
conjugaison  qu'exprime-t-il  dono  ?  et  Yu8  des  dé- 
ponens?  Et  pourquoi  exprimer  l'existence  dans  les 
participes  présens  seulement?  pourquoi  pas  dans 
amaturus?  etc. ,  etc.  Au  reste,  Priscien  dit  que  le 
mot  Ens  a  été  forge  par  Cesar.  Ccesar  non  incon" 
grue  protulit  Ens,  a  verbo  Sum,  es,  est,  quomodo  a 
verbo  Possum,  potes,  Potens.  Je  ne  crois  pas  que  les 
participes  présents  en  ens  soient  venus  depuis  Cesar. 

DE  TBAOY. 

Chap»  III  9  p»  115  ,  n,  1.  —  Bien  qn^excepté  soit  souvent 
un  participe,  dans  le  cas  présent  (comme  préposition)  il  n*en 
fait  plus  les  fonctions  :  il  ne  change  plus  de  genre  ;  il  joue 
un  nouveau  ròle  en  conséquence  duquel  il  est  nécessaire- 
ment  indéclinable.  (H  corsivo  è  sottoHneato  dal  Manzoni). 

MANZONL 

Il  en  change,  quand  il  est  mis  après  le  nom  ou 
les  noms.  Ainsi  ont  dit,  excepté  les  femmes,  et  Ton 
dit  également,  les  femmes  exceptées.  Or  le  ròle  qu'il 
joue  dans  ce  second  cas ,  est  parfaitement  égal  à 
l'autre.  Il  n'est  dono  pas  vrai,  qu'en  jouant  ce  ròle, 
il  soit  indéclinable. 

DE  Tbacy. 

Chap.  Ili,  p.  118-119,  —  Je  ne  dirai  plus  qu'un  mot  à  ceux 
qui  croiraient  encore  que  j'ai  eu  tort  de  classer  parmi  les 
prépositions ,  toutes  les  syllabes  ajoutées  à  un  radicai ,  qui 
constituent  ses  conjugaisons  ou  ses  déclinaisons ,  et  ses  de- 
rivés.  Je  les  prierai  de  remarquer  que  cela  est  hors  de  doute 
pour  un  grand  nombre.  Assurément  les  mots  perfMttre ,  sou- 
mettre,  démettre,  admettrey  entremettre ,  et  tant  d'autres,  ne 
laissent  aucune  équivoque  sur  leur  formation  ;   et  quant  k 


FILOSOFIA.  41 

aevLx  doat  la  compo'sìtioti  n'est  pas  aussi  evidente ,  j^invo- 
qaerai  le  grand  et  beau  travaìl  qa*a  fait ,  sur  les  mots  de  la 
langae  fran9aise,  M.  Butet. 

Manzoni. 

Olii  bien  ;  mais  entre  ces  compositions  d'un  còte, 
et  les  conjugaisons  et  les  déclinaisons  de  Tautre , 
il  y  a  une  grande  différence.  -^  Ces  compositions 
forment ,  constituent  un  nouveau  verbe  ;  les  autres 
ne  constituent  qu'une  forme  particulière  d'un  seul 
verbe  ou  d'un  seul  nom.  L'inflexion  ne  change,  ni  ne 
modifie  le  sens  du  nom  ou  du  verbe,  par  rapport  à 
lui-mème:  la  signifìcation  de  mettre  demeure  dans 
tous  les  tems  et  dans  tous  les^  ntodes  de  ce  verbe  : 
la  composition  forme  une  signifìcation  nouvelle 
composée  de  la  préposition  et  du  verbe:  permettre. 

DE  Teacy. 

Chap.  Ili,  p.  12à,  —  Je  ne  pois  mieux  commencer  cet 
article,  qu'en  copiant  Texcellente  réflexion  que  Beauzée  a 
placée  à  la  tète  du  chapitre  des  conjonctions  dans  sa  Gram- 
maire  generale.  Voici  comme  il  s'exprime  :  "  Les  différentes 
espèces  de  mots  que  l'on  a  considérées  jusqu'ici  (observez 
qu*il  n'a  pas  encore  parie  des  interjections),  sont  en  effet  les 
élémens  ou  parties  intégrantes  des  propositions  ;  et  elles  y 
entrent  plus  ou  moins  nécessairement,  à  raison  de  la  nature 
propre  de  chacune  et  des  besoins  différens  de  Ténonciation. 
n  n^en  est  pas  de  mème  des  conjonctions.  Ce  sont,  à  la  vérité, 
des  élémens  de  Toraison,  puisqu*elles  sont  des  parties  néces- 
saìres  et  indispensables  dans  nos  discours  ;  mais  elles  ne  sont 
pas  élémens  des  propositions  ]  elles  servent  seulement  à  les 
lier  les  unes  aux  autres.  „ 

Manzoni. 

Il  Vossio  (De  Arte  Gramm,  VI.  28)  attribuisce 
questa  riflessione  a  due  anticbi  grammatici  : .  ma  a 
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torto.  Cominianns  apnd  Charis.  Putscli.  I.  198: 
Conjunctio  est  pars  orationis  nectens,  ordinansque 
sententiam,  Palaemon  apud  Diomed.  Conjunctio  est 
pars  orationis  connectens,  ordinansque  sententiam.  La 
riflessione  è  dello  Scaligero ,  come  si  vede  dalla 
postilla  seguente. 

DE  Tbaoy. 

Chap,  III.  p.  124.  —  Tel  est  ea  effet  le  caractère  distinctif 
des  conjonctions  :  elles  servent  à  lier  une  proposition  à  tme 
autre. 

Manzoni. 

Oonjunctio  non  jiingit  similes  casns ,  ut  inepte 
traditur,  sed  tantum  jungit  sententias:  nam  quum 
dicis  :  ÌEmi  equum  centum  aureis  et  pluris  :  syntaxis 
est  :  ego  emi  equum  centum  aureis  et  ego  emi 
equum  pretio  pluris  aeris.  Petrus  et  Paulus  dispu^ 
tant,  idest,  Petrus  disputat  et  Paulus  disputai.  Sane- 
tii  Minerva.  Lib.  L  Cap.  XVIII.  Et  lib.  III. 
C.  XIV  pr.  :  Conjunctio  ncque  casus ,  neque  alias 
partes  orationis ,  ut  imperiti  docent ,  conjungit  ; 
ips8B  enim  partes  inter  se  conjunguntur,  ut  nomen 
nomini,  verbum  verbo.  Etc.  Sed  conjunctio  ora- 
tiones  inter  se  conjungit,  ut,  Ccesar  pugnat  et  Cicero 
scribit.  At  vero  quum  dicis  Cicero  scribit  et  vigilata 
duae  sunt  orationes  in  Zeugmate  figura  :  item  Ci-- 
cero  et  filius  valent  figura  Syllepsis  est  :  ut  valet 
Cicero  et  valet  filius, 

Conjunctionis  autem  notionem  veteres  paulo  in- 
consultius  prodidere  :  neque  enim ,  quod  aiunt , 
partes  alias  conjungit:  ipsae  enim  partes  per  se 
inter  se  conjunguntur:  Verbum  namque  nomini  jun- 
gitur  affinitate  numeri  et  personse.  Sed  conjunctio 
est  quae  conjungit  orationes  plures,  sive  actu,  sive 
potestate  :  nam  etc.  Scaligeri,  de  Causis  etc.  L.  XI, 
C.  165. 
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PE  Tbacy. 

Chap.  Ili,  p.  139'130.  —  Observez  qu^ainst  est  tantòt  ad- 
verbe,  tantòt  conjonction.  Il  est  adverbe  dans  cette  pbrase, 
ti  faiU  en  agir  ainsi.  Là,  il  signìfie  seulement  de  la  mamèr& 
susdite;  il  remplace  une  préposition  et  son  complément  et. 
rien  de  plus. 

Manzoni. 

Le  complément  d'une  préposition?  Je  ne  com- 
prends  pas  trop  ce  que  l'auteur  veut  dire.  Il  a  dit 
(pag.  109)  que  la  fonction  de  la  prép.  est  d'unir  un 
nom  ou  un  adjectif  à  une  autre  nom  qui  lui  sert 
de  complément.  C'est  à  dire  au  nom  ou  à  l'adjecti^ 
et  cela  se  comprend.  Il  me  semble  que  Tauteur  n'a. 
pas  donne  le  méme  sens  au  mot  complément  dans 
les  deux  endroits  :  dans  le  premier  il  est  employé 
à  exprimer  l'office  rationnel,  pour  ainsi  dire  :  ici  il 
n'exprime  qu'un  office  grammatical.  Le  germe  de 
cet  équivoque  se  trouve  deja  à  la  page  128 ,  où 
il  est  dit  que  l'adverbe  est  une  prép.  renfermant 
un  complément  determinò  :  sans  spécifier  de  quoi 
il  est  complément. 

DE  Tbaoy. 

Chap,  III,  p.  145,  Note,  —  On  commence  toujours  par  lea 
composés  avant  d'arriver  à  leurs  élémens. 

Manzoni. 

Ce  n'est  point  ainsi  qu'opère  l'esprit  humain.  Aveo 
un  petit  nombre  d'élémens  primitifs,  il  forme  sue- 
cessivement  toutes  ses  idées  composées,  et  tous  ses 
signes  composés.  Pag,  104, 
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DE  TEACY. 

Chap.  IV,  p.  168,  —  Quand  on  prononce  le  nom  d'un  étre 
queloonque ,  on  peut  vouloir  dire  sì  on  applique  actuellement 
ce  nom  à  un  ou  à  plusieurs  objets  de  la  méme  espèce;  c*est 
<ce  qu'on  appello  en  déterminer  le  nombre;  et  si  ces  objets 
sont  màles  ou  femelles,  ou  ni  l'un  ni  Tautre;  c'est  ce  qui 
constitue  les  genres.  Yoilà  dono  déjà  deux  motifs  pour  faire 
varier  la  finale  de  ces  mots.  Ce  seraient  méme  là  Uà  seides 
causes  possibles  de  leurs  variations,  si  les  noms  n*étaient  ja- 
mais  employés  qu'à  représenter  les  sujets  de  nos  propositions. 

MANZONI. 

F.  page  73.  On  peut  vouloir  dire  plusieurs  autres 
choses,  mais  en  general,  cet  auteur  prend  la  mesure 
du  possible  dans  les  faits  spéciaux  qu'il  connait  et 
qui  sont  les  plus  connus.  Ce  seraient,  dit-il,  les 
^eules  causes  possibles  :  au  contraire,  tout  ce  que  l'on 
dit  d'un  ètre  quelconque,  par  le  moyen  d'un  adjectif, 
pourrait  étre  une  cause  de  variation  aussi  motivée 
que  l'est  la  différence  du  sexe. 

DE  Teacy. 

Chap,  IV,  p.  172,  —  H  est  méme  absolument  nécessaire 
•qu'au  moins  quelques  uns  d'eux  (adjectifs)  marquent  les 
nombres ,  si  les  substantifs  ne  les  indiquent  pas  ;  sans  quei, 
dans  beaucoup  d'occasions,  rien  ne  les  ferait  connaìtre. 

Manzoni. 

Mais  ce  seraient  les  adjectifs  déterminatifs,  cornine 
les  appelle  l' auteur,  ou  les  articles  comme  les  ap- 
pello Beauzée,  qui  les  feraient  connaitre  ;  et  pour 
cela  ils  n'ont  pas  besoin  d'ètre  déclinés. 
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DE  TEACY. 

Chap,  IV ,  p,  173-174,  —  On  appelle  ordinairement  conju- 
gaisons  les  déclinaisons  des  verbes.  G*est ,  dit-on ,  parco  qua 
plnsieurs  d'entro  eox  se  conjaguent  les  uns  comme  les  autres^ 
sont  rangés  sous  lo  memo  joug.  Mais  cotte  raison  conviondrait 
toat  aussì  bien  ou  tout  anssi  mal  aux  déclinaisons  des  sub- 
stantifs  et  des  adjectifs;  et  elle  no  me  parait  pas  suffisant» 
pour  donner  des  noms  diffórons  à  des  choses  anssi  analogues. 
«rappellerai  donc  anssi  déclinaisons  les  variations  des  verbes, 
et  je  comprendrai  sous  ce  nom  générique  tous  les  cbango- 
ment  qu'éprouvo  leur  formo  primitivo,  soit  par  des  syllabes 
ajoutées  à  la  fin  ou  au  commoncemont,  soit  par  des  lettros- 
intercallées  dans  le  corps  du  mot,  comme  cela  est  usité  dana 
certaines  langues. 

Manzoni. 

C'est,  au  reste,  ce  qu'ont  fait  aussi  Varron  :  Legi 
declinatum  est  a  lego.  L.  7  —  et  Quintilien  :  mutata 

declinationibus  iteratione  verborum,  ut  apud  P r 

Scire  tuum  nihil  est,  nisi  te  scire  hoc  sciat  alter? 
Inst.  IX.  3.  42.,  et  tous  les  anciens  grammatitiena 
latins  ou  au  moins  la  plus  part. 

DE  Traoy. 

Chap.  IV y  p,  177-178,  —  Ainsi,  dans  l'état  de  nom,  le. 
verbe  est  susceptiblo  d'ètre  d'un  genre ,  et  de  marquer  les 
nombrea  et  les  cas ,  non  pas  pour  s'accorder  avec  les  autres 
élémens  du  discours,  mais  pour,  ainsi  que  les  autres  noms, 
exprimer  ses  propres  modifications,  et  quand  cela  est  néces- 
saire, un  rapport  do  dépendance.  Cependant,  dans  aucune 
ìangue ,  je  crois ,  les  infinitifs  n'éprouvent  ces  sortes  de 
variations.  (Il  corsivo  è  sottolineato  dal  Manzoni). 

Manzoni. 

I  parlari,  gli  abbracciari,  etc,  et  en  fi:an9ais:  lea 
pensers,  les  diners,  les  rires. 
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DE  TEACY. 

Chap.  IV,  p.  179,  —  Enfìn,  quand  le  verbe  est  attribut,  il 
faut  qu'il  exprime  le  rapport  de  concordance  avec  son  sujet. 
Pour  cet  efPet ,  il  doit  marquer  les  nombres  :  aussi  les  mar- 
-que-t-il  toujours  dans  les  langues  un  peu  perfectiomiées.  (H 
corsivo  è  sottolineato  dal  Manzoni). 

Manzonl 

atLssi  ne  le  doit  —  il  pas,  puisque  ce  n'est  que  dans 
'quélques  langues  qu'il  le  fait.  On  ne  serait  dire 
combien  de  fois  cet  auteur  établit  des  régles  géné- 
rales  sur  des  cas  spéciaux.  (Il  corsivo  è  sottolineato 
dal  Manzoni). 

DE  Teacy. 

Id,  Ih.  En  revancbe ,  il  (le  verbe)  doit  marqner  les  per- 
^onnes;  et  c*est  une  fonction  qui  lui  est  exclusivement  ré- 
«ervée.  Aussi  la  remplit-il  dans  toutes  les  langues. 

Manzonl 
P.  e.  dans  la  langue  cliinoise. 


Idem.  —  in®  partie.  —  Logique.  —  Seconde  édition, 
1818,  pag.  583. 


DE  TBAOY, 


Pag.  2,  Discours  préUminaire.  p.  2.  —  Quand  cette  science 
(la  logique)  sera  faite  et  bien  faite,  et  quelle  possederà  des 
vérités  incontestablesj  alors  on  pourra,  avec  assurance^  en 
déduire  les  principes  de  Fart  de  raisonner. 
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Manzoni. 

Si  la  science  de  la  logique  n'est  pas  faite,  votre 
ouvrage ,  justement  parce  qu'il  veut  la  faire ,  est 
sana  logique  :  e' est  une  pétition  de  principe  conti- 
nuelle.  Si  les  principes  de  l'art  de  raisonner  ne  sont 
pas  déduits,  quels  principes  suivez  vous  en  raison- 
nant  sur  la  logique  ?  Si  elle  ne  possedè  pas  de  vé- 
rités  incontestables,  d'où  partez  vous  ? 

DE  Teacy. 

Tag,  2id,  — ...  toutes  les  régles  que  l'on  pourra  prescrire  au 
raisoimemeiit  seront,  suivant  moi,  temeraìres  et  hasardées.  Ce 
seront  de  véritables  recettes  empiriques  qui,  n'étant  fondées 
sur  aucune  théorie  certaine  et  complète,  n'anront  tout  au 
plus,  pour  appui,  que  quelques  observations  plus  ou  moins 
ìmparfaites  et  sans  liaison  suffisante  entre  elles. 

MANZONI. 

Empiriques  !  quel  mot  dans  un  tei  ouvrage.  Car 
si  Ton  demandait  à  Tauteur  et  à  ceux  qui  sont  de 
la  mème  école ,  sur  quoi  sont  fondées  ces  théories 
certaines,  sur  lesquelles  il  faut  selon  lui  que  les 
régles  soient  fondées,  ils  devraient  répondre,  que  ces 
théories,  ou  cette  théorie  est  fondée  sur  Tobserva- 
tion  des  faits.  Ainsi  ce  sont  pour  eux ,  les  faits 
qui  donnent  lathéorie;  or  ce  qui  n'est  fonde  sur 
aucune  théorie  étant  ce  que  l'auteur  appello  im- 
probativement  empirique:  et  Tobservation  des  faits, 
qui  doit'  donner  la  théorie,  étant  nécessairement  em- 
pirique, il  resulto  que  cette  théorie,  sans  laquelle  il 
n'y  a  qu'un  mauvais  empirismo,  est  elle-mème  fon- 
dée sur  l'empirismo. 

r>E  Tbaoy. 

Pag,  3  id.  —  G'est  là  (distinguer  la  partie  scientìfique  et 
la  partie  technique  de  la  logique)  le  seul  moyen  de  savoir 
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si  les  régles  qne  Ton  prescrit  à  nos  raisonnemens  depui» 
tant  d'années  sont  fondées  sur  dea  faits  bien  observés,  et  de 
reconnaìtre  pourquoi  elles  ont  été  sì  peu  utiles. 

Manzonl 

Le  voici  justement.  Les  régles  que  roti  prescrit  à 
nos  raisonnements  doivent  ètre  fondées  sur  des  faits 
bien  observés.  Mais  est-ce  simplement  par  hasard 
qu'il  arrive  de  bien  observer  des  faits,  ou  pent-on 
suivre  quelque  règie  pour  y  parvenir?  Si  c'est 
par  hasard ,  et  s'il  ne  peut  y  avoir  aucune  regie 
pour  cela,  comment  découvre-t-on  qu'il  y  ait  des 
faits  bien  observés  ?  S'il  peut  y  avoir  des  régles  , 
voilà  des  régles  qui  précédent  l'observation  des 
faits,  sur  laquelle  on  dit  ici  que  les  régles  doivent 
ètre  fondées.  Toujours  et  partout ,  cliez  les  philo- 
sophes  de  cette  école,  le  mème  paralogisme  sous 
différentes  formes. 

DE  Teacy. 

Nota ,  pag.  96.  —  1.®  Ne  recevoir  jamais  aucnne  clio3e 
pour  vraie,  que  je  ne  la  connaisse  évidemment  ètre  telle. 

Manzoni. 

Il  y  a  ici  le  vice  ordinaire  de  tout  le  systeme  de 
Descartes  et  de  tous  ceux  qui  en  viennent  plus  ou 
moins  :  et  qui  consiste  à  supposer  qu'on  puisse  com- 
mencer  pour  reconnaitre  pour  vraie  une  chose  spe- 
ciale quelconque,  avant  d'avoir  admis  la  vérité. 

DE  Teacy. 

Pag,  97.  —  Je  pensa ,  dono  je  suis ,  est  le  mot  le  plus 
profond  qui  ait  jamais  été  dit,  et  le  seul  vrai  début  de  toute 
saine  philosopbie. 

.  Manzoni. 

C'est  toujours  cela:  ils  croient  quey^,  que  le  mode 
indicatif  présent  à  la  première  personne  du  verbo 
penser,  que  dono  puissent  ètre  ou  former  un  début! 
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PE  TBAOY. 

Pagi  119.  Id.  —  n  (Condillac)  aiirait  trouvé  dans  sa  Gram- 
maire  (da  pére  Boffìer)  quo  le  nom,  ou  ce  qui  en  Uent  lieu , 
est  toujours  le  si^et  de  la  proposìtion,  ecc. 

Manzoni. 

avec  cela  le  P.  Buffier  "  n'a  pas  imaginé,  que 
les  préceptes  du  langage  fissent  partie  d'un  traité 
de  la  pensée  ,,  pag.  116. 

DE  Teacy. 


Chap.  IIIj  pag,  17Z  •—  Il  est  bien  Constant  que  nous  ne  con- 
naissons  jamais  que  nos  perceptions  et  que  nous  ne  voyons  ja- 
mais  rien  dans  ce  monde  que  nos  propres  idées  ;  ainsi  toutes 
ces  perceptions  ou  idées  sont  très-réelles  pour  nous  ;  et  de  plus, 
nous  en  sonunes  complètement  sùrs  quand  nous  les  sentons,  et 
par  cela  seni  que  nous  les  sentons.  G'est  là  la  base  de  tonte 
certitude  :  et  il  semble  d'abord  qu'elle  est  telle,  que  nous  de- 
vrions  ètre  inaccessibles  à  tonte  erreur:  cependant,  très  peu 
de  ces  perceptions  ou  idées  sont  des  impressions  simples  et 
directes  :  presque  toutes  sont  composées  les  unes  des  autres  : 
or  Tont  voit  au  premier  coup-d'oeil  que  leur  formation  et 
leur  generation  successive  est  très-susceptible  d'ètre  impar- 
faite:  et  comme  toutes  nos  connaissances  ne  consistent  que 
dans  les  combinaisons  que  nous  faisons  de  nos  premières  per- 
ceptions ,  et  dans  les  rapports  que  nous  découyrons  entre 
elles,  il  est  facile  de  s'apercevoir  qu'il  n*en  faut  pas  davan- 
tage  pour  que  la  vérité  nous  écbappe  tres-souvent. 

Manzoni 

Il  y  a  ici,  ou,  pour  mieux  dire,  il  parait  ici  d'une 
manière  plus  visible  (car  il  est  partout  dans  ce  sy- 
stème,  et  dans  les  autres  semblables)  un  abus  de 

mahzoni,  yol.  II.  ^ 
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mots  qu'on  n'a  qu'à  remarquer  pour  voir  tout  s'é- 
crouler.  Il  n'enfaut  pas  davantage  pour  que  la  vérité 
nou8  échappe  très  souvent  Quelle  vérité ,  s'il  vous 
plait  ?  Les  combinaisons  que  nous  faisons  de  nos  pre- 
mières  perceptions,  et  les  rapports  que  nous  découvrons 
entre  elles  sont  aussi  réels  poub  nous  que  ces  mè- 
mes  perceptions  peuvent  Tètre  :  nous  en  sommes  com- 
plètement  sHirs  quand  nous  les  sentons  par  cela  seul 
que  nous  les  sentons  ^  tout  autant  que  des  percep- 
tions: d'autant  plus  que  ces  combinaisons,  et  ces 
rapports  nous  ne  faisons  que  les  sentir,  selon  Tau* 
teur,  car  nous  ne  faisons  autre  ctose.  Il  n'y  a,  dis-je, 
qu'à  remarquer  les  deux  significations  différentes 
dans  lesquelles  est  employé  ici  le  mot  vérité,  pour 
voir  la  vérité  (j'entends-celle  ci),  la  certitude,  et  le 
doute,  s'en  aller  tous  ensemble  à  vau-l'eau.  V.  pour- 
tant  pag.  180. 


DE  Teacy. 

Chap.  Ili,  pag.  179,  —  Ensuite  nous  généralisons  ces  idées 
des  ètres,  de  leurs  qualités,  et  de  leiirs  modes,  etc. 

Manzoni. 

Si ,  comme  ils  vous  disent  tous ,  c'est  avec  des 
mots  qu'on  généralise ,  nous  généralisons  signifie 
exactement:  nous  créons  des  mots:  ce  qui  serait 
du  demier  absurde;  ou  si  nous  ne  créons  pas  des 
mots,  si  nous  nommons,  avec  des  mots  faits,  avec  des 
mots  que  nous  apprenons ,  comme  c'est  la  vérité  ; 
alors  il  est  absurde  de  dire:  ensuite  nous  générali- 
sons: il  faut  dire:  nous  concevons  des  généralités,  à 
l'aide  des  mots  qu'on  nous  donne.  Tonte  la  que- 
stion  est  là  :  et  c'est  sur  l'oubli  de  la  question  que 
tonte  cette  pbilosopliie  est  fondée. 
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DE  TBACY. 


Chap,  111^  pag,  180,  —  La  seule  cliose  qni  soit  incertaine, 
est  de  savoir  si  ces  idées  (les  idées  des  ètres,  de  leurs  qua- 
lités  et  de  leurs  modes)  sont  bien  conformes  aux  6tres  dont 
nons  les  croyons  les  images  ;  si  les  élémens  dont  nous  les 
avons  composées  appartiennent  réellement  à'  ces  ètres,  cornine 
I10U3  le  pe^isons;  si  dans  les  différentes  combinais^BS  qae 
nous  avons  faites  de  ces  idées  pour  en  former  de  nouvelles, 
nous  n'y  avons  réellement  fait  que  les  additions  ou  soustrac- 
tions  que  nous  croyons;  et  si  nous  n'y  avons  pas  mis  ou 
n'en  avons  pas  dté  quelques  éléments  sans  nous  en  aperce- 
voir,  en  sorte  qu'elles  n'aient  pas  avec  les  idées  dont  elles 
dérivent  et  avec  celles  qui  en  dérivent ,  ni  ces  idées  avec 
eUes,  les  rapports  réciproques  que  nous  leur  supposons. 

MANZONI. 

Ceci  me  fait  voir  que  je  me  snis  ridiculement  tate 
de  prendre  la  piume  à  la  pag.  172:  mais  e' est  que 
je  ne  croyais  pas  qu'on  pùt  persister  dans  cet  abus 
de  mots  après  Tavoir  remarqué.  Or  c'est  y  persi- 
ster que  de  s'exprimer  comme  l'auteur  le  fait  ici. 
Car  la  certitude,  la  bornie  certitude  dont  parie  l'au- 
teur  à  la  page  172,  consiste-t-elle  dans  la  réalité 
de  nos  perceptions?  Alors  cette  vérité  est  commune, 
comme  il  le  dit  lui-mème,  aux  simples  et  aux  com- 
posées. Ou  cette  vérité  consisterait-elle ,  comme  il 
le  dit  ici,  dans  la  conformité  de  nos  idées  aux  ètres 
dont  nous  les  croyons  les  images?  Alors  comment 
cette  source  d'erreurs  ne  commencerait  elle  à  naitre 
que  dans  les  perceptions  composées ,  qui  ne  sont 
(page  179)  que  la  réunion  successive  de  sensations 
simples?  Mais  e' est  qu' alors  nous  jugeons:  et  bien 
que  faisons  nous  encore?  Nous  sentons,  et  que  ce 
jugement  soit  une  sensation  simple,  ou  une  réunion  de 
sensations  simples,  il  sera  toujours  infallible  au  mème 
titre.  Mais  le  jugement  —  quoi  ?  est  autre  cbose  qu'une 
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sensation.  Qui  dit  cela?  ce  n'est  pas  lui:  ouplutófc 
il  le  nie  et  il  le  dit:  il  le  nie  parce  qu'il  faut  le 
nier,  mème  pour  raisonner  dans  son  système  :  il  le 
dit  parce  que  e' est  tout  son  sy stèrne. 

DE  Tbaoy. 

Chap,IV,pag,  194.  —  ...  nous  avons  dit  auasi,  qiie  juger 
c'est  encore  sentir, 

MAIJZONI. 

Il  ont  partagé  l'intelligence  comma  il  leur  a  più, 
et  les  voilà  forcés  de  la  replacer  tonte  entière  dans 
ce  dont  ils  en  on  fait  la  première  partie  :  juger  &est 
encore  sentir.  On  pourrait  dire  de  mème:  sentir  c'est 
juger  :  c'est  affirmer  l'existence  de  la  sensation  dans 
soi,  ètre  sentant. 

DE  Tracy. 


Chap.  IV,  pag.  205.  —  Premièrement  nous  n'avons  point 
dHdées  de  substances.  Nous  avons  des  idées  d'étres  qui  agis- 
sent  sur  notre  vertu  sentante;  mais  nous  ne  connaissons 
ces  étres  que  par  les  impressions  qu'ils  nous  font;  ils  ne 
consistent  pour  nous  que  dans  ces  impressions.  Nous  ne 
leur  connaissons  point  de  substance ,  et  nous  ne  somnies 
point  en  droit  de  leur  en  supposer  une ,  quelque  sens  que 
Ton  veuille  donner  à  ce  mot,  auquel  on  n'en  a  jamais  as- 
signé  un  bien  net. 

% 
MANZONI. 

aussi  net  que  celui  qu'il  vous  plaira  d'assigner  au 
mot  étres  que  vous  employez  ici.  Ces  ètres,  dites 
vous,  ne  consistent  pour  nous  que  dans  ces  impres^ 
sions.  Pourquoi'donc  les  appellez  -  vous  des  ètres, 
et  non  des  impressions?  Parce  que  vous  croyez  réel- 
lement  connaitre  leur  existence  par  les  impressions 
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qu'ils  vous  font;  parce  que  pour  en  faire  il  faut 
éfcre:  de  mé-me  que  les  autres  croient  que  pour  avoir 
des  qualités,  il  faut  étre:  l'idée  de  substance  n'est 
que  cela. 

DE  Tbacy. 

Chap,  IV ,  pag.  205 ,  206.  —  Nons  avons  des  idèes  d'ètres 
qni  agissent  sur  notre  vertu  sentante  ;  mais  nous  ne  con- 
naissons  ces  ètres  que  par  les  impressions  qu'ils  nous  font. 
Seolement  nous  savons  que  ces  ètres  sont  autre  cliose  que 
notre  vertu  sentante ,  pnisqu^ils  résistent  à  sa  volente  ;  et 
qa'ils  en  sont  indépendans,  puisque  dans  les  temps  mèmes 
où  ils  ne  peuvent  agir  sur  nous,  ils  peuvent  produire  et 
prodoisent  en  efiet  sur  nos  semblables  des  impressions 
pareiUes  à  celles  qu'ils  nous  ont  faites. 

Manzoni. 

Nos  semblables  !  comment  sommes-nous  sùrs  qu'il 
y  ait  de  nos  semblables  ?  Est-ce  peut-ètre  parce  qu'ils 
résistent  à  nos  volontés?  Cela  devrait  étre  ainsi, 
puisque  c'est  le  seul  moyen  que  nous  ayons  de  nous 
assurer  de  l'existence  de  quelque  cbose  hors  de 
nous,  ou  de  notre  vertu  sentante.  Mais  ce  qui  est 
encore   plus  singulier ,  .  ou   qui  revient    au   mème , 

nous  savons  que  ces  ètres  sont,  puisque ils  prò- 

duisent  des  impressions sur  nos  semblables.   C'est 

dono  aussi  par  ce  qui  arrivo  à  nos  semblables  que 
nous  nous  assurons  de  l'existence  de  ces  ètres.  Nous 
savons  dono  que  nos  semblables  existent,  avant  de 
savoir  s'il  existe  des  ètres,  hors  de  notre  vertu 
sentante.  Or,  ces  semblables  font  partie  de  ces  ètres  : 
dono  ceci  est  ce  que  l'on  appelle  cercle  vicieux. 

DE  Tbacy. 

CJiap.  V,  pag.  244,  245  note.  —  C'est  là  l'avantage  de  la  ma- 
nière de  pHlosoplier  reconnue  benne  actuellement  en  Francois 
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avantage  que  n'ont  point  cenx  qui  partent  de  principes  à 
priori,  Car  si  leur  principe  est  jugé  faux,  tout  le  reste  esfc 
évidemment  mauvais;  et  ce  principe,  ce  n'est  encore  quo 
l'observation  de  nos  facultés  et  de  leur  action ,  qui  peut 
le  justifier  ou  Tinfirmer. 

MANZONI. 

Mais  s'il  est  faux,  si  Ton  juge  faux  que  penser 
soit  toujours  sentir j  tout  le  reste  serait  évidemmenfc 
mauvais?  Point  de  tout:  cette  loi  serait  aussi  in- 
juste  pour  lui  qu'elle  l'est  pour  ceux  qu'il  a  cru  en 
frapper:  on  dit  de  fort  bonnes  choses  quelquefois 
contre  ses  principes:  car  tout  le  monde  part  de 
quelque  principe:  lui  comme  les  autres. 

DE  Tbacy. 

Chap,  VlIIjpag.  308.  —  Tout  ce  qui  est,  est  nécessairement 
en  vertu  d'une  cause  quelconque  qui  le  produit.  Cette  cause 
dépend  nécessairement  d*une  autre,  celle-là  d'une  ca,use  an- 
térieure,  et  ainsi  de  suite,  toujours  en  remontant  jusqu'à  la 
cause  la  plus  generale,  jusqu'à  la  cause  première  de  tout.  (U 
corsivo,  è  sottolineato  dal  Manzoni. 

MANZONI. 

Quelle  est-elle? 

DE  Tbacy. 

Chap,  JX,  pag,  345.  —  H  me  suffira  d'observer  que  tous  ont 
voulu  qu'elle  (la  philosopLie  première)  consist&t  dans  un  cer- 
tain  nombre  de  principes  fondaméntaux ,  dont  la  certitude 
ne  fClt  contestée  par  personne,  et  qui  fussent  universeUement 
reconnus  pour  vrais  par  tous  les  hommes.  Mais,  là  existe 
toujours  cette  étemélle  défectuosité  qui  morite  éminemment  le 
W>m  de  PBTITION  DE  PRINCIPES. 
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MANZONI. 


Par  exemple  :  Tout  ce  qui  est,  est  nécessairement 
en  verta  d'une  cause  quelconque  qui  le  produifc 
pag.  308. 

D'où  M.^  de  Traoy  a-t'-il  tire  la  certitude  de  ce 
principe?  Belle  domande;  de  ses  moyens  de  con- 
naitre?  Et  quels  sont  ses  moyens  de  connaìtre?  Belle 
demando  encore;  ses  sensations.  Il  suit  de  là  que 
M.r  de  Tracy  a  senti  tout  ce  qui  est ,  autrement 
il  serait  tombe  dans  cette  étemelle  pétition  de  prin- 
cipes.  Incroyable! 


Idem.  —  IV®  et  V®  parties.  —  Tratte  de  la  volontà 
et  de  ses  efets.  —  Seconde  édition,  1818. 


DE  Tbaoy. 


Chap.  II,  pctg,  153,  —  . . .  l'industrie  agricole  est  une  bran- 
che de  l'industrie  manifacturière. 


Manzoni. 

La  véritable  différence  entro  l'industrie  agricole 
et  l'industrie  manifacturière  consiste  en  ce  que  la 
première  a  pour  but  d'obtenir  des  produits  vivans  y 
et  foumir  d'organes  naturels,  et  la  seconde,  des  pro- 
duits sans  vie  et  sans  organes,  ou  n'ayant  que  des 
organes  mécaniques. 
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DE  TRAOY. 


Cha^, IV,p<ig.  165, 166,  — ...  nona  comprenons  dans  celle-la 
(l'industrie  manifacturière  ou  fabrieanté)  celle  qui  consìste  à 
extraire  les  matières  premières  des  éléments  qui  les  recélent^ 
Q*est*à-dire  celle  qne  l'oa  appelle  VindiMtrie  agricole. 


MANZONI. 


Ce  n'est  pas-là,  encore  une  fois,  le  caractere  spé- 
cifique  de  l'industrie  agricole.  Une  poire  est  un 
produit  achevé  et  non  de  la  matière  première. 


GIUSEPPE  MARIA  DEaERANDO 


[1772-1842.] 

Degerando.  Des  signes  et  de  l'art  de  penser  con-* 
sidérés  dans  leurs  rapporta  mutuels.  Paris , 
an.   Vm  in-a 

Degeeando. 

Tome  1,  'p,  5.  —  D'abord  je  devois  réfuter  l'opinion  de  ceux 
qui  prétendent  que  les  signes  sont  nécessaires  aux  premières 
et  plus  simples  opérations  de  l'esprit,  et  qui  ne  voyent  pas 
que  pour  se  faire  un  instrument ,  il  faut  dejà.  un  commen- 
cement  d'industrie.  (Il  corsivo  è  del  Manzoni). 

MANZONI. 

Mais  ces  gens-là  nient  justement  que  l'on  se  Boil 
fait  r  instrument. 

DEGhEBANDO. 

Ib.,  p.  15.  —  Sans  lui  (le  verbe  ètre)  nous  n'aurions  que 
des  noms  ;  avec  lui  nous  formons  des  propositions ,  et  nona 
deyenons  capables  d'affirmer. 

MANZONI. 

Comment  aurions  nous  des  noms,  puisque  nommer 
est  proférer  un  jugement? 
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DEGEBANDO. 

Ib.y  p.  20.  —  Il  y  a,  et  il  doit  y  avoir,  dans  l'iiistoire  de 
^'homme,  des  phénomènes  primitifs  qui  ne  supportent  aacune 
analyse,  et  qui  sont  des  points  de  départ  pour  le  plnlosophe  ; 
autrement  on  remonteroit  à  l'infini,  d'explications  en  expli- 
cations. 

MANZONI. 

Cotte  observation  est  parfaitement  juste,  mais  j'oss 
croire  que  l'auteur  Ta  perdue  de  vue  pag.  6,  là  où 
il  commence  l'analyse  de  la  sensation  ;  un  objet  ex- 
térieur  ,  dit-il ,  vient  frapper  rextrémité  de  son  or- 
gano....  Il  a  voulu  expliquer  le  principe  de  la  sen- 
sation par  un  fait ,  pour  aiasi  dire ,  matériel.  Cotte 
explication  peut  d'abord  avoir  rinconvénient  de  ne 
partir  que  d'un  fait  occasionai  pour  expliquer  une 
suite  compliquée  d'opératìons  compliquées  et  qui  sont 
une  condition  nécessaire  de  l'intelligence.  Et  en 
outre  elle  n'est  pas  du  tout  claire,  et  il  aurait  mieux 
valu  considérer  la  sensation  cornine  un  de  ces  faits 
primitifs  dont  on  parie  ici  ;  certes  colui  là  est  aussi 
primitif  que  tei  autre  que  ce  soit.  En  voulant  l'ana- 
lyser  il  a  dù  recourir  au  lan^age  figure,  ce  qui  ne 
peut  que  porter  de  la  conftisxon  dans  une  telle  ma- 
tière.  J'appelle'  figurée  l'expression /ropper  l'extre- 
mité  de  son  organo,  parco  que  au  moins  pour  le 
sens  de  la  vue  ce  mot  là  ne  peut  se  prendre  dans 
son  sens  naturel.  Alors  c'est  bien  difficile  de  dire 
ce  qu'on  entend  par /rapper. 

DEGEBANDO. 

In  un'altra  copia  legata,  oltre  molti  segni,  v'ha  questa 
nota  marginale: 

P.  63.  —  Ainsi,  je  dirai  que  Podeur  d^une  rose,  par  exemple, 
est  le  signe  des  idées  de  couleur  et  de  forme  qu'eUe  excite. 
(Il  corsivo  è  del  Manzoni). 
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MANZONI. 


En  voyant  une  rose,  nous  avons  eu  la  perception 
ou  ridée,  cornine  on  voudra ,  de  la  couleur  et  de  la 
forme  de  cette  rose.  Or,  si  les  sensations  seules  ouvrent 
la  porte  aux  idées,  Todeur  de  la  rose  sera  le  sìgne 
des  idées  de  la  couleur  et  de  la  forme  de  cette  mème 
rose,  et  non  le  signe  des  idées  de  couleur  et  de  forme^ 
que  la  rose  en  general  excite;  car  c'est  ce  que  l'au* 
fceur  entend  ici  par  elle. 


PASQUALE   GALLUPPl 


[1776-1846.] 


I^ettere  filosofiche  su  le  vicende  della  filosofia ,  re- 
lativamente a'  prìncipj  delle  conoscenze  umane 
da  Cartesio  sino  a  Kant  inclusivamente ,  del  Ba- 
rone Pasquale  Galluppi  da  Tropea.  —  Messina, 
Giuseppe  Pappalardo,  1827,  in-8. 


GALLUPPI. 


P.  3.  Leti,  I.  —  La  filosofia  come  scienza  soggettiva  dee 
TÌsolvere  il  seguente  problema  :  posso  io  sapere  qualche  cosa  ; 
'Che  cosa  posso  io  sapere  ?  Ascoltiamo  Cartesio  che  si  occupa 
«della  soluzione  dell'  importante  problema.  I  sensi  m' inr 
pannano. 

Manzoni. 

Qui  mi  pare  che  dia  subito  in  fuori  il  vizio  co- 
mune a  tutte  le  filosofìe 'che  pretendono  cominciare 
dal  dubbio  ;  vizio  che  consiste  nel  credersi  dubi- 
tante, quando  si  ha  affermato.  Quando  voi  dite  che 
i  sensi  v'ingannano,  è  egli  perchè  abbiate  una  ra- 
gione di  crederlo  ,  o  no  ?    Se  no . . .   ma  non  serve 
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discuter  questa  tesi,  poiché  Cartesio  afferma  di  aver 
una  ragione,  e  la  dice.  Ma  se  lia  questa  ragione  ^ 
che  va  egli  cercando  tuttavia?  Se  sa  che  i  sensi 
r  ingannano ,  cioè  gli  fanno  parer  vero  il  falso,  sa 
adunque  che  sia  il  vero ,  poiché  nega  che  si  trovi 
in  ciò  che  appare  ai  sensi.  Non  si  può  dubitare 
senza  ragione  ;  e  la  ragione  del  dubitare  è  cbeduta.. 

GALLUPPI. 

P.  85,  Lett  IV,  —  La  rappresentazione  dello  spaBÌo....  è 
un  elemento  soggettivo.  Inoltre  non  può  dirsi  che  lo  spazia 
sia  nna  nozione  astratta.  Le  iiozioni  astratte  rappresentano- 
ciò  elle  vi  ha  di  comune  nelle  nostre  rappresentazioni  par- 
ticolari. Ma  lo  spazio  non  è  che  uno  ed  indivisibile.  Gli 
spazii  particolari  non  sono  che  limitazioni  di  questo  spazio 
unico  ed  indivisibile  :  noi  non  possiamo  concepire  gli  spazii 
particolari  se  non  che  limitando  lo  spazio  unico  ed  indivi- 
sibile. La  rappresentazione  di  questo  dee  dùnque  precedere 
le  rappresentazioni  delle  diverse  figure  che  concepiamo  nello 
spazio.  La  rappresentazione  dunque  dello  spazio  unico  ed 
indivisibile  non  può  derivare  dalle  rappresentazioni  delle 
diverse  figure  che  nello  spazio  concepiamo...  Essa  non  viene 
dunque  nello  ^spirito  per  astrazione. 

MANZONI. 

Noi  non  conosciamo  lo  spazio  clie  subiettivamente. 
Sia,  per  un  momento  ;  ma  quale  lo  conosciamo  ?  Uno 
ed  invisibile  ?  Dico  di  no  :  perchè  a  rappresentarcelo 
uno,  bisognerebbe  che  ce  fo  rappresentassimo  com- 
piuto  ;  il  che  non  è.  E  che  vuol  dire  unità  non 
perfetta?  Niente.  Gli  spazi  particolari  non  sono 
che  limitazioni  di  questo  spazio  ?  0  questo  spazio 
non  è  che  una  aggregazione  degli  spazi  partico- 
lari? Questo  mi  par  che  sia  ancora  problema.  Nel 
secondo  caso,  sarebbe  una  nozione  astratta  :  dal  che 
non  consegue  che  debba  venire  per  la  sola  astra- 
zione; ma  da  questa  e  dallo  stromento  con  cui 
si  astrae. 
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OALLTJPPI. 


P.  137.  Leti,  VII,  —  "  La  più  grande  distinzione  di  ciò 
tìhe  accade  nel  nostro  spirito  è  di  dire  che  vi  si  può  consi- 
derare Toggetto  del  nostro  pensiero  e  la  forma  o  la  maniera 
del  nostro  pensiero,  di  cui  la  principale  è  il  giudizio  :  ma  vi 
isi  debbono  ancora  rapportare  le  congiunzioni,  le  disgiunzioni, 
«ed  altre  simili  operazioni  del  nostro  spirito ,  e  tutti  gli  altri 
movimenti  dell'  anima  nostra ,  come  i  desiderii ,  il  comando  , 
r  interrogazione ,  ecc.  Da  ciò  segue ,  che  gli  uomini  avendo 
avuto  bisogno  di  segni  per  denotare  tutto  ciò  che  accade 
nel  loro  spirito  :  fa  d'uopo  ancora  che  la  più  generale  distin- 
zione de'  vocaboli  sia ,  che  gli  uni  significhino  gli  oggetti 
de'  pensieri  e  gli  altri  la  forma  e  la  maniera  de'  nostri  pen- 
sieri. „  —  Dalla  Grammatica  di  AmaiM, 

MANZONI. 

La /orma  del  pensiero  non  è  significata,  espressa 
nel  vocabolo,  se  non  in  quanto  è  anch'essa  oggetto 
-del  pensiero. 


Idem,  —  Saggio  fìlosofìco  sulla  critica  della  cono- 
scenza, ossia  analisi  'distinta  del  pensiero  umano 
con  un  esame  delle  più  importanti  questioni  del- 
rideologia,  del  kantismo  e  della  filosofìa  trascen- 
dentale. —  Napoli.  Domenico  Sangiacomo.  1819. 
T.  I  pag.  407.  T.  Ili  pag.  530. 
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Galluppi. 

Pag,  4.  —  Che  posso  io  sapere  9  ecco  la  prima  domanda 
che  il  filosofo,  rientrando  nella  solitudine  del  suo  intendi- 
mento, è  costretto  di  fare  a  sé  stesso. 
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Manzoni. 

Ma  il  filosofo  che  fa  a  sé  stesso  questa  prima 
domanda ,  crede  già  di  sapere  che  c'è  un  sapere,  e 
s'interroga  soltanto  sulla  sua  capacità  di  sapere,  di 
aver  cognizioni  reali.  Ora,  non  lo  afferma  egli  nel 
medesimo  tempo  che  ne  domanda  ?  Questo  mi  pare 
il  circolo ,  in  cui  si  pongono  inevitabilmente ,  non 
esclusi  i  più  profondi  e  candidi  pensatori,  come  è 
questo  5  tutti  quelli  che  cominciano  colla  interro- 
gazione a  sé  medesimo,  cioè  col  dubbio.  Il  dubbio 
universale  non  può  esprimersi  senza  contraddirsi, 
perchè  non  può  esprimersi  che  con  parole,  e  la  pa- 
rola afferma. 

Galluppi. 

Pag.  7,  —  . . . .  i  principj  universali  di  tutte  le  scienze  non 
possono  risedere,  che  nella  natura  stessa  della  scienza,  giac. 
che  avanti  di  decidere  su  di  Dio,  su  l'universo,  su  Puomo^ 
che  sono  i  tre  grandi  oggetti  di  ogni  dottrina  filosofica,  bi- 
sogna esaminare ,  pria  di  tutto,  in  virtù  di  qual  titolo  V  uo* 
mo  decide  su  qualche  cosa.  (Citazione  di  Degerando). 

Manzoni. 

A  camminar  con  questo  metodo ,  bisognerebbe 
prima  esaminare  in  virtù  di  qual  titolo  ci  voglia 
un  titolo  per  decide?*  su  qualche  cosa.  Questo  ac- 
cade a  chiunque  voglia  cominciar  dall'  esame , 
perchè  non  si  può  esaminare  una  cosa  se  non 
si  crede  prima  a  qualche  altra.  Cosi  prima  di 
proporre  come  si  abbia  a  decidere ,  su  Dio ,  su 
V  uomo ,  etc,  bisogna  cercare  perchè ,  come  queste 
cose  si  nominino.  E  chi  si  fa  ad  esaminare  delle 
cose,  e  le  nomina  appunto  per  sottoporle  all'esame, 
gli  par  egli ,  gli  può  parere  di  cominciare,  quando 
ha  già  nominato  ?  E  questo  pur  dee  accadere  a  chi 
voglia  ragionare  del  ragionamento. 
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Galluppi. 


JPag.  64.  —  Locke  non  confonde  Tidea  generale  col  termine 
generale  come  fanno  gli  empiristi. 

Manzoni. 

Né  anche  il  Condillao  non  la  confuse  seìnpre^ 
Ecco  le  sue  parole ,  dell'Essai  sur  les  connaissan* 
ces ,  etc.  P.  II.  Sect.  I.  C.  XI.  §  116.  —  Il  ne  faut 
se  servir  des  signes  que  pour  exprimer  les  idées  qu'on 
a  soi-méme  dans  l'esprit.  E  poco  dopo  parlando 
espressamente  dei  nomi  generali,  li  cliiama  segni  di 
nozioni  complesse. 

Galluppi. 

Pag,  70,  —  Il  mio  pensiero  non  mi  offre  questo  numero 
infinito  di  circoli  ed  egli  dovrebbe  rappresentarmelo ,  af- 
finchè avessi  dritto  di  dirla  universale  (l'essenza  del  circolo), 
f  Bobinet.  De  la  nature,  6  p.  e.  15.^ 

Manzoni. 

Se  il  tuo  pensiero  non  te  l'ofiGre,  come  puoi  par- 
lame?  Del  resto,  il  pensiero  contempla  un  numera 
indefinito  di  circoli,  non  un  numero  infinito ,  che  è 
una  contradizione,  e  quindi  uno  sproposito  il  dirla 
possibile. 

Galluppi. 

Id.  —  Quest'argomento  di  Bobinet  lavora  in  equivoco,  e 
nulla  conclude  contro  l' esistenza  delle  idee  universali  nellQ 
spirito  umano. 

Manzonl 

nulla  contro  l'esistenza  delle  idee  universali  nella 
spirito  umano  ;  tutto,  mi  pare,  contro  il  modo  trovata 
dal  Locke  di  farvele  essere. 
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Galluppi. 

JPag,  71,  —  L' idea  universale  non  è  il  numero  di  tutte  le 
idee  individuali,  che  vi  si  possono  rapportare. 

Manzoni. 

Non  è  il  numero  di  tutte ,  etc,  ma  comprende, 
almeno  come  possibili,  cose  individuali  non  cono- 
sciute. Lo  spirito  del  Locke,  cioè,  nelle  condizioni 
immaginate  dal  Locke,  non  ha  ragione  di  supporre 
nemmeno  che  ci  possono  essere  individui  in  cui 
quella  idea  sia  applicata,  oltre  quelli  di  cui  ha  co- 
gnizione positiva,  ricevuta  per  mezzo  de'  sensi. 

Galluppi. 

IPag.  72.  —  Domandate  al  geometra  di  quanti  cerchi  è  egli 
vero  che  il  diametro  è  la  massima  di  tutte  le  cotde  ?  Egli 
rìderà  alla  vostra  domanda ,  e  vi  dirà  eh*  è  vero  di  tutt'  i 
cerchi. 

Manzoni. 

Eiderà  sicuro,  perchè  ragiona  secondo  i  fatti  reali 
della  mente,  non  secondo  i  fatti  inventati  dal  Locke. 

Galluppi. 

Id.  —  Se  voi  gli  domanderete  quant'  è  il  numero  de'  cer- 
chi possibili,  e  se  egli  li  conosce  tutti ,  e  gli  ha  tutti  pre- 
senti per  pronunciare  universalmente  su  di  essi,  vi  dirà  che 
questa  nuova  dimanda  non  ha  nulla  che  fare  colla  sua  pro- 
posizione. 

Manzoni. 

Ha  che  far  benissimo^  se  il  geometra  è  Lockiano, 
e  se  vuol  essere  coerente  a  sé  stesso.   L'obiezione  è 
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sofistica  contro  le  idee  universali   à   logica  contro 
la  teoria  Lockiana. 

Galluppi. 

Fag,  89*  —  Un  uomo  in  generale  non  può  immaginarsi, 
perchè  non  può  sentirsi  ;  ma  può  intendersi,  perchè  lo  spirito 
ha  la  facoltà  di  astrarre,  distinta  dalla  facoltà  di  sentire.  Do- 
mandare che  sia  dipinto,  che  s'immagini  un  nomo  in  gene- 
rale, nn  albero  in  generale,  è  lo  stesso  che  domandare,  che 
nn  odore  sia  sentito  per  mezzo  delle  mani,  nn  sapore  per 
mezzo  degli  occhi. 

Manzoni. 

Infatti  se  non  potesse  intendersi,  non  si  potrebbe 
nemmen  domandare  al  pittore  che  lo  dipinga,  ne 
questi  rispondere  che  V  impresa  è  impossibile. 

Galluppi. 

Pag,  94.  —  L*  esperienza  mi  fa  conoscere  abbastanza ,  che 
tutte  queste  qualità  (che  attacchiamo  al  vocabolo  corpo) 
coesistono  sempre  in  natura  colla  gravità;  ma  io  non  vi  veggo 
fra  le  prime  e  le  seconde  una  connessione  necessaria. 

Manzoni. 

L' esperienza  mi  fa  conoscere  che  tutte  queste 
qualità  coesistono  sempre...  ?  L'esperienza  mi  conduce 
al  sempre  ?  L'  esperienza ,  se  non  m'  inganno ,  non 
entra  qui  che  come  testimonio  che  in  nessun  caso 
particolare  s'è  trovato  il  contrario.  E  anche  questa 
esperienza  nessun  uomo  può  dire  di  possederla. 

Galluppi. 

Pag,  99  ^  ^  Il  tutto  è  più  grande  ddla  8ì*a parte,  significa: 
il  mio  corpo  è  più  grande  del  mio  braccio,  il  mio  braccio  ò 
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più  grande  della  mia  mano ,  la  mia  mano  è  più  grande  del 
mio  dito,  ecc.  In  un  vocabolo  questo  assioma  non  racchiude 
che  delle  proposizioni  particolari  di  questa  specie,  e  le 
verità  alle  quali  s'immagina,  ch'egli  conduce,  erano  cono- 
sciute prima  che  lo  fosse  esso  stesso.  (Condillac.  Traiti  dea 
sisthnesj  e.  I.)  „ 

Condillac  confonde  qui  visibilmente  le  due  specie  di  pro- 
posizioni universali,  egli  i^igetta  qualunque  principio  a  priori^ 
e  cade  nuovamente  nell'empirismo. 

Manzoni. 

§  81.  Ma  tanto  nell'  una  che  nell'altra  specie ,  è 
assurdo  il  dire  che  le  verità  alle  quali,  ecc.,  erano 
conosciute  prima.  Chi  dice  ogni  corpo  è  grave  cono- 
sce forse  tutti  i  corpi? 

Galluppi. 

Tag.  106,  —  È  poi  falso,  che  tutti  i  filosofi  i  quali  pensano, 
tutte  le  nostre  idee  aver  l'origine  dall'esperienza,  neghino  la 
distinzione  delle  conoscenze  a  priori  da  quelle  a  posteriori. 

Manzoni. 

Ma  è  vero  che  si  contraddicono. 

Galluppi. 

Id,  —  Basta  per  tutti  il  capo  della  scuola,  intendo  parlare 
di  liocke,  che  avrebbe  dovuto  esser  sufficiente  per  Condillac. 

Manzoni. 

Il  Condillac  volle  essere,  e  fu  infatti,  più  coerente 
al  principio  di  Locke ,  che  non  lo  fosse  stato  il 
Xiocke  medesimo. 

Galluppi. 

Tag»  106,  —  Si  son  confuse  due  sorti  di  verità  generali 
clie  noi  distingueremo  in  seguito.  Le  une  non  sono   che  il 
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riassnnto  de'fatti  particolari  ;  essi  associano  nn'idea  ad  un'al- 
tra idea,  che  non  la  racchiudeva  ponto.  (Degerando.  Histaire 
compara  dea  systèmes  de  phUost^Me,  1.  2,  e  4) 

Manzoni. 

Una  verità  generale  clie  è  il  riassunto  di  fatti 
particolari ,  mi  sembra  una  contraddizione  nei  ter- 
mini. È  l'errore  di  Condillac  conservato  per  una 
specie  di  cose. 

Galluppi. 

Pag»  109,  —  n  signor  Degerando,  nel  passo  che  ho  rappor- 
tato, accusa  il  sìg.  Hume  di  non  ammettere  alcuna  verità 
necessaria;  ma  quest'accusa  è  assolutamente  ingiusta. 

Manzoni. 

Ma  in  una  nota  della  Lez.  o  Saggio  XII,  dice  che 
anche  "  le  idee  di  quantità  sulle  quali  ragionano 
le  matematiche  non  sono  che  idee  particolari  fug- 
genti dai  sensi  e  dalla  immaginazione.   „ 

Galluppi. 

Pag,  241,  —  Tutta  la  differenza  consiste  in  ciò,  che  la  ri- 
petizione frequente  de'  casi  simili  fa  nascere  l'abitudine  di 
conoscere  gli  avvenimenti  nel  loro  ordine  abituale,  e  tosto 
che  l'uno  esiste,  persuade  che  l'altro  esisterà.  (PhUoaopkie  de 
Kant  par  Villers.  I,  p.  e.  9). 

Manzoni. 

Fa  nascere  V abitudine  vuol  dire  :  è  causa  dell'abi- 
tudine. —  Ma  Hume  non  dice  che  la  fa  nascere 
necessariamente,  —  Non  lo  dice  per  mezzo  di  questo 
vocabolo,  è  vero  ;  ma  lo  dice  altrimenti  ?  Fa  nascere, 
significa:  ha  fatto,  fa  e  farà  sempre  nascere,  e 
affermare  con  certezza  il  passato,  il  presente  ed  il 
ftituro  d'un  fatto  è  affermarne  la  necessità. 
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Galluppi. 

P€ig.  252.  —  Noi  possiamo  dunque  paragonare  la  nozione 
di  effetto  colla  nozione  di  principio  attivo  e  scovrire  un  rap- 
porto fra  queste  due  nozioni,  rapporto  che  designeremo  col 
Tocabolo  di  dipendenza  o  di  produzione,,».  Questa  nozione  è 
un  prodotto  dell'  attiviti  del  nostro  spirito,  che  lavora  su  i 
materiali  somministratigli  dall'esperienza. 


Manzoni. 

Ma  quali  sono  questi  materiali?  «  Le  idee  che 
lo  spirito  ha  ricevute  dai  sensi.  »  Locke  Lib.  II. 
C.  L  §.  4. 

Galluppi. 

Tag,  253,  —  Allorché  l'intendimento  considera  una  cosa, 
egli  non  è  limitato  precisamente  a  quest'  oggetto  :  egli  può 
trasportare,  per  dir  cosi,  ciascuna  idea  fuor  di  sé  stessa,  o 
almeno  riguardare  al  di  là  per  vedere  qual  rapporto  ella 
Ila  con  qualche  altra  idea.  (Locke,  liv.  II,  e.  n.  5.  §  1.) 

Manzoni. 

Ma  sempre  cosi  un'idea  ricevuta  per  mezzo  dei 
sensi. 

Galluppi. 

Pag,  254.  —  Qualunque  cambiamento  che  si  osserva,  lo 
spirito  dee  concludere  che  v'  ha  in  qualche  parte  una  potenza 
capace  di  fare  questo  cambiamento,  ugualmente  che  una  di- 
sposizione nella  cosa  stessa  a  riceverlo.  (Locke,  liv.  Il,  e.  21 
§  4,  e  5.) 
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MiLNZONI. 


Lo  spirito,  secondo  le  premesse  del  Locke ,  non 
dee,  nò  può  conchiudere  che  intomo  a  quella  parte 
della  quale  lia  esperienza  per  mezzo  dei  sensi  ; 
poiclià  le  sue  operazioni  non  si  fanno  che  sulle 
idee  ricevute  per  questo  mezzo. 


Galluppi. 


Pag.  256,  —  Io  dico  clie  V  influenza  déRe  volizioni  sugli 
organi  corporali  è  un  fatto  conosciuto  per  mezzo  dell'espe- 
rienza, come  sono  tutte  le  operazioni  della  natura  (Hume). 


Manzoni. 

L'  esperienza  fa  conoscere  ad  ognuno  Y  influenza 
delle  sue  volizioni  passate ,  non  l'influenza  delle  vo- 
lizioni. Ecco  come  l' Hume  medesimo  scappa  qui  a 
concedere  all'  esperienza  più  che  non  le  possa  mai 
competere. 

Galluppi. 

Pag.  260.  —  Egli  (Hume)  pretende  clie  l' esperienza  ci  fa 
conoscere  solamente  clie  le  nostre  volizioni  san  seguite  da 
certi  moti  nel  nostro  corpo ,  e  da  certe  idee  nel  nostro  spi- 
rito, e  nulla  dippiù. 

Manzoni. 

Anzi,  che  sono  stale,  e  nulla  più  ;  sono  comprende 
itnche  il  futuro ,  che  non  può  certo  essere  stato 
mezzo  dell'esperienza. 
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Galluppi. 

Fag.  ZtSi-SftB.  —  Tutte  le  volte ,  che  la  reiterazione  fre- 
quente di  un  atto  particolare  lia  fatto  nascere  una  disposi- 
adone  a  riprodurre  lo  stesso  atto,  senza  che  il  raziocinio,  né 
alcuna  operazione  intellettuale  se  ne  mescolino  ;  noi  diciamo 
che  questa  disposizione  è  VtfftUo  del  costume.  (Hume.) 

Manzoni. 

Come  pure  a  quello  della  pagina  in  faccia:  Se 
le  nostre  conclusioni  sperimentali  non  sono  fondate 
su  degli  argomenti  in  forma ,  bisogna  eh'  elle  lo 
siano  su  qualche  altro  principio  ;  vale  a  dire  :  Se 
il  ragionamento  non  è  la  loro  causa,  bisogna  bene 
che  ne  abbiano  un'  altra. 

Galluppi. 

l^ag,  284-285,  —  Kant  distinse  due  specie  di  giudizi ,  altri 
analitici  ed  altri  sintetici.  ^^  Noi  giudichiamo  di  due  maniere, 
dice  un  celebre  suo  seguace.  —  1.  Noi  affermiamo  d'una  cosa 
ciò  eh' è  già  racchiuso  nella  rappresentazione,  che  abbiamo 
di  questa,  come  quando  diciamo  :  Un  corpo  è  esteso...  2.  Per 
acquistare  delle  conoscenze  nuove  degli  oggetti  bisogna  at- 
tribuir loro  delle  qualità,  de'  rapporti,  che  non  si  trovano 
ancora  racchiusi  nella  rappresentazione,  che  abbiamo  di  essi, 
e  che  sieno  intieramente  presi  al  di  fuori  di  questa  rappre- 
sentazione. In  questo  caso  i  giudizj  sono  sintetici,  cioè  a  dire 
addizionali,.,,  vi  sono  dei  giudizj  sintetici,  che  sieguono  l'e- 
sperienza; l'oro  è  duttile:  il  fuoco  brucia....  vi  sono  ancora 
de'  giudizj  sintetici  che  precedono  l' esperienza.  „ 

Manzoni. 

Questa  distinzione  è  fondata  su  un  errore  mani- 
festo. —  L'esperienza  non  può  insegnarmi  nemmeno 
che  l'oro  è  duttile,  perchè  io  non  ho  mai  (e  quando 
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dico  io,  intendo  tutti  gli  uomini)  non  lio  mai  spe- 
rimentato Voro;  ho,  ovvero  abbiamo  sperimentato 
dell'oro:  e  l'esperienza,  ripeto,  non  può  insegnarmi 
che  non  vi  sia  dell'  oro ,  il  quale  non  sia  duttile. 
Nell'uno  e  nell'altro  caso  il  giudizio  è  universale, 
e  questa  universalità  è  nell'  uno  come  nell'  altro 
caso  dedotta  da  altro  che  dall'esperienza,  la  quale 
non  ha  mai  operato  sull'  universale. 

VOL.  II. 

Galluppi. 

Pag,  337.  —  In  secondo  luogo  la  universalità,  che  imprime 
a'  suoi  giudizj  V  esperienza,  non  è  mai  assoluta  e  rigorosa , 
ma  solo  supposta  e  relativa  (per  via  d'induzione);  e  pro- 
priamente indica  od  esprime:  questa  o  quella  regola,  per 
quanto  abbiamo  appreso  fino  ad  ora,  si  trova  senza  eccezione. 

Manzoni. 

L' errore  fondamentale  è  qui  nel  supporre  che 
l' esperienza  somministri  ai  giudizi  una  specie  di 
universalità.  L'  esperienza  non  dà  universalità , 
poiché  questa  comprende  il  futuro,  V  universalità 
supposta  non  è  ima  specie  d'universalità,  è  una 
supposizione  d' universalità  reale  e  assoluta.  —  Se 
1'  universalità  supposta  indica  soltanto  o  esprime  : 
questa  o  quella ,  ecc.,  esprime  tutt'  altro  da  quello 
che  si  intende  affermando  chechesia  come  univer- 
sale ;  poiché  in  fatto  s'  intende  l' essere  necessaria- 
mente cosi  0  assolutamente  o  data  altra  cosa. 


VIOTOE  OOUSIN 

[1792-1867.] 

MAINE  DE   BIEAN 

[1776-1824.] 

LfCgons  de  Philosophie  de  M.  Laromiguière,  jugées 
par  M.  ViCTOE  Oousin  et  M.  Maine  de  Biban. 
Paris,  1829,  Rouen  frères,  in-8.  —  A  mon  ami 
Al.  Manzoni  V,  C. 

COUSIN. 

p.  39-40.  —  Je  veux  ou  je  ne  veux  pas,  je  donne  mon  atten- 
tion  ou  je  ne  la  donne  pas  ;  ici  tout  est  en  ma  pnissance ,  et 
rien  n'arrivo  quo  ce  qui  me  plaìt  :  mais  il  n'en  est  pas  ainsi 
da  jugement.  Sans  doute  je  pnis  juger  ou  ne  pas  jnger,  en 
ce  sens  que  je  puis  satisfaire  ou  ne  pas  satisfaìre  à  la  condi- 
tion  fondamentale  de  tout  jugement,  savoir,  l'attention. 
Mais  anssitòt  que  cotte  condition  est  accomplie,  alors  paraìt 
tm  fait  différent  da  premier,  et  dont  les  caractères  sont 
toat-à-fait  opposés  :  le  premier  est  libre  :  le  second  ne  resi 
pas.  Ce  second  fait,  indécomposable  et  simple,  est  la  per- 
ception  de  la  vérité;  perception  irrésistible ,  à  laquélle  nul 
homme  ne  peut  se  soustratre,  et  dont  la  lumière  le  frappe  et 
Védaire  nécessairement  ^  lorsgue  lihrement  d'àbord  U  s'est  mis 
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en  Hat  de  Vapereevoir.  Ainsi....  tout  homme  est  libre  d'étudier 
ou  de  ne  pas  étudier  l'arithmétique ,  c'est-à-dire,  de  diriger 
ou  de  ne  point  diriger  son  attention  sur  cette  matière:... 
mais  atLssitòt  que  l'on  a  dirige  son  attention  de  ce  coté,  et 
qu'on  a  étudié  suf&samment ,  alors  il  est  certain  que  Ton 
aper9oit  les  divers  rapports  des  nombres....  la  yolonté  n'in- 
teryient  pas  dans  lenr  perception.  {Il  corsivo  è  del  Manzom). 


MANZONL 

n  s'ensTiivrait  de  là,  ou  que  l'intelligeiice  perce- 
vrait  toujours,  et  inévitablement ,  la  vérité  ;  ce  qui 
n'est   assurément   pas  ;   ou   qu'il  y  aurait   un   faux 
objeotif  et  résidant  dans  les  choses  :  ce  qui  ne  peut 
pas  ètre.   L'exemple    de   rarithmétique    est   propre 
a   faire  illusion;   parce    que,    en    effet,   la  volante 
n'intervieni  pas  dans  la  perception  des  rapports  des 
nombres;  mais  en  est-il  de  mème    dans  tonte  sorte 
de  perception  ?    Cousin  le  suppose ,    et   conclut  du 
particulier  au  general.  Il  y  a  pourtant  dans  l'arith- 
métique   quelque    cliose    d'évidemment   particulier  ; 
c'est  que  l'on  ne  dispute  pas  sur  les  rapports    des 
nombres,  tandis  qu'on  dispute  fort  sur  d'autres  rap- 
ports. Voilà  des  perceptions  différentes  ;  il  y  a  dono 
une    cause    de   cette  différence  :    où  est-elle  ?  Dans 
l'objet?  Un  objet   est-il  en  deux  ou  plusieurs   ma- 
nières  différentes  opposées  ?    La  différence  ne  peut 
dono  dériver  que  des  sujets  ?  Et  d'où  enoore  ?  De  la 
différence  qu'iì  y  a  entro  Tactivité  et  l'étendue  des 
différens  sujets  ?  Quoi  !  le  manque  comparatif  d'in- 
telligence donnerait  la  faculté  active  de  percevoir  ce 
qui  n'est  pas  ?  Non ,  et  il  faut  que  je  corrige  moi- 
méme   mon  expression  qui  n'est  pas  exacte.  Il  n'y 
a  pas  de  perceptions   différentes  d'un  mème  objet  ; 
il  y  a  perception  d'un  coté ,  et  illusion  de  l'autre , 
produite  par  la  volente.  Rosmini  a  éclairci  admira- 
blement  cela. 
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COUSIN. 

P.  40.  ~  Qui  dono  les  aper90it  (les  rapporta)  ?  Ce  n'est 
aacone  dea  facnltés  de  rentendement  de  M.  Laromigoière  ; 
ce  n'est  pas  le  raisonnement ,  pnisque  ce  n*est  pas  la  com» 
paraison  ;  ce  n'est  pas  la  comparaison,  pnisque  ce  n'est  pas 
rattention  ;  ce  n'est  pas  l'attention ,  pnisque  ce  n'est  pas  la* 
volente;  encore  une  fois,  qu'est-ce  donc? 

MAITZONI. 

L'intelligence,  comme  vons  dites  fort  bien  ;  mai» 
à  condition  que  la  volonté  le  permette  ou  ne  pnisse 
rempéclier,  comme  il  arrive  dans  quelques  cas,  mai» 
senlement  dans  quelques  cas, 

Maine  de  Bibak. 

P.  89'90»  —  Le  chef  d'une  école  célèbre  (Kant)  a  très  bien 
signaló  les  abus  qu'entraine  l'extrème  ambiguité  du  mot 
àbstrait,  dans  les  rechercbes  psycbologiques ,  etc. 

MANZONI. 

Je  croia  que  Pambiguité  observée  par  Kant  esfc 
récente ,  et  qae  c'est  la  philosophie  Lockienne  qui 
la  première  a  donne  à  abstraire  le  sens  d/extraire. 
O'est  mème  plus  qu'une  ambiguité  ;  c'est  un  cban- 
gement  total  de  signification.  On  entendait  par 
abstraire  :  envisager  une  qualité  séparément  de  tout 
sujet  auquel  elle  puisse  appartenir  ;  cette  philo- 
Sophie  a  voulu  faire  dire  à  ce  mot,  que  c'est  par 
cette  séparation  répétée  que  nous  formons  les  idée» 
générales.  Elle  y  était  presque  parvenue  ;  mais  le 
sens  ancien  et  étymologique  se  conservait  dans  la 
langae ,  concurrement  aveo  le  nouveau.  Faire  ah' 
straction  a  toujours  signifié  séparer  et  non  tirer. 
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Maine  de  Bibak. 

P.  119.  —  "  Eh  refnsant  de  reconnaitre  la  personnalité  (ou 
le  moi)  dans  un  premier  sentìment  (dit  Pautenr  des  NouyeÙes 
Xe9ons  de  Philosoplde)  (1),  Gondillac  la  trouve  dans  un  second 
ou  dans  un  troisième,  eie.;  car  en  faisant  passer  successiyement 
sa  statue  de  l'odeur  de  rose  &  celle  d'odiUet,  etc.,  elle  doit 
mécessairement  distinguer  en  elle-mème  quelque  chose  de 
^ariahle  et  quelque  cliose  de  Constant;  or,  du  variàble^  elle 
jfait  ses  modifications,  et  du  Constant  elle  fait  san  moi,  „ 

Cela  est  fort  bien  dit,  et  mieux  peut-ètre  que  Gondillac  n*a 
«dit  lui-méme.  Il  s'agirà  maintenant  de  savoir  comment  la 
.•statue  qui  n'a  en  elle  que  du  variahle,  pourra  transformer  ce 
irariable  en  Constant,  ou  se  constituer  mot, 

MANZONI. 

Ne  s'agit-il  pas  avant  tout  de  savoir  comment 
l'esprit  peut  avoir  toute  idée  de  variable,  et  toute 
idée  de  Constant? 

Maine  de  Biban. 

P.  143,  —  Le  mème  acte  réflexif  par  lequel  le  sujet  se 
«onnait  et  se  dit  moi,  le  manifeste  à  lui-mème,  comme  force 
iigissante. 

MANZONI. 

Le  langage  est  dono  inné  ;  puisque  le  sujet  com- 
mence  par  se  dire  moi.  Vous  riez  ?  Essayez  dono 
de  vous  dire  moi  sans  un  signe.  Et  dites  comment 
l'acte  réflexif  manifeste  le  sujet  à  lui-mème,  comme 
force,  comme  cause,  avant  d'avoir 'aucune  idée  de 
force,  ni  de  cause.  Toujours  les  idées  générales  sup- 
posées  pour  les  faire  naitre. 

(l)  Laromiffuiòre. 


VICTOE  OOUSIN 


Cours  de  Philosophie  par  M.  V.  Oousin.  —  Intro- 
duction  à  THistoire  de  la  Philosophie.  —  Paris,. 
1828,  Piclion  et  Didier  editeurs,  iii-8. 


COUSIN. 

5'»M  Legon,  p.  9,  —  Le  rapport  de  la  cause  à  l'effet  y  est 
ponrtant  (dans  le  phénomène  sensible),  et  le  genre  humain 
Ty  met  invinciblement. 

MANZONI. 


Y  est  n'est  qu'une  affirraation.  Le  genre  humain 
Vy  met  invinciblement;  ce  fait  est-il  donne  ici  corame 
une  prenve  ?  Sans  doute  ;  car,  autrement,  pourquoi 
le  oiterait-on  ?  Or  Ton  suppose  dono  que  la  croyance 
invincible  du  genre  humain  est  le  criterium  de  la 
vérité. 

COUSIN. 


Id.  p.  24,  —  ^  Le  XYI®  siècle....  s'est  fait  homme  daiis  la 
persozme  de  celai  qxd  yint  dire  en  1637:  Il  n'y  a  d'autre^ 
antorité  que  celle  de  la  pensée  individuelle . . .  ^ 
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MANZONI. 

Il  n'y  en  a  dono  pas  ;  puisque  les  pensées  indivi- 
duelles  se  contredisent  quelquefois  :  ce  n'est  pas 
trop  dire. 

COUSIN. 

Id.  p.  J26,  —  "^  Le  succès  du  livre  à'Helvétins  n'est  pas 
étonnant:  c'est  un  homme  qui  a  dit  le  secret  de  tont  le 
monde.  „  Non  certes,  ce  n*est  pas  là  le  secret  de  tout  le  monde; 
ce  n'est  pas  le  secret  de  l'humanité  et  de  toutes  les  époqnes 
de  riiistoire  :  mais  il  est  très-vrai  que  c*était  le  secret  de 
celle-là  et  de  tout  le  monde  à  peu  près  au  XYII®  siècle.  (Il 
corsivo  è  del  Manzoni). 

MANZONI. 

Il  s'en  faut  ;  c'était  le  secret  d'un  certain  nombre 
d'écrìvains  et  de  lecteurs  ;  et  encore  on  aurait  pu 
en  trouver  parmi  enx  pour  qui  c'était  une  doctrine 
et  non  un  secret.  C'est  bien,  non  le  secret,  mais  la 
doctrine  de  tout  le  monde  en  ce  qui  il  y  a  de 
raisonnable  :  c'est-à-dire  en  ce  qui  dit  que  le  motif 
déterminant  de  toutes  actions  volontaires  est  le 
désir  de  la  félicité  :  ce  qui  est  bien  loin  de  Tégoisme. 

CousiN. 

5'M#  Legon.  p.  38,  —  En  mòme  temps  que  la  conscience 
«aisit  le  moi  comme  fini  dans  son  opposition  au  non  moi  fini 
Ini-mème,  elle  rapporto  ce  moi  et  ce  non  moi  finis ,  bomés, 
relatifs ,  contingens ,  à  une  unite  supérieure  absolne  et  né- 
cessaire qui  les  contient  et  qni  les  explique,  et  qui  a  tons  les 
caractères  opposés  &  ceux  que  le  moi  tronve  en  Ini-mème  et 
dans  le  non  moi  qui  lui  est  analogue.  Gotte  unite  est  absolue, 
comme  le  moi  et  le  non  moi  sont  relatifs.  Gotte  unite  est 
une  substance ,  comme  le  moi  et  le  non  moi,  tout  en  étant 
substantiels  par  leur  rapport  &  la  substance,  sont  en  eux- 
mémes  de  simples  phénomènes ,  modifiables  comme  des  phé- 
nomènes ,  limités  comme  des  pbénomènes,  s'évanouissant  et 
reparaissant,  comme  des  phénomènes. 
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MANZONI. 

Panthéisme  ! 

OOUSIN. 

0^  Legon.  p,  6.  —  Le  mouvement  mtérieur  des  forces  du 
monde,  dans  son  développement  necessaire,  produit  de  degré 
en  degré,  de  règne  en  règne ,  cet  étre  merveilleux  dont  l'at- 
tribat  fondamental  est  la  conscience  ;  et  dans  cette  conscience 
nous  avons  rencontré  précisément  les  mèmes  éléments  qne 
sotis  des  conditions  différentes  nous  avìons  reconnos  dans 
Dieu  luì  mdme. 


Panthéisme  ! 


Manzoni. 


COTJSIN. 


6<^  Legon.  p.  6.  —  Aujourd'liui,  dans  Tlntelligence  déve- 
loppée ,  dans  les  langnes ,  qui  soni  ce  que  Us  a  faitea  Vintel- 
ìigenee,  le  fini  suppose  Tinfinì,  comme  Tinfìni  le  finì.  (Il  cor- 
sivo è  del  Manzoni). 

MANZONI. 

AujoTird'lmi  !  Vous  savez  dono  qu'il  y  a  eu  un  temps 
où  l'nmnanité  n'avait  pas  le  langage. 

OOUSIN. 

p.  26,  —  La  réflexion  dans  ses  aberrations  les  plus  bizar- 
res  est  totijoxirs  ramenable,  parco  qne  ses  aberrations  ne 
sont  jamais  que  partielles  ;  il  y  a  toujours  de  la  ressource 
là.  où  il  y  a  encore  qnelqne  élément  de  vérité. 

Manzoni. 

^egna  d'un  tratto  questo  periodo  e  annota  :  ramenable 
a  quoi?  à  l'intuition  de  qui  elle  est  indépendante. 
—  Più  in  là  segna  le  parole:  sous  la  réflexion  est 
encore  la  spontanéité. 
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Cours  de  l'Histoire  de  la  Philosophie  par  M.  V. 
GoTTSiN.  —  Histoire  de  la  Philosophie  du  XVm 
siècle.  —  Paris  1829,  Pichon  et  Didier  editeurs. 
T.  2.  —  Esemplare  mandato  in  dono  dall'autore  : 
À  Manzoni  Vauteur. 


GousiN. 

J.  p.  145,  —  C'est  la  raison,  faculté  primordiale,  qui  entro 
d*àbord  en  exercice  et  se  développe  immédiatement  et  spon- 
tanément»  (Il  corsivo  è  del  Manzoni). 

Manzoni* 

V.  Ventura,  de  meth.  philos.  Diss.  prsel.  LXXVn. 
Intellectus  a  veritate  actnm  suum  obtinet,  seu 
agendi  principium,    quo  deinde  Batio  nuncupatur. 

OousiN. 

p.  86,  —  Tontes  nos  facultés  entrent  d'abord  en  action  spon* 
tanément ,  par  la  verta  qui  est  en  elles ,  et  non  par  notre 
volente  propre. 

Manzoni. 
C'est  ee  d'abord  qui  demanderait  à  ètre  expliqué. 

CousiN. 

p,  120,  —  L'adoption  de  Tanalyse,  comme  méthode  uniqne, 
a  eu  poor  résultat  la  victoire  definitive  de  Tanalyse  ,  la 
destrutttion  radicale  de  l'esprit  d'iiypotlièse. 
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Manzoni. 

L'adoption  de  Tanalyse,  comme  métliode  imiqne^ 
n'est-ce  pas  nécessairement  le  résultat  d'une  syn- 
thèse  ?  N'est-ce  pas  une  synthèse  que  :  L'analyse 
est  la  seule  bonne  méthode  ? 


CousiN. 

P.  142-143.  —  N'y  a-t-il  pas  dans  la  conscience  dea  dé- 
terminations  libres?  N'est-il  pas  certain  que  souvent  nous 
résistons  &  la  passion  et  au  désir?  Or,  ce  qui  combat  la 
passion  et  le  désir  est-ce  le  désir  et  la  passion?  Est-ce  la 
sensation? 


Manzoni. 

Je  ne  vois  pas  que  le  désir  méme,  la  passion,  soit 
explicable  par  la  sensation.  Elle  en  est  l'occasion  ; 
mais  comment  en  serait-elle  le  principe  ?  Pas  plus 
que  des  déterminations  Ubres. 


COUSIN. 

P.  379,  —  Ses  deux  grands  ouyrages  (de  S.  Bonaventura) 
s'appellent:  Pun,  Toutes  les  sciences  ramenées  à.  la  théolo- 
gie,  BeducUo  artium  ad  theólogiam  ;  l'autre,  Itinerarium  mentis 
ad  Deum,  Itinéraire  de  Tàme  vers  Dieu. 

Manzoni. 

Le  premier  est  un  opuscule  de  4  pages  in  f.^  Le 
second  en  a  à  peu  près  dix.  ly Expositiones  in  libros 
sententiarum  est  un  ouvrage  de  deux  forts  voi.  in  f.^ 
Manzori,  Vol.  n.  e 
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OOUSIN. 


P.  B82.  —  L'ouyrage  de  Gerson  est  dea  plus  eurieux  sous 
ce  rapport;  il  a  cela  d'originai,  que  c'est  pent-étre  dans  le 
monde  le  premier  écrit  mystiqne  qui  ait  consenti  k  s'appeler 
mystique. 

Manzoni. 

Excepté  l'ouvrage  de  S.  Bonaventure,  ayant  pour 
titre  :  Mystica  theologia  (qui  est  le  doublé,  en  longueur, 
des  deux  autres  cités  p.  379),  et  peuUétre  quel- 
qu'autre  de  quelqu'un  autre. 

GousiN. 

P.  460.  —  Ainsi,  je  penso,  dono  je  suis,  et  l'existence  xn'est 
donneo  dans  la  pensée.  Première  conséqnence;  voici  la  se- 
conde :  Quel  est  le  caractère  de  la  pensée  ?  c*est  diètro  invi- 
sible,  intangible,  impondérable,  inétendue,  simple.  Or  si  de 
Vattrtbut  au  sujet  la  eonUusion  est  honne,  ecc.  (Il  corsivo  è 
del  Manzoni). 

Manzoni. 

Quoi?  il  y  a  dono  de  bonnes  et  de  mauvaises 
conclusions?  Commeiit  cela?  Ce  n'est  rien  moins 
qu'une  logique  toute  entière  que  Pon  suppose,  au 
commencement  de  l'exposition  d'une  doctrme  dans 
laquelle  on  prétend  ne  rien  supposer  et  tout  tirer 
d'un  premier  principe.  Et  voici  qu'on  en  tire  une 
conséquence,  deux,  sans  songer  que  l'on  tire  d'ail- 
leurs  la  raison  des  conséquences.  C'est  vraiment 
pitie  de  voir  que  Descartes  ait  pu  prendre  pour 
point  de  départ  fixe  et  certain  ce  qui  n'est  qu'un 
point  de  la  route. 
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COUSIN. 

n.{l)  P.  19^20.  —  Cet  ordre  Constant  (l'ordre  Constant  dndé* 
veloppement  des  systòmes  dans  PHistoire  entière  de  la  philo* 
Sophie)  nons  pouvons  l'eriger  en  loi,  au  méme  titre  qne  la 
divìsion  des  systèmes  en  quatre  classes;  et  par  conséquent 
an  méme  titre  encore  nous  pouvons  predire  qu'au  diz  hai* 
tième  siècle  les  mémes  phénomènes  se  reproduiront  non 
senlement  avec  les  mémes  caractères,  mais  dans  le  mime 
ordre,  (Il  corsivo  è  del  Manzoni). 

Manzoni. 

Mais  dans  cet  ordre  il  jr  a  un  oommencement  : 
où  trouver  le  oommencement  d'un  siècle?  L'auteur 
a  dit  (pag.  18)  :  "  L'esprit  humain  ne  debuto  pas 
par  la  négation....  le  premier  système  est  le  dogma- 
tisme.  „  Voilà  son  ordre  general;  mais  comment  peut 
il  se  réproduire  à  cliaque  siècle?  Y  a-t-il,  à  cliaque 
siècle,  début  de  l'esprit  humain?  Y  a-t-il  mi  premier 
système  ? 

CousiN. 

P.  89-90.  —  L'auteur  cherche-t-il  la  vérité  à  ses  risques  et  pè- 
nls  par  les  seules  forces  de  la  raison,  telle  qu'elle  a  été  donnée 
à  l'honmie,  ou  reconnait-il  une  autorité  étrangère  et  supé- 
rienre  à  laquelle  il  se  soumette  et  emprunte  les  motifs  de  ses 
jugemens?  En  effet,  e* est  là,vous  le  aavez,  la  guestion^  sur  la- 
quelle  il  faut  interroger  d'abord  tout  ouvrage  philosophique, 
a&n  de  déterminer  son  caractère  general  et  sa  place  dans 
l'histoire  de  la  philosophie,  et  mème  dans  celle  de  la  civili- 
sation.  Or  le  premier  coup  d'oeil  jeté  sur  l'Essai  sur  l'en- 
tendement  humain  suffit  pour  montrer  que  Locke  est  un  libre 
chercheur  de  la  vérité.  Partout  il  s'adresse  à  la  raison;  il  part 
de  cotte  autorité  et  de  cell^-là  seule  ;  et  si  plus  tard  il  en 
admet  une  autre  encore,  c'est  qu'il  y  arrivo  par  la  raison  :  de 
telle  sorte  que  c'est  toujoi^rs  la  raison  qui  le  gouveme  et  qui 
tient  en  quelque  sorte  les  rènes  de  sa  pensée.  (Il  corsivo  è 
del  Manzoni). 

(1)  n  Tomo  n  h  mandato  anche  in  dono  daU^antord,    colla  de- 
dica in  italiano:  Al  Signor  Al.  Maiizoni  Y.  0. 
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MANZOia. 

.  Il  y  a  ea  a  une  autre  derrière  celle-là;  et  o'est 
mème  la  seule  qui  soit  une  véritable  questiou  sur 
ce  sujet,  Où  est  la  raison  à  laqueUe  on  s'adresse? 
C'est  la  raison  qui  dispute,  et  certes  les  raisouB  mèmes 
qui  disputent,  ne  peuvent  ètre  la  raison  qui  décide. 

CousiN. 

P.  92.  —  Préface  de  Locke  :  "  Après  nous  étre  fatignés  qnelque 
temps  sans  nous  trouver  plus  en  état  de  résoudre  les  doutes 
-qui  nous  embarrassaient,  il  me  vini  dans  l'esprit  que  nous 
prenions  un  mauvais  chemin ,  et  qu'avant  de  nous  engager 
dans  ces  sortes  de  recherclies  il  était  nécessaire  d^examin^ 
notre  propre  capactté  et  de  voir  quels  objets  sont  à  notre  portée 
ou  au  dessus  de  notre  compréliension.  »  (Il  corsivo  è  del 
Manzoni). 

Manzoni. 

Aveo  quoi,  examiner  votre  capacité?  ne  serait-ce 
pas  par  hasard  aveo  votre  capacité  mème?  Ou  aveo 
quelle  autre  chose  ?  Y  aurait-il  deux  capacités  dans 
l'homme,  Tune  qui  a  besoin  d'étre  examinée,  et  Tautre 
qui  a  de  quoi  examiner?  Oes  questions  sont  fort 
singulières,  je  le  sais,  mais  elles  sont  à  propos. 

CousiN. 

P.  106.  —  Seconde  règie  (de  la  méthode  d'observation)  : 
n'en  imaginer  aucun  (phenomène  de  la  conscience).  Gomme 
vous  ne  nierez  pas  ce  qui  est,  de  mème  vous  ne  feindres  pas 
ce  qui  n'est  point;  vous  nHnventerez  et  vous  ne  retrancherez 
rien.  (Il  corsivo  è  del  Manzoni). 

Manzoni. 

Le  voila  tombe  dans  l'ontologie  en  voulant  se  bien 
tenir  dans  l'idéologie.  C'est  une  ontologie  idealo- 
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gique,  si  l'on  veut,  o'est-à-dire  quelque  chose  de 
doublement  dròle  selon  leurs  déftnitions.  Qu'est  ce 
que  feindre^  qaUnventer  des  phénomènes  de  la  con- 
science  ?  Peut  on  les  avoir  autrement  qu'en  les  re- 
cueillant,  et  qui  peut  les  donner,  pour  me  servir  tou- 
jours  de  vos  expressions,  si  non  la  conscience?  Ainsi 
les  imaginer,  les  supposer,  e' est  les  avoir  avec  tonte 
la  réalité  que  vous  rechercliez  ici,  car  vous  aviez 
exclu  tonte  recherche  de  la  réàlité  pour  y  arriver 
sans  ]e  vouloir,  car  e' est  inévitable. 

Cousm. 

P.  106,  107,  Ainsi  n'ayant  rien  omis  et  n'ayant  rien  sup- 
pose, ayant  ombrasse  tous  les  phénomènes  réels,  et  senlement 
les  phénomènes  réels,  avec  tous  leurs  caractères,  et  seulement 
avec  leurs  caractères  réels,  vous  aurez  les  plus  grandes  chan- 
ces  pour  arriver  à  une  classification  légitime  qui  comprendra 
tonte  la  réalité,  et  rien  que  la  réalité,  à  une  statistique  exacte 
et  complète  des  phénomènes  de  l'entendement,  des  idées. 

Manzoni. 

Je  repète  que  comme  il  ne  s'agit  ici  que  d'une  réa- 
lité d'idées,  elle  se  retrouve  dans  toutes  les  idées, 
du  moment  qu'on  les  a;  toutes  peuvent  également 
prétendre  à  étre  placées  dans  cette  classe  de  simples 
phénomènes  de  Ventendement.  Pag.  106. 

COUSIN. 

P,  107,  Vous  connaissez  l'entendement  tei  qu'il  est  aujour- 
dTiui;  mais  a-t-il  toujours  été  ce  qu'il  est  aujourd'hui?  De- 
puis  le  jour  où  il  est  entré  en  exercice,  n'a-t-il  pas  subi  bien 
des  métamorphoses  ?  Ces  phénomènes ,  dont  vous  avez  avec 
tant  de  pénétration  et  de  fidélité  analysé  et  reproduit  lea 
caractères,  ont-ils  toujours  été  ce  qu'ils  sont  et  ce  qu'ilai 
vons  paraissent  ?  etc. 
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Manzoni. 

Il  y  a  ici,  corame  chez  Locke  et  ses  disciples,  un 
abus  singolier,  et  de  la  plus  grande  conséquence,  des 
mots  nou8,  notre,  noe.  Ha  signifient,  et  se  rapportent 
également,  indistinctement,  confiisénient,  à  un  hom- 
me  et  à  Thumanité.  Cette  ambiguìté,  qu'il  faut  quel- 
que  fois  demèler,  est  au  moìns  tout  manifeste  dans 
cet  endroit.  Car....  voyez  à  la  pag.  109. 

COUSIN. 

P.  109.  Commencerons-nous,  par  exemple,  par  la  question 
de  l*origine  de  nos  idées?  (Il  corsivo  è  del  Manzoni). 

Manzoni. 

A  qui  se  rapporte  ce  nos.  La  suite  découvre  qu'il 
se  rapporte  ici  à  chaque  individu  et  qu'il  s'agit 
de  voir  si  un  homme  peut  retrouver  les  phénomènes 
fugitifs  de  la  pensée  naissante  en  lui.  Il  doit  pour  cela 
se  rappeler  ce  qui  se  passe  alors  en  lui,  etc.  Mais 
est-ce  ainsi  que  la  question  a  été  pose  par  Tauteur? 
—  Voyez  pag.  106  et  106.  On  peut  d'ahord  rechercher 
par  Vobservation  intérieure  les  idées  qui  soni  dans  Z'en- 

TENDEMENT    HUMAIN    DÉVELOPPÉ    GOMME    IL    l'eST    ATJ- 

joubd'hui  dans  l'état  pbésent  des  choses.  Ainsi 
il  était  question  d'un  état  originaire,  non  de  mon 
entendement,  mais  de  Pentendement  humain,  que- 
stion sur  laquelle,  ma  mémoire,  ni  les  autres,  ni  les 
enfants  n'ont  aucune  lumière  à  me  donner.  Cette 
ambisnuté  est  née  des  principes  de  ce  système  ou 
de  cersystèmes. 

CoUSIN. 

P.   112,  L'ordre  régulier  des  questions  psycologiques  peut 
^tre  fizé  de  la  manière  suivante:  1.^  Bedierclier  sans  aucux 
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préjugé  systéznatique,  par  l'obseryation  senle,  aveo  simplicité 
et  bonne  foi,  les  phénomènes  de  Ventendemenù  dans  leur  état 
acti^d  ettel9  quenous  les  présente  aujourd'hui  la  conscience, 
en  les  divisant  et  les  classant  d'après  les  lois  connues  des 
divisions  et  des  classifications  scientifiques.  (Il  corsivo  ò  del 
Manzoni). 

Manzoni. 

L'état  actnel  de  l'entendement  d'un  homme  fait 
ou  de  l'entendeinent  humain  anjourd'liui  est  il  op- 
pose à  l'enfance  des  auditeurs  et  des  lecteurs,  ou 
à  une  epoque  de  commencement  de  Tentendement 
humain?  On  a  toujours  cette  question  àfaire,  et  je 
suppose  qu'on  aura  à  la  faire  de  mème  quand  les 
développements  viendront.  Nous  verrons  bien. 

CousiN. 

P.  119,  Le  caractòre  le  plus  general  de  la  philosopHe  de 
Locke  est  Vind^pendance.  (Il  corsivo  è  del  Manzoni). 

Manzoni. 

L'indépendance  de  qui  et  de  quoi?  Est  ce  la  phi- 
losophie  de  Locke  qui  est  indépendante  ?  Alors  elle 
possederà  l'opinion  de  Locke  :  belle  pbilosopliie 
que  l'opinion  d'un  bomme.  Et  quand  Locke  aura  dit 
nous,  notre  capacité,  notre  comprébension,  la  raison 
cornine  il  le  dit  à  chaque  instant,  alors  on  aura  vu 
que  ce  n'est  pas  seulement  de  lui  qu'il  parie;  ainsi 
voilà  une  pbiìosopbie  que  ne  veut  pas  étre  simple- 
ment  indépendante,  mais  maitresse.  Que  si,  lorsqu'il 
dit  nous,  il  croit  que  nous  avons  le  droit  de  té- 
moigner  pour  ou  contte,  il  n'est  pas  indépendant. 

COUSIN. 

P.  i80.  Je  l'accuse  (Locke)  d'avoir  commencé  par  un  ordre 
de  recherclies  qui  met  nécessairement  la  psychologie  dans  la 
voie  de  l'ipotbèse,  et  lui  dte  plus  ou  moins  son  caractèra 
expérixnental. 
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Manzoni. 

Voilà  la  bonne  accusation,  celle  de  rhipothàse; 
mais  les  prévenus  seront  en  grand  nombre,  quand 
ce  ne  sera  pas  la  pbilosopliie  elle  mème  qui  rem- 
plira  le  ministère  pubKc. 

COUSIN. 

P.  130.  (Locke,  Liv.  Il,  Chap.  I,  §  4)  :  "  C'est  poxirquoi  je 
V0U3  prie  de  remarquer  que,  dans  la  suite  de  ce  disconrs, 
j*entends  par  réflexion  la  connaissance  que  l'ame  prend  de  ses 
difiérentes  opératìons  par  où  Tenteiidement  vieni  à  s*en  former 
des  idées.  „  (Il  corsivo  è  del  Manzoni). 

Manzoni. 

Qu'est  ce  la  connaissance?  O'est  la  perception  de 
la  convenance  cu  de  la  disconvenance  entre  deux 
idées  (Livre  IV,  14,  4).  Maintenant  mettez  ensemble 
ces  deux  défìnitions,  et  vous  trouverez  que  la  per- 
ception de  la  convenance  ou  de  la  disconvenance 
entre  les  idées  des  opérations  de  l'ame  est  pour  l'ame 
une  source  d'idées;  et  que  c'est  en  trouvant  ces  idées 
oonvenantes  ou  disconvenantes  entre  elles,  qu'elle 
vient  à  se  les  former. 

CousiN. 

Id.  (Id.  §  5)  **  L'esprit  fonmit  à  Tentendement  les  idées  de 
ses  propres  opérations.  „ 

Manzoni. 

"  L'esprit  foumit  à  l'entendement  les  idées  de  ses 
propres  opérations.  „  Je  ne  con90Ìs  pas  bien  claire- 
ment  les  rapports  de  ces  deux  personnages.  L'esprit 
entend-U  lui-mème  les  idées  qu'il  va  foumir  à  l'en- 
tendement. Pourquoi  les  lui  foumit-il  alors?  Ne  les 
.entend-U  pas?  Oomment  les  a-t-il  pour  les  lui 
foumir? 
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COUSIN. 


P.  134,  (Locke,  lAv,  II,  Chap.  IX,  §  2)  :  "  Chacun  peut  mieux 
connaitre  ce  que  c'est  que  perception  en  réflécliissant  sur  ce 
qu'il  fait  lui-mème,  lorsqu'il  voit,  qu'il  entend,  qu'il  sent  ou 
qu'il  pense ,  que  par  tout  ce  que  je  lui  pourrais  dire  sur  ce 
sujet. 

Manzoni. 

ToujoTirs  la  mème  chose;  l'homme  raisonnablo  ap- 
pelé  à  déposer  sur  une  perception  antérieure  &  la 
raison. 

CoUSIN. 

P.  144,  Qu'il  y  ait  au  milieu  de  ces  différens  cHapitres  dea 
paragraphes  contradictoires  les  uns  avec  les  autres ,  et  que 
la  contradiction  soit  souvent  poussée  jusqu'à.  Tévidence  la 
plus  grossière,  cela  est  vrai  (dans  Locke). 

Manzoni. 
Pour  9a  bien  vrai. 

CousiN. 

P.  146-147,  n  n'y  a  pas  une  créature  humaine,  sinon  un  phi- 
losoplie  préoccupé  d'un  système,  qui  puisse  mettre  en  doute  ce 
que  je  viens  de  vous  dire  {doh  che  ce  livre,  ce  monde,  ces  mil- 
liards  de  mondes  sont  quelque  part,  sont  dans  un  lieu,  sont 
dans  l'espace).  Prenez  le  sauvage  auquel  Locke  en  appello  si 
souvent,  prenez  l'enfant,  prenez  l'idiot,  à  moins  qu'il  ne  le 
soit  complétement,  et  si  quelqu'une  de  ces  créatures  humaines 
a  l'idée  d'un  corps  quelconque ,  livre ,  ou  monde,  ou  miUiard 
de  mondes,  elle  croit  naturellement,  sana  8*en  renare  compte^ 
que  ce  Kvre,  ce  monde,  ces  milliards  de  mondes  sont  quelque 
part,  dans  un  lieu,  dans  un  espace.  (Il  corsivo  è  del  Manzoni). 

Manzoni. 

Sans  s'en  rendre  compie:  voilà  bien  la  question 
primitive.  Croire  une  chose  sans  s'en  rendre  compte 
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qu'est  ce  qne  cela  veut  dire  ?  Et  suppose  qu'on  Ten- 
tende,  comment  sait  on  que  cela  soit?  Parce  qua 
toute  fois  qn'on  affirmera  cela  à  qaelqtL'un^  ou  qu'il 
le  trouvera  de  lui  méme  aveo  l'instrument  dont  un 
autre  se  servirait  pour  le  lui  affirmer,  c'est-à-dire 
aveo  desmots,  il  n'hésitera  pas  à  le  croire  ?  mais  pour 
cette  raison  on  pourrait  dire  que  Ton  croitsans  s'en 
rendre  compte  toutes  les  propositions  évidentes,  tou- 
tes  les  mathématiques  par  exemple.  C'est  un  peu 
comme  les  idées  inuées,  et  en  yérité  cela  vient  de 
la  mème  source,  de  l'oubli  du  susdit  instrument. 

CousiN. 

P.  160,  n  n^est  pas  possible  aujourd*hui  à  la  raison  de  com- 
prendre  l'idée  de  corps,  si  préalablement  elle  ne  comprend  Tidée 
d*espace. 

Manzoni. 

Que  signifie  encore  aujourd^hui?  Vous  avez  dit 
(pag.  168)  :  si  vous  n'aviez  pas  Videe  de  corps,  vous 
n'auriez  pas  Videe  d' espace.  Vous  dites  ici:  il  n'est 
pas  possible  aujourd'hui  à  la  raison  de  comprendre 
Videe  de  corps  si  préalablement  elle  ne  comprend  Videe 
d' espace:  c'est-à-dlre  que  vous  entendez  deux  cho- 
ses  différentes  par  avoir  une  idée  et  par  la  compren- 
dre. A  la  bonne  heure;  mais  alors  en  disant  qu'il 
n'est  pas  possible  à  la  raison  aujourd'hui,  vous  sem- 
blez  affirmer  que  lui  était  possible  autrefois  dans  le 
berceau,  etc.  O'est  toujours  la  confusion  du  temps 
des  individus  et  du  temps  de  rhomme. 

CousiN.. 

P.  161.  En  general,  Tidéalisme  négUge  plus  ou  moins  la  que- 
stion  de  Torigine  des  idées,  et  ne  les  enyisage  guère  que  dans 
ieurs  caractères  actuels. 
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Manzoni. 

Mais  c'est  ce  que  vous  dites  qu'il  faut  faire  (pa- 
ge 111).  La  sagesse,  le  bon  sena,  la  logique  exigent 
dono  que  négligeant  provisoirement  la  question  <U 
Vorigine  des  idées,  nous  nous  corUentions  d'ahord,  etc. 
Et  n'est-ce  pas  vous  qui  allez  contre  votre  lòi^ 
contro  cet  ordre,  dont  vous  dites  (pag.  113)  que  la 
plus  legete  interversion  est  pleine  de  perils,  et 
contient  de  graves  abérrations? 

COUSIN. 

P.  161.  L'expérience,  mise  à  sa  juste  place,  est  la  condition  ^ 
non  le  fondement  de  la  connaissance. 

Manzoni. 

Ceci  me  paraìt  le  véritable  point  de  vue. 

CousiN. 

P.  166.  Qu'est-ce  qu'un  corps?  la  juxta-position ,  la  coéxi- 
stence  de  points  résistants,  c'est-à-dire  solldes. 

Manzoni. 

Cotte  définition  ne  suppose-t-elle  pas  la  connais- 
sance de  la  chose  qu'elle  définit?  Points  résistans  à 
quoi?  &  d'autres  points  résistans.  Je  sais  bien  que 
les  corps  se  résistent  réciproquement,  mais  il  me  reste 
à  savoir  ce  que  c'est  que  le  corps. 

CousiN. 

P.  168.  n  est  dono  vrai  de  dire  que  dans  l'ordre  chronolo- 
gique  de  la  connaissance,  l'expérience  et  un  développement 
quelconque  des  sens  sont  la  condition  de  Tacquisition  de  Tidé» 
d'espace;  etc. 
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Manzoni. 

N'est-ce  pas  ìnconcevable  que  jamais  ni  ici,  ni  ci- 
B.pràs,  ni  dans  la  suite  à  coup  sur  il  ne  soit  jamais 
question  de  la  parole?  Et  peut  on  accorder  à  Locke 
et  à  ses  éléves  surtout  que  l'idée  de  solide  nous 
«oit  donneo  par  Texpérienoe  individuelle,  à  eux  qui 
disent  que  les  idées  générales  nous  sont  données  dans 
les  jnots?  Si  vous  n'ètes  pas  de  leur  avis  sur  óela, 
réfatez-les,  mais  ne  passez  pas  outre,  ou  plutdt  à 
coté   d'une  telle  question. 

COUSIN. 

P.  169,  Le  toucHer  aidé  de  la  vue  ne  donne  que  le  corp8 
et  non  pas  l'espace. 

Manzoni. 

Encore  une  fois,  le  toucher  aidé  de  la  vue  donne 
l'idée  generale  de  corps,  que  nous  n'avons  pourtant 
qu'avec  le  mot  corps,  ou  aveo  un  autre  mot? 

CousiN* 

Id.  L^assìmìlation  de  Texistence  de  Pespace  à  Texistence 
de  Tunivers  est  celle  de  Tidée  d*espace  à  l'idée  de  corps;  et 
cette  assimilation  *  était  nécessaire  ponr  que  le  système  fdt 
rigonreux  au  moins  en  apparence. 

Manzoni. 

*  tout  comme  il  vous  est  nécessaire  d' accorder  que 
rhomme  acquiert  de  lui  mème  et  par  sa  seule  expé- 
rience  l'idée  de  l'existence  de  l'univers. 

CousiN. 

P.  169-170,  Mais  la  croyance  universeUe  du  genre  humain 
déclare  qu'autre  chose  est  le  corps ,  autre  cliose  est  Pespace 
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qui  le  renferme ,  autre  chose  est  ronivers  et  tona  les  tmivers 
possibles,  et  Pespace  ìnfini  et  illimité  qui  les  embrasserait. 
(Il  corsivo  è  del  Manzoni). 

Manzoni. 

Vous  vous  en  référez  ici  à  la  croyance  miiverselle 
du  genre  humaìn  comme  à  un  tribunal  infaillible,  et 
vous  avez  pourtant  rejeté  la  dootrine  qui  Tétablit 
tribunal  infaillible. 


COUSIN, 

P.  174,  Qnand  on  dit:  Nous  nous  souvenons  d*ane  per« 
sonne,  nous  nous  souvenons  d'un  lieu,  cela  ne  yeut  pas  dire 
autre  chose,  sinon,  nous  nous  souvenons  d'avoir  étó  voyant 
ou  entendant  telle  personne. 

Manzoni. 

Si  lorsque  nous  nous  souvenons  d'une  personne^ 
nous  ne  nous  souvenons  que  de  nous  mème ,  en  la 
voyant ,  nous  n'avons  dono  vu  que  nous  mème»  Il 
n'y  a  jnémoire  qu'à  cette  condition,  qu'il  y  ait  eu  con- 
science  :  fort  bien  ;  mais  cette  conscience  a-t-elle  eu 
pour  objet  quelque  chose  d'extérieur,  ou  non?  Si 
non ,  alors  elle  n'aura  en  cela  rien  qui  la  différencie 
de  la  mémoire;  si  elle  a  eu  pour  objet  quelque 
cbose  d'extérieur,  pourquoi  dirons-nous  que  cet 
objet  ne  soit  pour  rien  dans  la  mémoire?  On  pour- 
rait  retoumer  votre  argument  et  dire  :  il  n'y  a  mé- 
moire que  de  quelque  chose  d'extérieur  (lorsque  on 
se  ressouvient  de  quelque  chose  de  tei)  car  il  n'y  a 
mémoire  qu'à  la  condition  d'avoir  aper9U  quelque 
objet  extérieur.  En  fait,  et  en  parlant  comme  tout 
le  monde,  il  y  a  deux  choses  dans  l'acte  de  la  mé- 
moire ,  Tobjet  et  la  conscience  d'y  avoir  pensé  au- 
trefois. 
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COUSIN. 


P.  176-177.  Le  premier  acte  d*attention  est  un  acte  volon- 
taire,  le  premier  événement  dont  nous  ayons  conscience  est 
une  vdlition,  et  la  volente  est  le  fond  mème  de  la  conscien- 
ce. La  première  succession  est  donc  celle  de  nos  actes  volon- 
taires;  l'élément  de  succession  c*est  la  volition. 

Manzoni. 

Un  éclair  m'éblouit.  Si  j'ai  conscience  d'une  sen- 
sation  de  lumière,  c'est  donc  que  j'ai  voulu?  Quelqnes 
instane  d'après  un  grand  coup  de  tonnerre  m'étour- 
dit.  Si  j'ai  conscience  d'une  sensation  de  bruit,  c'est 
encore  que  j'ai  voulu?  Et  l'idée  d'antériorité  de  Té- 
clair  et  de  postériorité  du  tonnerre  m'est  venne  en 
conséquence  de  ces  deux  actes  de  volente  ?  L'atteiP' 
tion,  dites  vous,  n'est  pas  une  réaction  dea  organes  con- 
tre  Vimpression  regue  (p,  176),  Je  n'ai  rien  à  répon- 
dre  à  cette  affirmation,  car  je  n'en  saisis  pas  bien 
le  sens  ;  mais  je  demando  si  l'attention  n'est  jamais 
forcée  par  Timpression  re9ue  par  les  organes;  et 
mon  expérience  me  répond  que  quelquefois  oui,  et 
elle  me  le  dit  de  manière  à  me  faire  croire  que  ce 
n'est  pas....  (il  seguito  è  illeggibile). 

CousiN. 

P.  182.  Yoyez  à  quels  résultats  conduit  la  théorie  de  Locke. 
Si  la  succession  n*est  plus  seulement  la  mesure  du  temps,  mais 
le  temps  lui-mème  ;  si  la  succession  des  idées  n*est  plus  seule- 
ment la  conditión  de  la  conception  du  temps,  mais  cette  con- 
ception  elle  mòme ,  il  s'ensuit  que  le  temps  n*est  antro 
chose  que  ce  que  le  fait  ètre  la  succession  de  nos  idées. 

Manzoni. 

G'est  forcer  les  paroles  de  Locke  que  de  lui  faire 
dire  que  la  succession  est  le  temps  lui-mème.  On  ne 
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petit  pa43  distinguer  plus  expressément  ces  deux  cho- 
ses }  qu'il  ne  le  fait  en  disant  que  l'idée  de  l'une 
est  la  source  de  l'idée  de  l'autre. 

CousiN. 

P.  183,  La  sMisation  avait  donne  Pespacò,  la  réflexion 
donne  le  temps  ;  mais  la  réflexion ,  c*est-à-dire  la  conscience 
avec  la  mémoire,  n'atteint  que  la  succession  de  nos  idées,  de 
nos  actes  volontaìres,  succession  finie  et  contingente,  et  non 
pas  le  temps  nécessaire  et  illimitó  dans  lequel  s'opero  cotte 
succession. 

Manzoni. 

Comment  savez  yous  que  la  conscie^^ce  atteint 
d'elle-mème  la  succession  de  nos  idées,  puisque  vous 
n'avez  d'idée  que  de  la  conscience  opérant  sur  les 
généralités  avec  une  parole  apprise ?  Vous  étant 
vous-mèine  interdit  de  mettre  en  ligne  de  compte 
les  connaissances  que  cliaque  intelligence  re90Ìt  des 
autres  par  le  moyen  de  la  parole ,  il  a  fallu  que 
vous  les  ayez  reduites  à  étre  expUcables  par  les 
mojens  d'une  seule  intelligence. 

CousiN. 

P.  184,  Qnant  à  l'origine  de  l'idée  d'inflni,  rappelez-vous 
que  si  vous  n'aviez  eu  l'idée  d'aucnn  corps  et  d'aucune  suc- 
cession, vous  n'auriez  jamais  eu  l'idée  ni  da  temps  ni  de 
l'espace,  et  qu'en  mème  temps  vous  ne  pouvez  avoir  l'idée 
d'un  corps  et  d'une  succession  sans  avoir  l'idée  de  l'espace 
et  du  temps. 

Manzoni. 

et,  pour  alpha  et  omega,  que  vous  n'auriez  ja- 
mais eu  l'idee  de  corps  et  de  succession  de  mème 
que  l'idée  de  temps  et  d'espace  sans  la  parole  que 
vous  avez  rcQue,  et  avec  laquelle  vous  aurez  l'idée 
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d'infinì  tout  ausai  bìen  que  celle  de  fini.  Que  vous 
expliquiez  aux  antres  et  à  vous  mème  ces  idées  par 
des  mots,  et  que  ces  mots  vous  les  ayez  entendus 
avant  de  les  prononcer,  que  ce  language,  avec  lequel 
vous  raisonnez,  vous  l'ayez  re9U  et  non  imaginé  de 
vous-mènìe,  ce  sont  des  faits  évidens  et  incontésta- 
bles;  mais  vous  avéz  un  système,  et  ce  système  con- 
siste à  e^liquer  l'homme  abstraction  faite  de  ces 
faits  aussi  efficiens  qu'incontestables. 

CousiN. 

P.  185,  L'idée  de  fini,  qui  se  résout  dans  celle  de  corps  et 
de  succession,  vient  aisément  de  la  sensation  ou  de  la  ré- 
flexion. 

Manzoni. 

Comment  peut-elle  en  venir  sans  le  mot,  puisque 
vous  ne  l'avez  qu'avec  ce  mot? 

CousiN. 

P,  189,  Mais,  Messieurs,  qu'est-ce  que  le  nombre?  c'est,  en 
demière  analyse,  tei  on  tei  nombre,  car  tout  nombre  est 
im  nombre  déterminé;  donc  c'est  un  nombre  fini  quel  qu'il 
soit.  Élevez  le  cbii&e  tant  qu*il  vous  plaira,  le  nombre,  Gom- 
me nombre,  n*est  qu'un  nombre  particulier,  un  élément  da 
succession,  et  par  conséquent  un  élément  fìni. 

Manzoni. 
Très-bien. 

CousiN. 

P.  193,  Nous  Tavons  vu  encore,  la  condition  de  la  conscien- 
ce  c'est  Tattention,  et  la  condition  de  Vattention  e' est  la  va- 
lonté,  (Il  corsivo  è  del  Manzoni). 

Manzonl 
Cela  vous  Tavez  dit,  mais  où  Taurions  nous  vu? 
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COUSIN. 

P.  193-194,  —  C'est  dono  la  volente  attestèe  par  la  conscience 
qni  nous  suggère  la  conyìction  de  notre  existence,  et  c'est  la 
contmuité  de  la  volonté,  attestèe  par  la  mémoire,  qui  nons 
suggère  la  conviction  de  notre  identité  personneUe.  C'est  en- 
core  à  M.  de  Biran  que  je  renvoie  Plionnenr  et  la  responsa- 
bilité  de  cette  théorie. 

Manzoni. 

Mais  si  vous  ne  Tadoptez  pas,  comment  ponvez  vous 
l'objecter  à  Locke  comme  vous  venez  de  faire? 

CousiN. 

Id,  —  Reconnaissons  maintenant  celle  de  Locke.  Locke  a  très- 
bien  VII  (Liv,  Ily  chap,  XXV II ,  §  9)  que  là.  où  il  n'y  a  pas 
de  conscience,...  là,  dis-je,  où  il  n'y  a  ni  mémoire,  ni  conscien- 
ce, il  ne  peut  y  avoir  pour  nous  aucune  idée  de  notre  iden- 
tità personnello;  et  que  le  signe,  le  caractère  et  la  mesure  de 
la  personnalitè,  c'est  la  conscience.  Je  ne  saurais  trop  rendre 
honunage  à  cette  partie  de  la  théorie  de  Locke. 

Manzoni. 

Sauf  respect,  cette  partie  me  semble  du  truisme 
comme  tout  le  reste,  c'est-à-dire,  tout  ce  qui  n'est 
pas  contradiction,  c'est-à-dire  encore  (car  on  est  par- 
fois  trop  tranchaiit  quand  on  converse  avec  le  pa- 
pier)  plusieurs  autres  parties. 

CousiN. 

P.  195-196,  —  Si  ridentité  personneUe  est  tout  entière  dans  la 
conscience,  là  où  il  y  a  affaiblissement  ou  abolition  de  la  con- 
science, il  devrait  y  avoir  affaiblissement  ou  abolition  de  l'i- 
dentité  personneUe;  le  sommeil  absolu,  la  létbargie,  qui  est  une 
espéce  de  sommeil,  la  rèverie,  l'ivresse,  la  passion,  qui  sou- 
vent  abolissent  la  conscience,  et  par  conséquent  la  mémoire 
devraient  aussi  abolir  non  seulement  le  sentiment  de  l'exi- 
stence,  mais  l'existence  eUe  mème. 

liANzoNi,  VoL.  n.  7 
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Manzoni. 

Je  croia  qu'ici  comine  ailleurs,  Locke  a  toujours 
séparé  l'idée  qu'il  voulait  faire  dériver,  d'avec  celle, 
d'où  il  la  faisait  dériver;  et  pour  tirer  Tidentité  per- 
sonnelle,  etc. ,  de  la  réflexion,  je  ne  crois  pas  qu'il 
dùt  ètre  plus  embarrassé,  que  pour  en  tirer  tout  plein 
d'autres  choses.  La  conscience  fait  Videntité  person- 
nelle  et  Videntité  personnelle  dépend  de  la  conscience 
signifie  pour  lui  la  mème  chose ,  savoir  que  la  ré- 
flexion va  de  l'idée  de  la  conscience  à  celle  de 
ridentité  personnelle. 

CousiN. 

P,  197.  —  Une  fois  catte  idée  (celle  de  l'identité  peiBonnelle) 
introdoite  dans  rintellìgence,  elle  y  persiste  indépendamment 
de  la  mémoire  dee  actes  qui  Vont  introduce.  Nul  donte  que  ce 
qtd  déclare  et  mesure  la  personnalité  et  Pìmputabilité  morale 
de  nos  actes ,  c*est  la  conscience  de  la  volente  libre  qui 
les  a  produits;  mais  ces  actes  une  fois  accomplis  par  nous 
avec  conscience  et  volente ,  leur  sourenir  peut  s'aflfoiblir  ou 
mème  s'évanouir  entièrement,  et  la  responsabìlité  ainsi  que 
la  personnalité  rester  tout  entière.  (IL  corsivo  è  del  Manzoni)* 

Manzoni. 


Locke  n'a  jamais  voulu  dire  le  contraire,  et  je  ne 


river:  c'est  dans  cotte  dérivation  qu'est  la  différence; 
pour  vous  ce  n'est  qu'une  occasion  nécessaire  ce  qui 
pour  lui  est  la  cause  efficiente:  diflFérence  peu  im- 
portante et  question  sécondaire,  question  mème  qui 
est  éoartée  par  la  question  primitive  et  véritable , 
savoir  à  quelle  condition  avons  nous  l'idée  de  con- 
science. 
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COUSIN. 

P.  198.  —  L'identité  personnelle  est  une  conviction  de  la 
raison. 

Manzoni. 

C'est  tout  Gomme  les  vérités  aritlimétiques,  des 
idées  auxquelles  nous  donnons  uà  assentiment  par- 
fait  du  moment  qu'on  nous  les  propose  ou  que  nous 
nous  les  proposons  ;  c'est-à-dire  que  nous  avons  le 
moyen  de  nous  les  proposer.  Car  c'est  à  ce  moyen 
que  toutes  ces  questions  se  reduisent,  et  c'est  de  ce 
moyen  que  vous  ne  parlez  jamais  ou  presque  jamaìs 
(et  jamais  sous  le  rapport  de  son  indispensahilité  ^ 
de  son  efficiencé),  ni  l'un,  ni  l'autre.  (L'altro  è  Locke). 

CousiN. 

P.200.  —  Si  nous  cherchons  Porigine  de  l'idée  de  phénomène, 
de  quante,  d'attribut,  elle  nous  est  donneo  par  les  sens  8*il  sV 
git  d'un  attribut  de  la  substance  extérieure  ;  par  la  conscience, 
s'il  s'agit  d'un  attribut  de  Fame. 

Manzoni. 

Aitributs,  accidens,  phénomènes..,.  ce  sonò  des  gène- 
rcUisattons...  venez  vous  de  dire;  vous  dites  à  présent 
que  Videe  nous  est  donnée  par  les  sens,  s^il  s'agit,  eto.  — 
de  sorte  que  les  sens  nous  donnent  les  idées  de 
généralités  ;  et  ils  nous  les  donnent  immédiatement, 
à  moins  que  la  croyance  à  l'existence  du  monde  exté- 
rieur  ne  précède  en  nous  les  sensations,  ce  qui  se- 
rait  encore  plus  extraordinaire. 

CousiN. 

P.  aoi,  202.  —  J'avoue,  dit-il  (Locke)  Liv.  Ler  cbap.  ITE,  §  18, 
qu'il  y  a  une  autre  idée  qu'il  serait  généralement  avantageux 
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anx  hommes  d'avoìr,  parce  que  c'est  le  sujet  general  de  lenzs 
discours,  où  ils  font  entrer  cette  idée  comme  s'ils  la  connais- 
saient  effectivement  ;  je  venx  parler  de  l'idée  de  la  substance, 
qne  nona  n'ayons,  ni  ne  pouvons  avoir  par  voie  de  sensation 
oa  de  réflexion. 

Manzoni. 

Rosmini  a  remarqué  l' enorme  contresens  que  ren- 
ferment  ces  mots  de  Locke  :  Il  y  a  une  autre  idée 
qu'il  serait  avantageux  d'avoir. 

CousiN. 

P.  204,  —  Mais  de  ce  que  nous  ne  savons  d'une  chose  que  ce 
qu*une  autre  nous  en  apprend,  il  ne  suit  pas  que  celle-ci  n'est 
que  celle-là,  et  que  la  substance  n'est  que  la  collection  de  ses 
qualités,  parce  que  c'est  par  la  seule  collection  de  ses  qualités 
que  la  substance  se  manifeste. 

Manzoni. 

Au  fond  vous  ne  me  paraissez  pas  si  éloignés  rim 
de  Tautre,  puisque  vous  dites  que  nous  ne  savons  de 
la  substance  que  ce  que  les  qualités  nous  en  appren- 
nent;  et  puisque  Locke  nie  plutòt  l'idée  claire  de 
substance,  que  la  substance  elle-méme.  Ce  qui  me 
parait  sur  c'est  qu'il  ne  songe  pas  à  dire  que  la 
substance  n'est  que  les  qualités  de  la  substance , 
qui  frappent  nos  sens,  puisque  il  la  qualifie  d'un 
sujet  suppose,  auquel  nous  croyons  que  les  idées  sim- 
ples  appartiennent.  Et  vous  ètes  d'accord  avec  lui 
sur  le  point  essentiel,  qui  est  de  supposer  que  les 
sens  puissent  nous  donner  des  idées  de  quafìté. 

CousiN. 

P.  205.  —  L'arithméticien  nécessaire  pour  faire  l'addition,  Lo- 
cke l'a  détruit  en  niant  la  substance;  l'esprit  bmnain  n'est 
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plus,  voas  n'dtes  plus  un  esprit  un  et  identiqae,  une  nnité 
intégrante  capable  de  faire  la  somme  des  différentes  qoalités 
dont  doit  se  composer  une  coUection,  etc. 


Manzoni. 

Enoore  une  fois,  pour  écliapper  au  reproche  d'absur- 
ditéy  Locke  a  toujours,  comme  tous  les  faiseurs  de 
systéme,  deux  voies  préparées  d'avance,  le  vague  et  la 
contradiction.  Il  pourrait  dire  ici  qu'il  n'a  jamais  nié 
la  substance-arithméticien,  qu'il  en  a  seulement  nié 
l'idée  claire.  Au  fonds  ne  dites  vous  pas  à  peu-près 
la  mème  chose?  Pag.  199. 

COUSIN. 


Id.  —  Snpposez  que  la  collection  soit  possible  sans  quelqu'on, 
sans  un  esprit  qui  la  fasse;  supposez-la  faite  et  faite  tonte 
seule,  que  sera-ce  que  cette  collection?  ce  que  peut  ètre  une 
collection,  une  classe,  un  genre,  c'est-à-dire  une  àbstraction, 
c'est-à-dire  un  mot...  La  scholastique  avait  converti  bien  des 
coUections  en  substances,  bien  des  mots  en  entités;  par  une 
exagération  en  sens  contraire,  Locke  a  converti  la  substance 
en  collection,  et  fait  des  mots  de  tous  les  ètres. 

Manzoni. 


Quoi!  Un  genre  n'est  qu'une  abstraction,  et  une 
abstraction  n'est  qu'un  mot,  comme  pour  Condillac! 
Alors  nous  avons  plus  qu'il  n'en  faut  pour  pré- 
tendre  que  toutes  ces  généralisations  de  qualités  etc. 

ne  sont  que (parole  illeggibili),  ne  seraient  que 

des  mots...  Mais  si  les  ètres  sont  une  collection,  si 
tonte  collection  est  une  abstraction,  si  l'abstraction 
n'est  qu'un  mot,  il  me  semble  que  pour  vous  mème 
les  étres  sont  des  mots. 
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COUSIN. 

P.  212.  —  (Locke.  itV.JJ,  Chap,  XXVI,  §  1):  Nous  considé- 
rons  le  feu  par  rapport  anx  cendres  comine  une  cause,  et 
les  cendres  comme  un  effet. 

Manzoni. 

Il  fallait  ici  remarquer  que  le  feu  est  une  autre 
collection  d'idées  simples  ;  car  on  pourrait  Toublier. 
En  verité ,  les  philosophes  du  mariage  force  sont  des 
petits  garcons  en  comparaìson  de  celni-ci  avec  ses 
idées  simples  et  ses  collections  d'idées  simples. 

CousiN. 

P.  213.  —  Je  me  suppose  dono  bomé  exclusivement  à  la  sen- 
sation.  Cela  fait,  je  prends  Texemple  de  Locke,  celui  d'un 
morceau  de  ciré  qui  se  fond ,  qui  entre  dans  un  état  de  flui- 
dite  par  le  contact  da  feu,  etc. 

Manzoni. 

Les  termes  mèmes  dont  Locke  se  sert  dans  ces 
exemples  supposent  ce  qui  est  en  question:  après 
avoir  vu  ^  que  dans  la  ciré ,  la  fluidité  est  prodiiite 
par,  etc.  Eprouvant  que  le  bois  est  reduit  par  le  moyen 
du  feu  etc.  (1).  Ainsi  lorsqu'après  le  premier  exem- 
ple  il  ajoute:  nous  donnons  à  la  chaleur  le  nom  de 
cause,  il  ne  s'aper^oit  pas  qu'il  lui  avait  donne  le 
nom  équivalent,  en  disant  que  la  fluidité  est  pro- 
duite  par  lui. 

(l)  Le  parole  di  Locke  son  qneste  :  ^  Après  avoir  yn  que,  dans 
la  substance  qne  nona  appelons  ciré  ,  la  fluidité,  qui  est  ime  idée 
simple,  qui  n'y  était  pas  auparavant,  y  est  constamment  produite 
par  l'application  d'un  certain  degré  de  chaleur,  nous  donnons  & 
ridée  simple  de*  chaleur  le  nom  de  cause,  par  rapport  à  la  fluidité 
qui  est  dans  la  ciré ,  et  celui  d'effet  à  cotte  fluidité.  Le  nkème  , 
éprouTant  que  la  substance  que  nous  appellons  bois,  etc.  , 
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COUSIN. 

P.  214,  —  «raccordo  à  Locke  que  les  sens  me  donnent  cette 
succession  et  Locke  ne  prétend  pas  qn'ìls  donnent  rien  de  plus. 
La  seule  question  entre  nons  est  donc  de  savoir  si  la  suc- 
cession, rare  ou  constante,  de  deux  phénomènes,  explique, 
épnise  Pidée  que  nous  avons  de  la  cause. 

Manzoni. 


C'est-à-dire  qu'ils  vous  donnent  un  phénomène, 
puis  un  autre ,  puis  un  autre  ;  mais  il  faut  voir 
auparavant,  si  borné,  comme  vous  vous  supposez, 
exclusivement  à  la  sensation,  vous  pouvez  de  ces 
phénomènes  se  succedant  vous  former  l'idée  gène' 
rale  de  succession.  Chaque  sensation  étant  néces- 
sairement  isolée,  ne  donne  rapport  d'anteriorité,  ni 
de  posteriorité.  Voilà,  je  crois  encore,  la  vraie  que- 
stion, la  question  préluninaire ,  laquelle  se  résout^ 
il  me  semble,  à  trouver  que  Tidée  de  succession, 
aussi  bien  que  celle  de  cause,  vous  vient  aveo  la 
parole. 

CoUSIN. 

Tag,  217.  —  Ainsi  de  ce  que  les  sens  donnent  la  succession 
*  des  phénomènes,  leur  vicissitude  **  plus  ou  moins  constante, 
il  ne  suit  pas  qu*ils  expliquent  cette  liaison  des  phénomènes 
entro  eux,  tout  autrement  intime  et  profonde,  qu'on  appello 
la  liaison  de  la  cause  à  Peffet:  ils  n^expliquent  donc  pas 
l'origine  de  l'idée  de  cause.  (H  corsiyo  è  del  Manzoni). 

Manzoni. 

*  Tout  comme  la  causalité  encore  une  fois  ;  il 
n'y  a  pas  plus  de  succession  que  de  cause  dans 
une  sensation:  l'une  et  Tautre  idée  comtemplent 
un  rapport  entre  difierentes  sensations:  elles  sont 
donnees  par  le  mème  moyen. 
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**  Quoi  les  sens  donnent  ausai  la  vicissitude  , 
c'est  à  dire  l'idée  de  vicissitude  plus  ou  moins 
constante! 

OousiN. 

P(ig,  218.  —  n  ne  s*agit  pas  de  savoir  quelle  est  cette 
cause,  quelle  est  sa  nature',  comment  elle  a  produit  tei 
changement;  la  seule  question  est  de  savoir  si  Pesprit  hu- 
main  peut  concevoir  un  changement  et  un  mouvement  sans 
concevoir  qu'il  s'est  fait  en  vertu  d'une  cause. 

Manzoni. 

Je  crois  qu'il  le  peut  et  qu'il  le  fait  très  sou- 
yent,  mais  qu'il  admet  nécessairement  que  ce  clian- 
gement  est  fait  en  vertu  d'une  cause ,  dès  que  la 
question  lui  est  proposée,  ou  qu'il  se  la  propose. 
Cette  distinction  me  parait  très-importante  ;  et  elle 
peut  servir,  si  je  ne  me  trompe,  à  déméler  une  con- 
fusion  que  cette  philosopliie  fait  souvent  et  surtout 
dans  des  questiona  capitales,  en  prenant  l'évidence 
pour  primitivité.  La  question  du  jugement  primitif 
de  la  propre  existence  est  dans  ce  cas. 

COUSIN. 

Pag.  J218'219.  —  Un  assassinat ,  un  meurtre ,  un  voi ,  un 
phénomène  quelconque  qui  tombe  sous  l'action  de  la  lei, 
étant  donne,  on  lui  suppose  un  auteur,  on  suppose  un  vo- 
leur,  un  meurtrier,  un  assassin,  et  on  informe,  toutes  choses 
qu'on  pourrait  ne  pas  faire  s'il  n'y  avait  dans  l'esprit  une 
véritable  impossibilité  de  ne  pas  concevoir  une  cause  Ik 
où  il  y  a  un  phénomène,  qui  commence  à  exister. 

Manzoni. 

n  y  a ,  à  ce  qu'il  me  semble ,  impossibilité  de 
nier  qu'il  y  ait  une  cause,  non  de  ne  pas  concevoir 
une  cause. 
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COUSIN. 

Tug,  219,  —  Remarqnez  qne  je  ne  dis  pas  qu'il  n'y  a  pas 
d^efFet  sans  cause;  il  est  évident  qne  c'est  là  une  proposi* 
tion  frivole,  doni  un  terme  contient  dejà  Vanire  et  exprime  la 
méme  idée  d'une  manière  differente.  (H  corsivo  è  del  Manzoni). 

Manzoni. 

N.B.  Tout  comme  l'idée  du  moi-existant  dont 
vous  faites  une  idée  primitive  ou  un  jugement 
primitif.  P.S.  pas  tout-à-fait,  car  ioi  les  deux  ter- 
mes  se  contiennent  réciproquement  ;  mais  il  suffit 
que  le  particulier  contienne  le  general.  Ainsi  il  n'y 
a  pas  d'événemens  sans  cause;  ou  plutót,  cet  évé- 
nement  a  eu  une  cause,  est  dans  le  cas  du  j'existe. 
(Le  parole  est,  du ,  non  si  leggono  chiaramente  ;  e 
la  virgola  dinanzi  a  quella  che  leggo  est,  di  certo 
manca). 

COUSIN. 

Pag.  220,  —  Mais  c'est  un  fait  qu'ici,  un  seul  terme  donne, 
nous  supposons  Tautre  et  leur  rapport  et  cela  universelle- 
ment;  il  n*y  a  pas  un  seul  cas  où  nous  ne  jugions  ainsi. 

Manzoni. 

Oui,  si  nous  jugeons;  mais  nous  nefaisons  pas  ce 
jugement  à  chaque  phénomène,  qui  se  présente.  Sù- 
rement,  si  un  phénomène  étant  donne,  j'essaye  de 
ne  pas  y  supposer  une  cause,  je  n'en  viendrai  pas 
a  bout,  mais  c'est  que  je  me  suis  propose  l'idée  de 
cause;  mais  si  je  ne  songe  pas  à  l'essayer,  cela 
m'arriverà  et  m'arrivo  trente-six  fois  par  jour.  — 
De  mème  si  j'essaye  de  ne  pas  supposer  que  deux 
nombres  pair  font  un  nombre  pair,  cela  m'est  im- 
possible,  mais  j'addictionne  souvent  des  nombes  paira 
sans  faire  ce  jugement  general. 
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COUSIN. 


Pag.  3J30'J23L  —  Les  sens  donnent  ce  qui  parait  ou  mème 
ce  qnì  est,  tei  qu'il  est  ou  paraìt ,  tei  ou  tei  phénomène , 
avec  tei  caractère  accidente!  ou  tei  autre,  mais  il  répugne 
qu*ils  puissent  donner  ce  qui  doit  6tre,  la  raison  d'un  phé- 
nomène,  encore  moins  sa  raison  nécessaire.  Il  est  si  vrai 
que  ce  ne  sont  pas  les  sens  et  le  monde  extérieur  qui  nous 
donnent  le  principe  de  causalité ,  que ,  sans  Pinteryention  de 
ce  principe,  le  monde  extérieur,  auquel  Locke  Temprante, 
n*existerait  pas  pour  nous.  En  effet,  supposez  qu'un  phéno- 
méne  puisse  commencer  à  paraìtre  dans  le  temps  ou  dans 
Pespace  sans  que  yous  y  cberchiez  nécessairement  une 
cause;  lorsque  paratt  sous  l'oeil  de  la  conscience  le  phé- 
noméne  de  la  sensation ,  ne  chercliant  pas  une  cause  à 
ce  phénomène ,  vous  ne  cherclieriez  point  k  quoi  il  se  rap- 
porte;  vous  vous  arrèteriez  a  ce  phénomène  en  lui  mème, 
c'est  &  dire  encore  à  une  modification  de  vous  méme  ;  vous 
ne  sortiriez  pas  de  vous  méme. 

Manzoni. 

il  répugne  également  qu'ils  donnent  tout  ce  qw  estj 
el  il  n'y  a  pas  de  raison  de  supposer  une  conces- 
sion  comme  celle-là.  Mais  c'est  que  ne  voulant  pas 
rapporter  toutes  les  idées  gónórales  à  leur  véritable 
source,  vous  en  faites  des  lots  entre  les  sens  et 
quelque  autre  chose;  et  comme  le  partage  est  un 
peu  arbitraire  (le  principe  l'étant),  vous  avez  une 
certame  disposition  à  accorder.  De  plus  Tuniversa- 
lité  comprend  non  seulement  ce  qui  est ,  mais  en- 
core ce  qui  est  possible  :  l'universel  et  le  nécessaire 
sont  inséparables ,  et  Rosmini  l'a  fait  voir ,  si  je 
ne  me  trompe. 

CousiN. 

Pag,  223.  —  Connattre  en  general,  connaìtre  quoi  que  ce  soit,  est 
au  deasua  de  la  portée  dea  sena.  C'eat  la  raison ,  et  la  raison 
seide  qui  eonnaìt  et  eonnait  le  monde.  (Il  corsivo  è  del  Man- 
zoni). 
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Manzoni. 


Oui;  mais  la  raison  aveo  quoi  raisonne-t-elle  ? 


COUSIN. 


Fag.  JS24,  —  Dans  le  premier  cas ,   l'idée  de  cause ,  Locke 
confond  l'antécédent  d'une  idée  avec  cette  idée; 


Manzoni. 

il  me  semble  que  vous  mème  vous  confondez  l'oc- 
casion  de  rantócédent  avec  Tantécédent;  les  phé- 
nomènes  yus  successivement  avec  l'idée  de  suc- 
cessìon. 

CousiN. 

Pag.  225,  —  L'idée  de   cause  et  le  principe  de  causalité 
soni  des  faits  incontestables  dans  l'entendement  humain. 


Manzoni. 

l'idée  de  succession  aussi;  et  en  se  condamnant  à 
l'obtenir  de  hk  sensation ,  sans  la  raison ,  sans  la 
parole,  on  ne  rend  pas  compte  des  faits. 


CousiN. 


Id,  —  jRien  n'est  aussi  inconsistant  que  Locke»  (Il  corsivo 
è  del  Manzoni). 
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MANZONI' 

Bien  dit. 

COUSIN. 

Id,  —  Je  vons  ai  la  le  passage  positif  da  liv.  Il,  chap.  XXYI, 
^ans  leqael  Locke  derive  l'idée  de  cause  de  la  sensation. 

Manzoni. 

De  phrase  à  phrase. 

CousiN. 

Fag.  225-226.  (Locke,  Liv.  II,  Chap.  XXVI)  :  «  Noas  pou- 
vons  observer  dans  ce  cas-là  et  dans  toas  les  aatres,  qae 
la  notion  de  cause  et  d'effet  tire  son  origine  des  idées 
qa'on  a  re9aes  par  sensation  ou  par  réflexion;  et  qu'enfin 
<^e  rapport,  qaelqae  étendu  qa*il  soit,  se  termine  à  ces  sortes 
d'idées.  „  Cet  ou,  Messieors,  n'est  pas  moins  qa'one  noavelle 
théorie.  # 

Manzoni. 

N.B.  Il  arrive  bien  quelquefois  à  Cousin  lui-mème 
de  laisser  ainsi  le  choix;  et  c*est  par  la  méme 
oause. 

Cousin. 


Pag.  231-232.  —  (Locke,  Liv.  II,  Chap.  XXI  §  6)  :  Cotte 
puissance  qae  notre  esprit  a  de  disposer  ainsi  de  la  présenco 
oa  de  Tabsence  d'une  idée  particuliére,  ou  de  préférer  le 
mouvement  de  quelque  partie  du  corps  au  repos  de  cotte 
mème  partie,  ou  de  faire  le  contraire,  c'est  que  nous  appel- 
ions  volante. 
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Manzoni. 

Comment?  c'est  cotte  puissance  quo  vous  appellez^ 
volonté?  Ainsi  nous  pouvons  faire  ce  quo  nous 
voulons! 

CousiN. 

Pcig.  234,  —  N^est  ce  pas,  en  un  mot,  dans  la  conscience 
de  la  volente,  en  tant  que  vótre,  que  vous  puisez  l'idée  de 
votre  personnalité,  l'idée  de  vons-mèmes  ?  Le  mèrito  propre 
de  M.  de  Biran  est  d'avoir  établi  quo  la  volonté  est  le  ca- 
ractère  constitntif  de  notre  personnalité. 

Manzoni. 

Est-ce  que  je  ne  la  puiserais  pas  également,  si 
besoin  était,  dans  tous  mes  actes,  dans  toutes  mei? 
passions?  Puis-je  considérer  ma  sensation  comm^ 
la  sensation  d'un  autre?  Et  pourquoi  faut-il  qu'il 
y  ait  un  caractère  constitutif  de  la  personnalité  ! 

CousiN. 

Tag,  235.  —  Or  l'attention,  c'est  la  volonté,  je  l'ai  prouvè 
plus  d'une  fois. 

Manzoni. 

Je  ne  m'en  souvient  pas.  Je  sais  bien  quevou» 
l'avez  affirmé  ;  au  moins  que  l'attention  est  un  efifet 
de  la  volonté;  mais  cotte  affirmation  m'a  parù  et 
me  paraìt  tout  à  fait  arbitraire.  Au  reste,  vous  voilà 
tout-à-fait  dans  l'origine  des  idées, 

CousiN. 

Pag.  236,  —  Selon  M.  de  Biran,  après  avoir  puisé  l'idée 
de  cause  dans  le  sentiment  de  notre  activité  volontaire  et 
personnelle,  dans  le  phénomène  de  l'effort  dont  nous  avona 
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conscience ,  noas  transportons  cette  idée  de  cause  hors  de 
nouS)  nous  la  projetons  dans  le  monde  extérieiir,  par  la 
vertu  d'irne  opération  qn'il  a  appelée,  ainsi  que  M.  Royer- 
Collard,  une  ìnduction  naturelle. 

Manzoni. 

Il  me  semble  clair  en  eflfet  que  dès  que  nous 
avons  l'idée  de  cause,  nous  pouvons  la  transporter 
du  dedans  au  dehors  et  du  deliors  au  dedans;  la 
question  est  de  savoir  comment  nous  l'acquérons: 
le  fait  est  que  nous  ne  Tavons  qu'avec  un  mot  :  ce 
fait  ne  nous  foroe-t-il  pas  a  conclure  que  nous  Tac- 
quérons  par  la  parole? 

CousiN. 

Pag,  237,  —  L'idée  de  cause  que  nous  donne  la  conscience 
«st  donc  une  idée  tonte  particulière,  individuelle,  déterminée, 
puisqu'elle  nous  est  tonte  personnelle. 

Manzoni. 

La  conscience  nous  donne  une  idée  tonte  parti- 
culière de  cause  sans  que  nous....  (non  finito). 

CousiN. 

Pag,  419,  —  La  théorie  de  Locke  succombe  sous  ces  troia 
objections.  Il  est  impossible  de  tirer  le  moi  existant  du  rap- 
procliement  force  et  artificiel  de  l'abstraction  existence  et 
de  l'abstraction  moi. 

Manzoni. 

Au  contraire,  il  est  impossible  de  le  tirer  d'au- 
tre  part  que  de  ces  deiix  abstractions ,  et  l'erreur 
de  Locke  n'est  pas  en  ce  qu'il  part  des  abstractions 
pour  arriver  à  la  connaissance^  mais  en  ce  qu'il  le 
fait,  non  seulement  sans  s'en  apercevoir,  mais  ero- 
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yant  faìre  le  contraire ,  ayant  justement  établi  le 
contraire.  Ainsi  la  théorie  de  Locke  succombe  sous 
le  poids  de  la  contradiction,  ou  plùtot  cotte  con- 
tradiction  dévoile  la  fausseté  du  principe  puisque 
elle  est  nécessaire,  et  ce  qui  contredit  au  principe 
est  vrai, 

COUSIN. 

Pug.  420.  —  Ce  jugement,  j'existe,  échappe  donc  de  toute 
manière  aux  conditions  de  la  théorie  de  Locke. 

Ce  jugement  a  deux  caractères. 

1.®  n  n'est  pas  abstrait;  il  implique  l'existence.  (1) 

2.®  C'est  un  jugement  primitif  j  tous  les  autres  le  supposent^ 
et  il  n'en  suppose  aucun. 

Manzoni. 

Au  2.^  Pour  que  ce  soit  un  jugement  primitif,  il 
faut  qu'on  puisse  avoir  et  appliquer  l'idée  existe  à 
la  première  personne  indépendamment  de  Tidée 
abstraìte  exister.  Ce  qui  non  seulement  est  impos- 
sible ,  mais  tombe  dans  le  paralogismo  que  Cou- 
sin  reproche  à  Locke,  car  existe  a  la  première  per- 
sonne renferme  le  je. 

CousiN. 

Pag.  421 422,  —  Trois  conditions  nécessaires  dans  la  théorie 
de  Locke  pour  expliquer  et  légitimer  ce  jugement,  je  penso; 


(1)  Au  1.^  ò  cancellata,  ma  si  legge  però  la  postilla  seguente: 
^  Le  mot  abstrait  fait  ioi  nn  óblonissement  terrible.  Anoun  juge- 
ment n'est  abstrait  :  le  jugement  n*est  qn'à  condition  d'appliqner 
nne  abstraction  à  qnelqne  chose  ;  il  y  a  des  jngements  sur  des 
choses  abstraites  :  Toilà  ce  qui  fait  réquivoque.  Or  le  jugement 
J*9xU$€  est  comme  tous  les  autres  :  U  applique  l'idée  abstraite 
d'eadstence  &  Je    „ 
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denx  idées,  lenr  comparaison,  perception  de  rapport  entre 
elles.  Quelles  sont  ici  les  deux  idées?  Evidemment  Tidée 
de  la  pensée  d'un  coté  et  de  l'autre  l*idée  de  je  ou  de  moL 
Mais  si  c'est  Tidée  de  la  pensée  distincte  da  moi,  si  c*est  une 
pensée  considérée  hors  du  snjet  moi,  de  ce  sujet  moi  qni 
est,  ne  Toubliez  pas,  la  base  de  tonte  existence,  c'est  la 
pensée  abstraction  faite  de  Texistence,  c*est-à-dire  la  pensée 
abstraite,  c'est-à-dire  la  simple  puissance  de  penser,  et  pas 
autre  cbose.  D'un  autre  coté,  le  mei,  qui  est  l'autre  terme 
nécessaire  de  la  comparaisony  ne  peut  pas  étre  un  moi  qui 
pense,  car  yous  yenez  tout  à  l'heure  d'en  séparer  la  pensée  ; 
c'est  donc  un  moi  qu'il  faut  que  yous  considériez  abstraction 
faite  de  la  pensée. 

Manzoni. 

Mais  vous-mème  comment  considérez  vous  le  moi 
dans  ce  jugement?  Car  vous  l'appelez  jugement.  Si 
c'est  abstraction  faite  de  la  pensée,  vous  comparez 
deux  abstractions  ;  si  c'est  le  moi  pensant,  votre 
jugement  est  vicieux  du  mème  vice  que  vous  at- 
tribuez  à  celuì  de  Locke.  Car,  encore  une  fois ,  il 
vous  faut  les  deux  termes  comme  à  lui,  puisque,  pri- 
mitif  ou  non,  vous  appellez  cela  un  jugement. 

CousiN. 

Pcig,  423.  —  Puis,  la  théorie  fait  débuter  l'esprit  bumain 
par  l'abstraction  ;  mais  ce  n'est  pas  ainsi  qu'il  debuto. 

Manzoni. 

Au  contraire  c'est  par  distraction  (distraction  né- 
cessaire à  moins  de  changer  d'avis)  que  Locke  fait 
partir  la  connaissance  de  l'abstraction,  en  quoi  il  a 
raison  (il  me  semble)  sans  le  savoir  et  sans  le 
vouloir.  Au  reste,  Locke  ne  fait  pas  débuter  l'esprit 
humain  par  la  connaissance,  par  une  perception  de 
convenance  etc,  mais  de  la  sensati  on  concrète.  Et 
qu'est  ce  que  débuter  ?  Voilà  la  grandissime  question. 
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COUSIN. 

Ih,  —  Enfin,  elle  débnte  par  Fabstraction  et  oberche  à  en 
tirar  le  concret,  tandis  qne  vous  n'auriez  jamais  en  l'abstrait 
si  préalablement  vous  n'aviez  eu  le  concret. 

Manzoni. 

Qne  signifie  eu?  S'il  signifie  connu,  je  croia  de» 
mentre  ou  démpntrable  qu'on  ne  peut  connattre 
le  concret  sans  avoirconnu  l'abstrait,  ou  plutòt  qu'on 
ne  pent  connaitre  le  particulier  sans  connaìtre  le 
general. 


Platon.  CBuvres  complètes.  Cousin.  —  Paris,  1831, 
in-S,  T.  7. 


Cousin. 


Pag.  XXXV,  —  Le  respect  de  Platon  pour  l'aritiquitó 
ponrraìt  lui  faire  attribuir  l'opinion  d'un  état  primitif  plus 
parfait  qne  le  ndtre.  lei  l'opinion  contraire  est  nettement 
exprimée  ;  l'état  primitif  a  ite  Vétaù  sauvage.  (Il  corsivo  è  del 
Manzoni). 

Manzoni. 

C'est-à-dire  le  deuxième  état ,  puisque  Platon  sup- 
pose une  societé  antérieure  qui  aurait  été  détruite 
par  une  catastrophe.  Or,  comment  cette  société  là 
anrait  été  fbndée  ?  Voilà  la  question  que  le  philosoplie 
(Platon)  elude  fort  drólement. 

Kahzohi,  Yol.  n.  ^ 


JEAN-PHILIBEET  DAMIEON 

[1794-186S1. 

Damiron  Ph.  —  Essai  sur  Thistoire  de  la  phUo- 
sophie  en  France  au  dix-neuvième  siècle.  —  Paris. 
Pouthieu  et  Oompagnie  1828,  iii-8. 

Damibon. 

Pag,  15,  —  La  manière  de  M.  de  Tracy  a  quelques  uns  de 
ces  défauts:  son  Idéologie  satisfait,  quand  on  n'y  considère 
que  le  raisonnement,  mais  quand  on  en  examine  les  princi- 
pes,  on  les  trouve  en  plus  d'un  point  inexacts  et  défectaeax. 
Il  est  trop  logicien  et  pas  assez  psychologue. 

MANZONI. 

Oelui  qui  applique  toujours  les  règles  de  la  logì- 
que  commune  dans  Touvrage  où  il  la  nie,  et  qui  par 
conséquent  la  nie  avec  elle  mème. 

DAMIEON. 

Pizg,  18,  —  Aussi  n'y  a-t-il  alors  (quand  elle  cède  nai- 
vement  aux  impressions  qu'elle  re90Ìt)  si  haut  sujet  qui  lui 
(à  rame)  échappe ,  si  grande  vérité  qu'elle  n'aborde  j  elle 
saisit  tout,  seulement  c'est  sans  science,  sans  raison,  comme 
un  enfant  avec  la  facilitò  et  la  crédulité  d'un  enfant, 

MANZONI, 

Qui  est  ce  qui  fait  tout  cela  comme  un  enfant? 
C'est  rame.  Mais  quoi?  qu'entend'on  par  enfant  ici? 
rame  d'un  enfant  ?  alors  Tàme  fait  comme  une  àme, 
ce  qui  s'explique  en  vérité  par  soi-mème.  Entend-on 
autre  chose?  quelle  chose? 
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DAICIBOK^ 

Pag,  19,  —  D'un  coup-d'oeil,  de  prime  abord,  elle  sent  ce 
qn'il  y  a  là  de  Constant  et  d'universel  ;  elle  le  trouve  comme 
d'instinct,  sans  y  penser,  ni  le  vonloir.  Et  quand  elle  a  sous 
les  yexix  des  vérités  de  cette  espèce,  elle  ne  se  dit,  comme 
qnelquefois,  il  me  semole,  il  me  parati;  elle  dit,  il  est;  et 
cela  sans  hésiter ,  sans  clterclieT  un  moment.  Ce  n'est  pas 
une  opinion,  c'est  un  axiome  qu'elle  possedè,  e' est  de  la  foi 
la  plus  ferme  et  en  mème  temps  la  plus  yraie. 

.     MANZONI, 


Or,  comme  Vhomme  ne  peut  avoir  des  idées,  des  ve- 
ritables  idées  sans  mots  (pag.  162)^  il  s'ensuit  que  les 
axiomes  ne  sont  pas  des  idées,  ou  que  l'àme  dans 
cet  état  a  des  mots. 

PAMIBON, 


Paa,  145.  —  Elle  (la  religion  selon  M.  de  Lamennais)  s'est 
dono  modifìée  selon  les  trois  grandes  époques  qui  jusqu'à  pré' 
eent  ont  partagé  la  vie  religieuse  de  l'humanité.  Ne  vien- 
dra-t-il  pas  une  autre  epoque  où  ce  que  la  dernière  mani- 
festation  pourrait  encore  avoir  d'obscur  et  de  mystérieux 
paraìtra  plus  intelligible  et  plus  clair  ;  où  une  croyance 
nouvelle,  héritière  et  fìlle  du  cbristianisme,  en  reproduira 
les  dogmes ,  mais  sous  des  formes  qui  conviendront  mieux 
qne  les  précédentes  à  la  manière  dont  le  monde  voit  aujour-^ 
d*hui  les  cboses? 

MANZONI. 


Non,  car  les  deux  premières  révélations  (pour 
ainsi  dire)  ont  annoncé,  promis  la  troisième;  et 
celle-ci  a  déclaré  ètre  la  dernière. 
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Damibok. 


JPag.  165.  —  Ghacnn  a  bientòt  remarqué  en  soi  le  rapport 
ìntime  et  Constant  de  la  pensée  aux  mots,  de  certaines  pen- 
sées  à  certains  mots  analogaes  ou  identiques,  et  voyant  son 
semblable  se  servir  de  mots  analogaes  oa  identiqnes,  a  na- 
turellement  conclu  dans  cet  autre  lui-mème  des  idées  ana- 
logaes oa  identiqnes  aax  siennes. 

MANZONI. 

Le  rapport  intime  et  Constant  de  certaines  pen-* 
sées  à  certains  mots  ! 

DAMIBON. 

Pag.  167-166.  —  Témoignage  poar  Pan  (ponr  M.  de  La- 
mennais),  expression  ponr  Taatre  QÌ.  de  Bonald),  voilà  les 
deax  seoles  sources  de  vérité  ;  comme  si  ceax  qai  témoignent 
et  ceax  qai  parlent  n'avaient  p<M  dù  pritnitivement  trouver  et 
saisir  la  vérité  par  la  conscience  et  autre  pari  que  dans  des 
formes  et  des  signes  dHdées  (a).  Aassi  soas  ce  rapport  y  a-t-il 
à  faire  ici  à  M.  de  Bonald  one  partie  des  critiqaes  qae  nons 
avons  faites  à  M.  de  Lamennais.  Nons  ne  les  répéterons 
pas;  nons  nons  bomerons  à  dire  qae,  si  Ton  peat  étadier 
rhomme  dans  les  mots ,  dans  les  langnes ,  c*est  sealement 
après  avoir  troavé  dans  la  conscience  le  sens  des  langaes 
et  des  mots  (h).  (H  corsivo  è  del  Manzoni). 

MANZONI. 

(a)  Bien  entendu  toujonrs  que  :  L'homme  ne  peut 
avoir  des  idées ,  de  veritables  idées  sans  mots 
(pag.  162). 

(i)  Or,  qu'y  a-t-il  dans  la  conscience  sans  mots? 
Le  voici:  "  des  demi-pensées ,  des  vagues  sensa- 
tiòns,    des  notions  irréfléchies  „  (pag.    163).  Cast 
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cela,  dis-je,  où  Tontrouve  le  sene  des  mots,  par 

lesqnels  pourtant  les  pensées  "  s'achèvent,   se  dé- 

finissent    et    se    ohangent   en  idées  claires   et  di- 
stinctes  „  (1).  (pag.  164). 

(1)  Le  parole  a  cui  ho  poste  le  virgolette^  sono  del  Damirony 
di  cui  è  tene  riportare  tutto  il  luogo,  perchè  questa  della  rela- 
zione della  parola  col  pensiere  è  quistione  su  cui  il  Manzoni 
toma  più  spesso ,  e  trova  i  filosofi  francesi  che  esamina^ ,  più 
spesso  in  contraddizione  : 

**  Quelles  que  soient  Torigine  et  la  nature  de  l'esprit ,  on 
peni  dire,  indépendamment  de  tout  système  et  sans  s'exposer 
à  étre.  contredit  par  aucun,  que  cet  esprit,  qui.  vit,  sent  et  se 
meut  en  nous,  est  quelque  cÉose  d'anime  et  d'actif,  que  c'est 
une  force,  une  force  intelligente^  Des  perceptions,  des  pensées, 
voilà  les  mouvements  qui  sont  propres   à  cette  force.  Tant 
que  ces  mouvements  sont  purs,  simplement  spirituels,  dégagés 
de  tout.lien  ou  de  tonte  forme  matériels ,  ils  sont  si  déliés, 
si  rapides,  si  peu  marqués,  qu'à  peine  laissent-ils  trace  dans 
la  conscience  :  ils  y  passent  comme  Téclair.  Ce  sont  là  ces  de- 
mi pensées,  ces  vagues  sensations,  ces  notions  irréfléchies, 
qu'on  retrouve  en  soi  dans  tous  les  instants  où  Ton  ne  donne 
nulle  attention  à  ce  qu'on  voit,  où  Ton  se  bome  à  sentir.  Et 
de  fait,  on   n'en   aurait   pas  d'autres,  si  les  clioses  en  re- 
staient  toujours  là.  Mais  comme  il  est  inévitable  que  l'esprit 
viezme  à  réfléchir,  à  recueillir  ses  impressions,  et  qu'alors  la 
perceptión  est  en  lui  plus  ferme  et  plus  prononcée,  ses  pen- 
sées, ses  mouvements  intellectuel» ,  devenant  plus  forts,  se 
produisent  avec  plus  d'energie,   et  sortent   de  la  pure   con- 
science pour  pénétrer  dans  l'organisation  ;  en  y  pénétrant, 
ils  y  déterminent  certains  mouvements  intemes  que  suivent 
aussitòt  les  gestes,  l'attitude,  la  phys  onomie ,  et  la  parole. 
L'ergane  vocal  en  particulier  est  très  propre,  par  son  extrème 
souplesse,  à  bien  recevoir  ed  à  bien  rendre  ces  impressions 
de  l'àme.  Il  arrive  donc  que  les  pensées  se  mettent  en  rap- 
port  avec  les  mouvements  organiques,  et  principalement  avec 
les  sons;  qu'elles  s'y  allient  et  s'y  unissent  intimement:  c'est  au 
point  qu'on  a  peine  quelquefois  à  les  en  distinguer,  et  qu'on 
croit  les  voir,  les  saisir,  les  sentir  réellement  dans  ces  pbéno- 
luènes,  qui  n'en  sont  cependant  que  les  signes.  Or  une  telle 
alliance  n'a  pas  lieu  sans  que  les  actes  de  l'esprit  ne  parti- 
cipent  plus  ou  moins  à  la  nature  de  ceuz  du  corps.  Ils  pren- 
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Damiron. 

J*a^.  265.  —  Si  nous  n*avions  déjà  propose  nos  idées  sur 
ce  sujet  (sor  la  generation  des  connaissances)  dans  l'article 
de  M.  Bonald,  nous  les  proposerions  icì.  Nous  nous  bor- 
nerons  à  les  rappeler.  Mais  qu'on  les  adopte  ou  non,  il  est 
certain  qu'il  y  a  sur  ce  point  quelque  cliose  de  plus  philo- 
sopliique  à  dire  que  ce  qu'ont  dit  Condillac  et  ses  disci- 
pled;  ils  sont  demeurés  un  peu  superficiels. 

MANZONI. 

C'est-à-dire  qu'ils  s'y  sont  moìns  étendus,  c'est-a- 
dire  encore  qu'ils  se  sont  contredits  moins  souvent. 

DAMIBON, 

Pag,  334,  —  M.  de  Lamennais  Pa  soulevée  (la  quéstion  si 
Pautorité  des  principes  de  la  raison  énumérés,  classés  et 
réduits  comme  ils  doivent  ètre  est  absolue,  invariable)  avec 
une  force  et  un  éclat  qui  l*ont  rendue  plus  vive  que  jamais. 
Il  a  prétendu  la  décider  par  le  témoignage  des  hommes.  En 
la  resolvant  dans  le  sens  et  à  Vhonneur  de  la  raison,  M.  Gou- 
sin  n'a  cependant  pas  suivi  tonte  la  doctrine  des  rationali- 
stes  ;  en  pensant  comme  Descartes  et  comme  Kant,  il  ne  par- 
tage  pas  tout  leur  avis.  (Il  corsivo  è  del  Manzoni). 

MANZONI. 

Cette  antldtliàse  suppose  qne  la  raison  ne  se  trou- 
ve  pas  dans  les  hommes,  mais  bien  dans  un  homme, 
dans  tout  homme,  c'est-à-dire  encore  dans  les  hom- 
mes. 


nent  quelque  cbose  de  leur  caractère  et  de  leur  allure  ;  ils 
deviennent  plus  positifs  et  plus  marqués  ;  ils  se  matérialisent 
en  quelque  sorte.  Ce  sont  alors  des  pensées  qui,  arrètées  et 
fixées  par  l'expression,  s'acbèvent,  se  défìnissent,  et  se  chan* 
gent  en  idées  claires  et  distinctes.  C'est  ainsi  qu'on  pensa 
au  moyen  des  signes,  et  surtout  au  moyen  des  mota.  „ 
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Ab.    F.   GALIANI 

[1728-1787]. 

Scrittori  classici  italiani  di  Economia  politica.  —  Mila- 
no. De  Stefania.  1803,  in  8.0,  T.  III. 

Q-ALiANi.  —  Delle  monete. 
Oàliani. 

Pa^.  JS13,  —  Dannoso  poi  sarebbe  il  consiglio  di  volerne  rifar 
molta  (moneta)  in  un  tratto,  quanto  è  dire  la  metà  della  Cor- 
rente; percioccbè  può  la  moltitudine,  quasi  svegliandosi  dal 
suo  torpore,  avvedersi  della  disparità  tra  la  veccbia  e  la 
nuova,  ed  acquistare  disprezzo  dell'una,  avidità  dell'altra,  e 
far  cosi  restare  lo  stato  privo  della  metà  di  quella  che  rimane 
nascosta  o  traviata. 

Manzoni. 

Io  non  so  come  andasse  la  faccenda  a  quei  tempi, 
ma  a'  nostri  son  certo  clie  questa  moneta  non  ispa- 
rirebbe ,  ma  correrebbe  quanto  la  vecchia  ;  poiobè 
accorgendosi  gli  uomini  del  suo  maggior  valore ,  la 
riceverebbero  nei  contratti  per  quel  più  cb'  eUa 
avrebbe  d' intrinseco.   Io  non  so  neppure  se  questo 
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rifacimento  di  mezza  la  moneta  sia  mai  accaduto; 
ma  se  è  accaduto  e  la  nuova  migliore  moneta  è 
scomparsa ,  mi  fa  molto  maraviglia  ;  e  se  questo 
caso  non  è  che  una  ipotesi  dell'  autore ,  mi  fa  più 
maraviglia  eh'  egli  non  abbia  preveduto  questo  ef- 
fetto eh'  io  ho  detto ,  egli  che  con  tanto  ingegno 
ragiona  dei  rimedi  che  in  queste  cose  la  sagacità 
degU  uomini  adopera  contro  le  non  savie  leggi. 
Egli  è  certo  che  quando  gli  uomini  possono  spen- 
dere una  moneta  per  quello  ch'essa  vaie,  non  incon- 
treranno r  inutile  fatica  di  fonderla  ;  e  la  potranno 
spendere  ogni  volta  che  chi  la  deve  ricevere  sappia 
ch'essa  ha  veramente  quel  valore. 

Galianl 

Pctg,  2à2.  —  L'Inghilterra  nel  1698  non  valutava  le  monete 
più  della  pasta  onde  si  faceva ,  e  con  una  imposizione  sul 
vino  manteneva  la  zecca.  È  incredibile  quanta  moneta  si  co- 
niasse continuamente  e  quanta  se  ne  liquefacesse  tosto  :  mentre 
fin  gli  appaltatori  delle  zecche  straniere  giungevano  a  far 
commercio  delle  monete  d'Inghilterra,  come  deUe  verghe  che 
dalla  Spagna  si  danno,  avrebbero  fatto,  disseccando  cosi  l'In- 
ghilterra d'ogni  danaro. 

Manzoni. 

Ma  io  non  so  intendere  come  non  si  alzasse  nel 
corso  il  valore  di  queste  monete  inglesi,  e  come  con 
questo  alzarsi  non  venisse  tolto  ogni  utile  nel  ri- 
fonderle. Certo  se  questo  si  facesse  ai  di  nostri,  a 
queste  monete  si  attribuirebbe  nel  corso  quel  valore 
ch'esse  avrebbero  più  delle  altre  per  la  gratuità  del 
conio,  e  quindi  o  il  governo  non  ne  riceverebbe  mai 
(supposto  che  non  in  tutte  le  monete  si  usasse 
questa  generosità  o  monete  forestiere  avessero  corso) 
o  le  dovrebbe  ricevere  al  corso  comune.  E  questo 
sarebbe  il  vero  e  forse  il  solo  inconveniente  di  questo 
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metodo.  Questo  è  accaduto  mille  volte,  che  il  Prin- 
cipe ha  detto,  questa  moneta  vai  dieci,  verbigrazia  ; 
e  il  pubblico  1'  ha  stimata  più ,  1'  ha  spesa  più,  il 
Principe  l'ha  ricevuta  per  più,  e  nessuno  ha  pensato 
a  fonderla.  Se  poi  non  volesse  il  Principe  ricono- 
scere altra  moneta  che  questa,  certo  ne  nascerebbero 
impicci  assai,  e  forse  anche  pensandoci  io  non  verrei 
a  capo  di  indovinarli  e  ad  ogni  modo  non  ne  ho 
voglia. 

Porse  non  sarebbe  altro  che  un  accrescimento  di 
tributi,  venendosi  a  pagare  p.  e.  undici  invece  di 
dieci;  e  il  Principe  poi  trovando  aver  un  decimo 
dippiù,  non  lo  vorrebbe  perdere,  e  pagando,  che  si 
che  s'accomoderebbe  al  corso  comune.  0  forse  ne 
verrebbe  un  immaginaria  ribasso  nei  prezzi  delle 
cose,  poiché* chi  fosse  uso  vendere  la  tal  merce 
midici  lire ,  vedendo  che  undici  lire  di  valuta  di 
metallo  avessero  nome  dieci,  la  venderebbe  per 
dieci.  . 

Galiani. 

Voi,  11^  pag,  i4,  —  Venga  ora  l'autorità  pubblica  e  faccia  13 
libbre  d' argento  eguali  ad  una  d'oro  (mentre  in  realità  chi 
possiede  una  libbra  d'oro  è  ugualmente  ben  provveduto  di 
colui  che  ne  ba  16  in  circa  d'argento)....  l' oro  ha  da  sparire 
e  l'argento  solo  restare. 

Manzoni. 

Ripeto  la  mia  solita  difficoltà;  se  da  noi  un  or- 
dine pareggiasse  lo  zecchino  a  dieci  lire ,  io  credo 
che  non  uscirebbe  uno  zecchino,  perchè  li  ricevereb- 
bero a  quindici  e  mezzo;  solo  nessuno  pagherebbe 
i  tributi  con  zecchini. 


PIETEO  .VEEEI 


[1728-1797]. 


Scrittori    classici    italiani   di   Economia  politica.    — 
Milano.  Destefanis.  1804  in  8.0,  T.  XVI. 

Verbi.   —   Dell'Annona. 

Verri. 

Pag,  37,  —  ....  il  necessario  fisico  non  può  uscir  mai  da  tino 
Stato  colla  libertà....  non  solamente  gli  stati  marittimi,  l'Olanda 
e  li  Genovesato,  ma  anche  i  mediterranei,  gli  Svizzeri,  i  Gri- 
gioni  e  simili,  sono  naturalmente  mancanti  del  necessario  de' 
grani  e  debbono  riceverlo  dagli  esteri  ;  eppure  hanno  una 
perfetta  libertà  di  commerciare  tanto  nella  introduzione  quanto 
nella  esportazione,  senza  che  sieno  perciò  mai  in  pericolo  di 
vedersi  mancare  il  necessario. 

Manzoni. 

Da  quello  che  accade  nei  paesi  scarseggianti  di 
grano  non  si  può  indurre  parità  per  quelli  ohe  no 
producono  ordinariamente  più  del  bisogno;  e  la 
ragione  è  chiara.  Quali  sono  nella  Svizzera,  ecc.,  i 
possessori  del  grano  ?  Commercianti  i  quali  sapendo 
che  il  paese  non  produce  massa  di  grano  pari  al 
consumo,  ne  introducono  per  rivenderlo.  Ora  questi 
sono  disposti  a  non  ricuperare  il  capitale  impiegato, 
e  il  guadagno,  che  dopo  un  certo  tratto  di  tempo  : 
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aspettano  dunque  colla  certezza  dello  smercio;  e  il 
grano  non  esce.  Ma  nei  paesi  dove  il  grano  è  en- 
trata immediata  dei  possidenti,  accade  talvolta  che^ 
mentre  nello  stato  si  o£&e  dieci  pel  grano,  lo  stra- 
niero lo  domandi  a  dodici.  Allora  U  possidente  vende,, 
il  grano  esce  ;  ma  quel  grano  non  era  superfluo:  l'of- 
ferta nello  stato  era  minore ,  perchè  non  v'  erano 
capitali  da  impiegare,  o  non  v'erano  speculatori» 
Può  allora  accadere  che  quello  stesso  grano  sia  ri- 
cercato nello  stato  alcuni  mesi  dopo  per  quindici. 

Inoltre  non  si  tratta  soltanto  di  conservare  il  nec- 
cessario fisico,  ma  quella  quantità  che  possa  nutrire 
la  popolazione  con  una  certa  abbondanza.  Si  pu6 
avere  il  necessario  fisico  e  patire  assai.  Di  più ,  anche 
il  necessario  fisico  può  uscire  con  la  libertà:  basta 
per  far  questo  aver  vicino  un  paese  che  manchi  del 
necessario  fisico ,  e  che  sia  più  ricco  in  numerario 
del  paese  che  ha  questo  necessario.  In  questo  casa 
il  grano  andrà  dove  il  prezzo  è  maggiore. 

Si  è  posta  questa  nota  per  rilevare  la  fallacia 
dell'argomento  particolare,  non  per  toccare  i  prin- 
cipj,  che  sono  giusti  e  profondi,  e  in  una  sfera  ben 
superiore  ai  ragionamenti  che  noi  abbiamo  prodotti. 

Verri. 

Pag,  40.  —  ....rnomo  che  ha  meditato,  vede  che  nessuna 
nazione  è  tanto  stolida  da  privare  sé  stessa  del  necessario  ali- 
mento, a  meno  che  per  un  artificioso  sistema  di  vincoli  non 
succeda  xm  rigurgito  contrario  alla  natura. 

Manzoni. 

Non  è  la  nazione  che  si  priva  di  grano  :  la  na- 
zione non  fa  niente:  può  essere  privata  dai  posses- 
sori che  vendono  il  grano  all'estero  ;  e  questo  avverrà 
se  la  nazione,  senza  essere  stolida,  sia  più  povera 
d'un  vicino  affamato  al  pari  di  essa. 

Questo  sia  detto  con  l' avvertenza  della  nota  an- 
tecedente. 
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Verri. 

Fag.  53.  —  Quando  la  legna  scarseggia,  il  di  lei  prezzo  s^in* 
nalza ,  e  s'innalza  a  segno  clie  non  toma  più.  conto  il  mettere 
■a  nuova  coltura  i  bosclii. 


Manzoni. 


Anzi  toma  il  conto  più  che  mai;  perchè  mettere 
a  nuova  coltura  i  boscni ,  vuol  dire  :  abhaljtpxe  ed 
accatastar  legna  da  vendere.  —  Non  tornerebbe  il 
contorse  si  pensasse  all'avvenire;  ma  per  far  questo 
bisogna  esser  ricchi  e  prudenti  :  due  condizioni  non 
troppo  comuni. 


M.     a  I  0  J  A 


[1767-1829]. 


Nuovo  prospetto  delle  scienze  economiche  ài 
M.  GiOJA,  —  Milano ,  presso  G.  Pirotta  edi- 
tore, 1815,  in-4.*' 


M.  GiojA. 

Voi  lypag.  26,  —  "Lo  sforzo,  la  pena,  il  travaglio,  il  sacrifizio 
necessario  per  liberarci  da  mi  dolore  o  procurarci  un  piacerò 
costituisce  il  suo  valore.  La  neve  non  lia  valore  sulle  vette 
alpine  neanche  in  estate,  perchè  vi  si  conserva  senza  travaglio 
dell'uomo;  nell'opposto  lo  ha  nelle  nostre  pianure,  e  questo- 
valore  è  rappresentato  dalla  somma  delle  precauzioni  neces-» 
sarie  per  custodirla  intatta  dai  mesi  jemali  ai  mesi  eatlvi.  „ 

Manzoni. 


Il  valore  di  che  ?  A  che  si  riferisce  quel  suo  ? 
Nelle  nostre  pianure  la  neve  che  eccedesse  il  bi- 
sogno e  il  desiderio,  avrebbe  èssa  valore  a  cagione 
delle  preoccupazioni  state  necessarie  per  custodirla? 
Confutando  con  tanto  fasto  anche  gli  scrittori  dai 
quali  ha  tolto  ogni  cosa,  confonde  poi  miserabilmente 
il  valore  col  costo. 
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M.    GlOJA. 

Pag,  27,  —  "  H  valore  è  lo  sforzo  clie  debbo  fare  per  salire 
-sull'albero  a  córre  il  fratto.  Stima  e  valore  non  possono  adun- 
que confondersi.  La  maggiore  o  minore  altezza  dell*  albero , 
ossia  il  maggiore  o  minore  sforzo  per  córre  il  frutto,  non 
accresce  né  scema  la  di  lui  utilità.  Il  frumento  ba  la  stessa 
utilità  sul  Mincio  e  sull'Olona;  ciò  non  ostante  per  ottenere 
dal  suolo  il  frumento  sul  Mincio  ricbieggonsi  tre  o  quattro 
paja  di  buoi,  mentre  sull'Qlona  basta  un  solo  ;  quindi  staranno 
gli  sforzi  o  i  valori  nel  primo  caso,  agli  sforzi  o  valori  nel 
secondo,  come  tre  ad  uno.  „ 

Manzoni. 

Di  modo  che  rm  frutto  di  cattiva  qualità  colto 
in  vetta  di  un  albero  altissimo ,  avrà  più  valore  di 
uno  di  buona  qualità  Qolto  su  un  alberetto?  H  va- 
lore, dice,  è  lo  sforzo,  ecc.  Questo  lo  afferma  perchè 
gli  piace;  e  quello  che  soggiunge  basta  a  mostrare 
che  V  affermazione  è  strana  e  arbitraria.  Difatti  il 
valore  del  frutto  ha  a  essere  nel  frutto ,  se  al  ciel 
piace.  Ora  come  c'è  egli  Tessere  stato  colto  con  più 
o  meno  sforzo?  E  vi  sarà  chi  paghi  più  il  frutto 
egualmente  utile  di  un  altro,  perchè  sarà  costato  più 
sforzo  ? 

M.  GiojAt 

Pag,  30,  —  Quelli  poi  che  sanno  come  Say,  che  la  produzione 
in  qualunque  spècie  non  è  creazione,  ma  unione  di  forme 
utili,  accorderanno  agevolmente  che  la  luce  può  procurarsi 
coUa  produzione,  come  consta  dai  fatti  sopracitati;  e  se  si 
dice  che  la  luce  artificiale  ba  un  valore,  percbè  si  ottiene  colla 
spesa  deU'olio,  del  sego,  della  cera,  dovrà  dirsi  parimenti  che 
ha  un  valore  la  luce  naturale,  allorché  per  introdurla  ad  illu- 
minare per  esempio  una  scala  intema,  innalzo  piccola  guglia 
sopra  il  tetto. 
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Manzoni. 

Concede  a  Say  il  saper  questo  che  egli  ha  impa- 
rato da  Say  medesimo,  come  quasi  tutto  ciò  che  ha 
detto  di  buono  fin  qui.  —  Da  Say  e  da  Smith. 

M.  GiojA. 

'Pag,  37,  —r  Lasciando  da  banda  quella  nebbia  metafisica , 
in  cui  spesso  si  avvolgono  gli  autori  per  far  credere  al  vo%o 
profonde  e  astruse  delle  idee  semplici  e  triviali,  e  comin- 
ciando, come  si  debbo,  dai  fatti  particolari,  onde  salire  ai 
principi  generali  che  ne  sono  l'espressione  sinottica,  ridurrò 
la  teoria  dei  capitali  a  cinque  corti  paragrafi,  salve  alcune 
poche  nozioni,  che  troveranno  miglior  luogo  altrove. 

Manzoni. 

Chi  non  direbbe  che  questa  teoria  de'  capitaK 
fosse  trovata  da  lui? 

M.  GioJA. 


Vag,  38,  —  Anche  alle  abilità  individuali  è  stato  applicato 
P epiteto  di  capitali  fissi,  perchè  attaccate,  incorporate  per 
cosi  dire  all'individuo,  non  possono  essere  trasportate  da  una 
persona  all'altra,  né  essere  completamente  vendute,  se  non  se 
forse  nel  sistema  deUa  schiavitù  personale. 

I 

Manzoni. 

Come  se  il  non  poter  essere  venduto ,  fosse  unor 
condizione  del  capitale  fisso.  Una  delle  mille  oon- 
fiisioni  e  supposizioni  in  aria  che  sono  in  que* 
st'opera. 


1^  FOSTILLB. 


M.  GlOJA. 

Voi.  J,  pag,  39f  §  8.®  —  Dipendenza  tra  i  capitali  &»i  e  cir- 
colanti. 

Manzoni. 

Se  Smith,  non  avesse  scritto  il  libro  2.®,  questo 
paragrafo  non  sarebbe  nato.  E  guarda  cb'  egli  no- 
mini Smith  y  se  non  forse  per  confutarlo ,  e  anche 
spesso  caviliosamente,  o  ripetendo  confutazioni  altrui. 

M.  GiojA. 

Pag,  41.  —  Le  epoche  in  cui  le  abilità  cominciano  a  dare 
dei  guadagni  e  le  epoche  in  coi  cessano,  sono  diverse,  Lineile 
diverse  professioni  in  ragione  della  loro  facilità  o  difficoltà; 
2,^  secondo  le  diverse  cause  fìsiche  e  morali  che  accelerano  o 
ritardano  la  perfettibilità  dell'uomo,  ecc. 

Manzoni. 

Come  diamine  la  perfettibilità  è  ella  capace  di 
acceleramento  o  di  ritardo  ? 

M.  GiojA. 

JPag,  4Z  —  Allorché  i  valori  prodotti  sono  maggiori  ugnali 
minori  dei  valori  perduti ,  gli  stabilimenti  relativamente  alla 
loro  floridezza,  progrediscono,  s'arrestano  o  decadono. 

Manzoni. 

Cioè,  secondo  la  definizione  del  valore  a  pag.  26, 
allorché  le  cose  prodotte  saranno  costate  più  sformo, 
pena,  travaglio,  sacrifizio  che  le  perdute ,  gli  stabi-, 
limenti  avranno  progredito ,  e  viceversa.  Bd  pro- 
gresso !  e  belle  dottrine  ! 
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M.  GlOJA. 

IPag.  43,  —  Procura  (il  capitale)  sussistenza  alle  persone 
suonatrici,  cantatrici,  teatrali,  fabbricatrici  di  fuochi  d'artifizio, 
di  vivande,  liquori 

Manzoni. 

La  sussistenza  delle  persona  sonatrici  ecc. ,  è 
aumento  di  ricchezza  !  che  economia  !  E  trattare 
con  disprezzo  magistrale  gli  scrittori  che  hanno 
trovato  verità  astruse  al  loro  tempo,  e  gli  altri  che, 
profittando  dei  lavori  di  quelli ,  ne  hanno  corretti 
gli  errori  ! 

M.  GiojÀ. 

Pag.  70,  —  Dai  fatti  addotti  risulta:  l.o  erronea  l'idea  di 
Beccaria,  Smith,  Canard....,  i  quali  vogliono  che  tutte  le  uti- 
Htà  prodotte  rappresentino  un  travaglio  recente  od  antico 
dell'uomo,  ovvero  che  le  ricchezze  altro  non  siano  che  un 
travaglio  accumulato.  Quest'idea  attribuisce  all'uomo  ciò  che 
per  la  massima  parte  compete  talvolta  agli  agenti  naturali.  . 

Manzoni. 

Qui  (vuol  dire  negli  esempi)  non  citerà  il  sensath- 
Simo  Say,  dal  quale  ha  tolto  questa  teoria  aggiun- 
gendovi soltanto  la  folla  degli  esempi,  superflui  fino 
al  ridicolo.  Che,  infatti,  nella  ricchezza  entri  il 
soccorso  della  natura ,  è  cosa  che  ,  avvertita ,  non 
occorre  dimostrarla  Itingamente.  Anzi ,  gli  scrittori 
confutati  qui  con  tanto  apparato ,  e  Smith  e  altri 
confatati  con  tutt'altro  tono  da  Say,  potrebbero  es- 
sere giustificati ,  col  dire  semplicemente  che  questo 
soccorso  della  natura,  appunto  perchè  entra  in  tutto  ^ 
lo  hanno  sottinteso  ;  e  allora  la  questione  appare 
oziosa. 

ìiAnzom,  voL.  n.  9 
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M.  GlOJA. 


Fag,  84,  —  La  somma  immensa  dei  vantaggi  prodotta  dalle 
macchine,  e  Timpossibilità  di  eseguire  la  massima  parte  dei 
lavori  senza  di  esse,  dimostrano  assolatamente  false  le  seguenti 
idee  di  Smith  :  "  Les  plus  grande»  amèliorations  dans  les 
faoultés  productives  du  travail  et  la  plus  grande  partie  de  l'ha- 
bilitè  de  l'adresse  et  de  l'intelligence  avec  laquelle  il  est  di- 
rige ou  applique,  sont  dùes,  à  ce  qu*il  semble,  à  la  division  du 
travaiL  Cette  grande  multiplication  dans  les  produits  de  tous 
les  différents  arts  et  métiers,  resultante  de  la  division  du  tra- 
vail, est  ce  qui,  dans  une  société  bien  gouvemóe,  donne  lieu  à 
cette  opulence  generale  qui  se  rèpand  jusque  dans  les  der- 
nières  classes  du  peuple.  Il  ne  faut  pas  oublier  que  la  perfee- 
tion  de  l'industrie  dépend  entièremenù  de  la  division  du  tra- 
vail. 

Manzoni. 

Che  pazze  sofisticlierie  sono  codeste?  Come  se 
Smith  magnificando  a  ragione  gli  effetti  della  divi- 
sione del  lavoro  (osseirvati  e  ridotti  a  scienza  da 
lui)  negasse  l'efficacia  delle  macchine.  Anzi,  attri- 
buendo a  questa  divisione  il  trovamento  delle  mac- 
chine ,  dà  questo  per  uno  dei  più  grandi  vantaggi 
della  divisione  suddetta.  "  Tout  le  monde  sait  com- 
"  bien  Temploi  des  machines  propres  a  un  ouvrage, 
"  abrégé  et  facilito  le  travail.  „  Ma  che  serve;  e 
che  c'entrava  qui  Smith? 

M.  GioJA. 

Pa^,  99,  —  Questa  repubblica  (allude  a  quella  delle  apij 
presenta  un' idea  della  divisione  dei  travagli,  di  cui  Smith  ha 
esagerato  i  vantaggi  attribuendo  a  questo  principio  ciò  che  in 
gran  parte  debbesi  attribuire  alle  macchine.  Si  conosce  facil- 
mente questa  esagerazione,  esaminando  l'esempio  da  esso  ad- 
dotto, cioè  la  fabbrica  delle  spille....  „ 
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'  Manzoni. 

SmitlL  ha  attribuito ,  in  questo  esempio ,  alla  di- 
visione del  lavoro  né  più  né  meno  di  quello  che  è 
giusto  ;  e  non  s' è  pure  sognato  di  escludere  gli 
effetti  delle  macchine ,  cioè  abbreviazione  e  facilita» 
zione  del  lavoro. 

M.  GiojA. 

P<ig,  280.  —  Say,  benché  rigetti  la  distinzione  di  Smith, 
pure  parlando  della  guerra  dice  :  "  Smith  chiama  il  soldato  tm 
operaio  non  produttore.  Piacesse  al  cielo  ch'ei  fosse  tale  !  Egli 
è  piuttosto  un'operaio  distruttore:  non  solo  egli  non  arricchi- 
sce la  società  d^alcun  prodotto,  non  solo  egli  consuma  quelli 
che  sono  necessari  al  suo  mantenimento ,  ma  spesso  egli  è 
chiamato  a  distruggere  inutilmente  per  se  stesso  il  frutto  pe- 
noso dell'altrui  travaglio.... 

Manzoni. 

Say,  il  quale  cogli  argomenti  di  cui  si  vale  questo 
autore,  ha  confutato  la  dottrina  che  nega  il  titolo 
di  produzione  alla  produzione  immateriale ,  non  è 
citato  qui  se  non  per  fargli  questo  cavillo  sui  sol- 
dati. Ma  r  autore  che  glielo  fa ,  confonde  i  soldati 
propriamente  detti  coi  soldati  dei  tribunali.  Say  non 
na  mai  inteso  dire  che  chi  ferma  i  ladri,  i  rei  in- 
terni,  sia  un  operaio  non  produttivo.  Quanto  ai  rei 
esterni,  non  avverte  l'autore  che  sono  soldati  an- 
ch'assi, e  che  non  ci  sono  soldati  produttori,  se  non 
in  quanto  ci  sono  soldati  distruttori. 

M.  GioJA. 

Pag.  284-285,  —  Diremo  ora  a  Say  :  la  malattìa  senza  i  con- 
sigli del  medico  avrebbe  continuato  per  giorni  200 
il  medico  l'ha  fatta  cessare  in „         20 

L'ammialato  ha  dunque  guadagnato  giorni  .  180 
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Supponete  il  valore  d^ogni  giornata  uguale  a  lire  10,'  avremo 
in  180  giorni  lire  1800,  proprietà  trasmissibile  ai  parenti  o 
ad  altri ^  e  alla  formazione  della  quale  è  cosi  concorsa  l'a- 
zione del  medico ,  come  concorre  l'azione  del  potatore  alla 
produzione  dell'uva.  —  È  cosa  strana  che  il.sullodato  scrittore 
riconosca  azione  produttrice  di  ricchezza  nel  legnaiuolo  che 
accomoda  la  macchina-aratro,  e  non  la  riconosca  nel  veteri- 
nario che  accomoda  la  macchina-bue  che  strascina  l'aratro, 

Fag.  285,  —  Supponiamo  finalmente ,  a  maggior  schiari- 
mento di  quanto  ho  detto,  che  un  estero  consulti  un  avvocato 
milanese  sull'indole  d'una  lite,  o  un  architetto  sul  piano  di 
una  casa ,  o  un  medico  sullo  stato  di  sua  salute,  e  che  com- 
pensi con  3000  franchi  i  loro  consulti:  questi  3000  franchi 
avranno  o  non  avranno  accresciuta  la  ricchezza  nazionale? 

Manzoni. 

Uno  dà  a  mangiaro  ad  un  uomo  robusto  e  affa* 
mato,  il  quale  ristorato  dal  cibo  lavora  e  produce. 
Chi  dirà  che  quegli   non   abbia  concorso  a  questa 

{)roduzione  ?  Ma  clii  dirà  che  il  pane  dato  da  lui  al 
avoratore  e  consumato  da  questo,  duri  dopo  essere 
stato  consumato  e  sia  trasmissibile  ? 

L'esempio  dell'estero  che  consulta  un  avvocato  mi- 
lanese ,  mostra  che  V  autore  non  ha  inteso  Say.  -— 
Questi  non  parla  di  ricchezza  nazionale,  ma  di  ric- 
chezza, non  di  trasporto,  ma  di  produzione. 

M.  GiojÀ. 

Vet  II  f  pag,  11,  —  n  chiarissimo  signor  Mengotti  ripete 
le  idee  di  Verri  e  di  Smith  nel  modo  seguente  :  Chi  non  sa 
che  la  terra  è  tanto  più  cortese  e  feconda  quanto  è  più  ripar- 
tita e  divisa?  ecc.  ecc. 

Quest'obbiezione  è  una  prova  della  falsa  logica  che  domina 
generalmente  negli  scrittori  d'economia.  —  Difatti,  ecc.  ecc. 

Manzoni. 

E  una  logica  singolare  quella  che  vede  la  prova 
della  falsa  logica  che  domina  generalmente  negli 
scrittori  d'economia,  la  vede,  dico,  in  un'obbiezione 
di  tre. 
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M.  GlOJA. 

Pag,  57.  —  IL  sa^gissìmo  P.  Verri  in  Italia,  il  celebre  Smith 
in  Ingliilterra ,  avevano  rigettata  V  idea  degli  economisti.  Il 
senatore  Qamier,  traduttore  e  commentatore  di  Smith,  l'ha 
rinnovata  ultimamente  in  Francia.  Dopo  aver  esposto  tutto 
il  sistema  metafìsico  di  quei  profondi  pensatori ,  aggiunge  : 
Ces  assertions  sont  presque  toutes  d'une  évidence  incontesta- 
ble  et  susceptibles  d'une  démonstration  rigoureuse.  —  Geux 
qui  ont  tenté  de  les  combattre  comme  fausses,  n'ont  genera- 
lement  pu  leur  opposer  que  des  vains  sophismes. 

Mi^ZONI. 

Gamier  si  propone  di  dimostrare  che  gli  econo- 
misti su  principi  veri  hanno  fondato  una  teoria  falsa. 
"-  Ecco  il  suo  epilogo  :  Arasi  de  toutes  les  vérités 
aper9ues  par  les  économistes ,  les  unes  sont  d'une 
faible  utiUté  dans  la  pratique,  les  autres  se  trouvent 
contredites  dans  leur  application  par  des  circon- 
stances  accessoires  que  la  théorie  n'avait  pas  fait 
entrer  dans  ses  calculs. 

M.  GiojÀ. 

Tag,  62,  —  Voi  acquistate  un  podere,  io  erigo  uno  stabili- 
mento manifatturiero.  Alla  fìne  dell'  anno  voi  ricevete  dai 
vostri  affittuari  500  stala  di  grano,  io  ricevo  dai  miei  commessi 
25  pezze  di  panno.  —  Queste  sono  le  nostre  rendite  in  natura, 
detratte  le  spese.  —  Supponiamo  che  il  mio  panno  sia  uguale 
in  valore  al  vostro  grano.  Noi  spediamo  questi  prodotti 
all'estero,  e  ciascuno  di  noi  introduce  nello  stato  1200  piedi 
cubici  di  legnami  d'opera.  Dimando  :  non  ho  io  accresciuta 
la  ricchezza  nazionale  col  prodotto  della  mia  industria  egual- 
mente che  voi  colla  rendita  della  vostra  terra? 

Manzoni. 

Anclie  qui  la  ricchezza  nazionale,  mentre  si  tratta 
di  ricchezza  assolutamente;  come  se  poi  il  grano  ed  il 
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panno  non  accrescono  la  ricchezza  nazionale,  se  non 
da  poi  che  siano  stati  cambiati  con  un  prodotto 
estero. 

M.  GiojA. 

Pag»  67,  —  Le  arti  accrescono  dnnqtie  la  ricchezza,  creando 
nelle  materie  prime  nn  valore  colla  prospettiva  della  utilità 
che  le  possono  comunicare, 

Manzoni. 


Nel  I  volume  pag.  27,  nega  che  il  giudizio  che 
noi  facciamo  della  utilità  di  un  oggetto  abbia  che 
fare  col  valore  di  esso  ;  qui  vuole  che  la  prospettiva 
della  utiUtà  che  si  può  comunicare  aUa  materia  prima, 
crei  in  essa  un  valore;  nel  che  ha  ragione  per  quanto 
si  spieghi  male.  Del  resto,  in  tutti  questi  ragiona- 
menti non  ha  detto  che  Terrore  degU  economisti  è 
venuto  dal  supporre  che  il  produrre  sia  creare  ma- 
teria, mentre  in  fatti  è  dare  utilità  ;  errore  messo  in 
chiaro  benissimo  dal  Say,  e  avvertito  il  quale,  la 
questione  è  finita  e  la  scienza  avanzata  d'assai. 

M.  GiojA. 


Pag,  72-73.  —  La  prevenzione  per  un  sistema  immagi- 
nario giunge  al  punto  da  chiudere  gli  occhi  ali*  autore  (  il 
dotto  senatore  Qamier ,  traduttore  e  commentatore  di  Smith) 
e  fargli  negare  ciò  che  l'esperienza  giornalmente  dimostra. 
Non  veggiamo  noi  degli  intraprenditori  di  rami  manifatturieri 
e  commerciali,  divenire  più  ricchi  e  in  minor  tempo  che  i 
proprietarj?  —  Quelli  che  vedevano  sul  loro  desco  un  solo 
piatto  ora  ne  veggono  sei  ;  quelli  che  alloggiavano  in  una 
stanza,  ora  occupano  un  palazzo;  quelli  che  vestivano  ruvido 
saio,  or  sono  involti  in  panno  finissimo.  —  Le  arti  e  il  com- 
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merdo  danno  dnnque  nn  vero  prodotto  netto ,  e  di  tanto  ac- 
crescono la  riccliezza  della  Società,  di  quanto  sei  è  superiore 
ad  uno,  un  palazzo  ad  una  stanza ,  un  ricco  ed  elegante  ve- 
stito ad  un  sucido  e  cencioso. 


Manzoni. 

Risponde  spropositatamente,  e  se  non  ci  fosse  al- 
tro da  dire,  Gamier  avrebbe  ragione.  —  Questi  parla 
della  massa  generale  delle  ricchezze,  e  l'autore  gU  op- 
pone i  guadagni  dei  fabbricatori.  —  Ma  chi  non  sa 
o  non  vede  clie  uno  può  guadagnare  su  un  altro  , 
senza  clie  la  massa  generale  deUe  ricchezze  sia  ac- 
cresciuta? 

M.  GiojA. 

Pag,  8S.  —  Les  arts ,  enfans  du  Inxe ,  ont  seuls  produit  la 
différence  de  ces  siòdes  reculés  au  notre.  (Théorie  du  luxe) 
Citato  in  nota  dal  Qioja 

Manzoni. 

Questo  scrittore  fa  delle  arti  e  delle  arti  di  lusso 
una  sola  cosa  ;  confonde,  cioè,  il  genere  colla  specie. 
Chiamando  poi  le  arti  in  generale  figlie  del  lusso, 
mette  fiiori  un  errore  grossolano,  qualunque  esten- 
sione di  senso  si  dia  al  vocabolo  lusso.  L'autore  ci- 
tandolo (il  Q-ioja  s'intende)  mostra  la  stessa  confusione 
di  idee  e  la  stessa  inavvertenza  dei  fatti  più  owii. 

M.  GiojA. 

Pag,  88.  —  Contro  alle  stabilite  massime,  Smith  e  gli  eco- 
nomisti obbiettano  T esempio  dell'antico  Egitto,  dell'Impero 
cbinese,  dell'America  settentrionale,  ove  l'agricoltura,  senza  il 
soccorso  delle  arti,  diede  nascita  a  numerosa  popolazione, 
accumulò  immense  ricchezze,  moltiplicò  i  benefici  della  civi- 
lizzazione. 
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Manzoni. 


Senza  il  soccorso  delle  arti,  non  ci  è  agricolttra  : 
cosi  la  questione  è  posta  in  falso  ;  la  questione  7era 
è  se  le  arti  debbano  essere  più  o  meno  coltivate  in 
confronto  dell'agricoltura;  questione  che  si  scioglie 
nei  diversi  casi ,  applicando  principj  generali  aJle 
particolarità  dei  casi  medesimi. 

M.  GiojÀ. 

Pag,  95.  —  Fondato  (lo  smercio)  sui  bisogni  natoralì,  quindi 
regolare,  costante,  proporzionato  alla  prossima  popol^ione.... 

Manzoni. 

Lo  smercio  fondato  sopra  i  bisogni?  Sopra  i  bi- 
sogni e  sopra  i  mezzi.  Abbiate  quanti  bisogni  im- 
maginarvi è  possibile,  questi  non  promoveranno  lo 
smercio ,  se  non  in  quanto  siano  accompagnati  da 
mezzi  reali. 

M.  GiojA. 


Pag,  97,  —  Per  decidere  poi ,  se  V  impiego  dei  capitali  sia 
più  vantaggioso  nell*agricoltara  che  altrimenti,  conveniva  esa- 
minare: 1.''  il  costo  dei  lavori,  maggiore  nella  sua  totalità 
nell'agricoltura  che  nelle  arti;  2.<»  il  valore  dei  prodotti,  mag- 
giore nelle  arti,  ecc. 

Manzoni. 


Per  decider  questo ,  bisogna  conoscere  le  circo- 
stanze; ora  le  circostanze  non  sono  eguali  da  per 
tutto  ;  quindi  non  si  può  dare,  né  si  deve  cercare  una 
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decisione  generale.  La  generalità  è  nelle  cagioni  clie 
fanno  essere  più  vantaggioso  rune  che  l'altro  im- 
piego: dove  opera  una  cagione  o  più  cagioni  tali, 
è  più  utile  l'impiego  nell'agricoltura;  dove  altra  o 
altre  cagioni,  lo  è  di  più  nelle  arti. 


M.  GiojA. 

^ag,  108,  —  I  libri  d'Economia  rìboccano  di  massime  e 
di  principii  semi-veri  e  semi-falsi,  che  gli  scrittori  spacciano 
per  interamente  veri  o  per  interamente  falsi,  a  norma  dei 
sistemi  da  cui  sono  predominati.  E  siccome  ogni  operazione 
economica  trae  seco  una  sonmia  di  vantaggi  ed  un'altra  di  in- 
convenienti, quindi  gli  scrittori  esponendo  la  prima  arrivano 
a  far  prevalere  il  loro  principio  favorito  nell'  animo  dei  let- 
tori che  ignorano  la  seconda;  ne  abbiamo  veduta  una  prova 
speciale  nell'antecedente  Capitolo,  ne  addurrò  altre  in  questo. 

Manzoni. 

m 

Se  avesse  avvertito  questo  prima  del  Gap.  ante- 
cedente, e  avvertito  anche  che  i  vantaggi  e  gli  in- 
convenienti provengono  non  solo  dalla  natura  della 
operazione,  ma  dalle  circostanze  altresì,  non  avrebbe 
trattato  in  modo  assoluto  la  questione  dei  vantaggi 
dell'agricoltura  e  delle  arti. 

M.  GiojÀ. 

VÓI.  Vj  pag,  LXI,  —  S'io  dicessi  che  devono  crescere  le 
nova  a  misura  che  si  mangiano  le  galline ,  direi  una  propo- 
sizione affatto  simile  a  quella  che  qui  espone  l'A.  (Men- 
gotti)  (1).  Ora  la  mia  proposizione  è  smentita  dall'esperienza  : 
in  quest'anno  che  i  contadini  hanno  venduto  molte  galline, 
perchè  non  avevano  di  che  alimentarle,  il  prezzo  delle  uova 

(1)  La  vera  ricchezza....  consiste  in  una  gran  massa  di  prodotti 
proprj  ohe  sempre  rinascono  e  sempre  si  riproducono ,  e  che  pos- 
sono essere  consumati  e  disposti  senza  nuocere  alla  loro  riprodu- 
zione ed  abbondanza....  diventando  la  consumazione  un  eccitamento 
di  nuova  e  più  copiosa  riproduzione.  Colbirtlsmo,  p.  260-260. 


l38  POSTILLE. 

SI  #  tmuto  più  alto  negli  anni  scorsi ,  cioè  la  massa  delle 
uova  noir  ìi^  oorrìsposto   al  bisogno. 

Gol  libro  dell^  alla  mano  io  mi  presento  ad  un  contadino, 
e  gli  dico:  vuoi  tu  c^^&tnQ  vigneto  produca  10  brente  invece 
di  5?  Eccoti  il  mezzo  prontÙBÌaoi)  e  sicuro  :  consuma  doppio 
vino  dell'  ordinario,  ubbriacati  anoc^  tutti  i  giorni ,  e  vedrai 
sui  tralci  moltiplicarsi  i  grappoli. 

Manzoni. 

È  esagerato  il  principio,  ma  è  pure  esagerato  la 
critica.  —  La  parità  delle  galline  non  mi  pare  che 
oorra.  —  Se  io  dicessi  che  devono  crescere  le  gal- 
line a  misura  che  si  mangiano  le  galline  direi  una 
proposizione  fino  ad  un  certo  segno  (vera?)  {qui 
manca  la  parola  perchè  tagliata  in  margine  dal  lega- 
tore ).  Perchè  la  distruzione  di  galline  produrrebbe 
aumento  di  prezzo ,  e  quindi  diminuzione  di  con- 
sumo d'uova ,  ecc.  ecc.  —  Cosi  può  dirsi  del  vigneto. 
—  L'autore  (Mengotti)  non  dice  che  il  produttore  e 
il  consumatore  debbano  essere  un  solo.  —  Che  se 
io  dico  al  vignajuolo  :  Se  i  tuoi  vicini  consumeranno 
più  vino,  se  le  tue  6  brente  troveranno  più  concor- 
renti ,  tu  avrai  più  prezzo  dal  tuo  vino,  e  potrai  far 
crescere  il  prodotto  del  vigneto,  direi  una  proposi- 
zione vera  nel  caso  che  non  si  supponga  il  prodotto 
del  vigneto  già  portato  al  massimo.  —  Il  male  di 
questi  principj  sta  nel  volere  effetti  indefiniti  con 
cause  finite. 

M.  GiojA. 

Voi,  V,  pag.  LXXV,  —  Gl'interessi  particolari ,  lasciati 
liberi,  si  confondono  e  non  si  confondono  coli' interesse  co- 
mune ;  quindi  l'indocilità  degli  uomini  è  figlia  e  non  è  figlia 
delle  cattive  leggi  (1). 

Manzoni. 
Non  veggio  contraddizione  fra  i  due  testi  di  Bec- 

(1)  Questa  contradizione  pretende  ti  Gioja  che  vi  sia  tra  le 
due  seguenti  proposizioni  del  Beccaria  : 

"  L'interesse  comune  non  è  che  il  risultato  degli  interessi 
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caria.  —  Gli  interessi  particolari  non  si  oppongono  al 
comune,  clie  per  cattive  leggi.  —  I  banchieri  lianna 
un  interesse  opposto  al  comune.  —  Ma  la  libertà  nel 
sistema  di  Beccaria ,  crea  in  essi  un  altro  interesse, 
perobè  lasciando  il  corso  agli  altrui  interessi  i  ban- 
chieri deggiono  accomodarsi  a  questi  per  avvantag- 
giare il  proprio.  —  Il  consultarsi  con  essi,  dà  lora 
occasione  di  proporre  regolamenti  pei  quali  essi  pos- 
sano provvedere  al  loro  interesse  opposto  al  comune, 
e  sono  quegli  che  Beccaria  chiama  cattive  leggi.  — 
Se  non  gli  ascoltate  e  lasciate  intatta  la  libertà  ,^ 
resta  ai  banchieri  un  interesse  men  lucroso,  ma  che 
non  si  oppone  al  comune.  —  Mio  scopo  si  è  di  osser- 
vare che  qui  non  è  contraddizione,  non  già  di  soste- 
nere la  massima  della  libertà  assoluta. 

M.  GiojA. 

Vói,  V,pag.  LXXXVIL  —  "  Seguendo  questa  erronea  teoria^ 
(del  Verri)  (1)  T  amministratore  non  potrebbe  né  allontanare 
dai  centri  abitati  le  manifatture  fetenti,  ne  prescrivere  unifor« 


particolari,  e  questi  interessi  particolari  non  s'oppongono  al 
comune  interesse  se  non  quando  vi  sieno  cattive  leggi  cli& 
li  rendano  contradditori  tra  di  loro.  „   —  (t  I,  pag,  120), 

"Il  consultarsi  in  fatto  di  monete  co'  banchieri  e  nego- 
zianti, i  quali  non  al  pubblico  bene  della  patria  levano  gli 
sguaroi,  ma  li  ristringono  alla  sfera  del  loro  interesse  ben 
sovente  opposto  a  quello  della  nazione,  sarebbe  lo  stesso  che 
se  un  generale  consultasse  col  nemico  le  operazioni  da  farsi.  „ 
{t,  II,  pag.  2i5). 

(1)  Questo  è  il  passo  del  Verri  :  "  Qualunque  sia  la  forma 
di  governo ,  sotto  la  quale  vive  una  società  d' uomini ,  sarà 
sempre  vero  che  la  giustizia  e  l'interesse  del  sovrano  esi- 
gono di  lasciare  ai  cittadini  la  maggior  libertà  possibile,  e 
togliere  loro  quella  sola  porzione  di  naturale  indipendenza 
che  è  necessaria  a  conservare  l'attuale  forma  di  governo.  ~ 
Ogni  porzione  di  libertà  che  ultroneamente  si  tolga  agli 
uomini,  sarà  sempre  un  errore  ia  politica.  „  —  (t,  II,, 
pag.  13-Ì4J. 
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mità  di  pesi  e  di  misure  pel  commercio,  né  limitare  i  giuochi 
d'azzardo,  o  proibirli  del  tutto,  né  occupare  l'altrui  fondo  per 
rettificare  una  strada....,  giacché  nessuna  di  queste  misure 
è  necessaria  per  eonservare  l'attuale  forma  di  governo.  „ 

Manzoni. 

Il  principio  di  Verri  che  da  un  lato  dà  troppo 
poco  ai  governi ,  dà  loro  troppo  da  un  altro.  —  Vor- 
rei sapere,  p.  e.,  se  egli  trova  giusto  di  togliere  agli 
uomini  quella  parte  d' indipendenza  clie  è  necessario 
di  togliere  per  conservare  fattuale  forma  di  governo 
in  Turchia.  —  L'errore  veniva  dal  considerare  il  go- 
verno come  un  fine  e  non  come  un  mezzo. 

M.  GioJA. 

Pag,  X.CIII,  —  Dopo  l'esempio  della  China  e  di  Roma, 
l'A.  (Mengotti)  adduce  quello  della  Sicilia,  le  cui  città  famose 
Palermo,  Leonzio,  Siracusa  ed  altre  dovevano  le  loro  ricchezze 
All'industre  coltivazione  di  quell'eccellente  terreno;  quindi 
soggiunge  :  "  mostratemi  un  uomo,  diceva  il  buon  re  Gerone, 
<ìhe  sappia  darmi  due  spighe  invece  di  una,  ed  io  lo  stimerò 
più  dello  stesso  Archimede  (pag.  336,) 

Sarebbe  stato  desiderabile  che  l'eruditissimo  autore  avesse 
lasciato  travedere  alla  gioventù  che  questo  bel  detto  non  6 
un  tratto  storico,  come  gli  altri  cui  va  unito  nel  citato  luogo, 
ma  una  spiritosa  invenzione  del  filosofo  Swif. 

Manzoni. 

Oltredichè  Tuomo  che  sa  dare  due  spighe  invece 
di  una,  mi  fa  nascere  in  proporzione  due  uomini 
invece  di  uno ,  e  quindi  le  spighe  crescono  di  nu- 
mero assolutamente,  ma  non  relativamente. 

Il  punto  sta  non  nell'  aumentare  soltanto  i  pro- 
dotti ,  ma  nel  mantenere  Tequilibrio  tra  i  prodotti  e 
i  consumatori,  che  è  l'ultimo  scopo  di  tutte  le   ri- 
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cerclie  economiclie,  bencliè  gli  economisti  l'abbiano 
vi...  V.  Malthus.  (1) 

M.  GiojA. 

jPof^.  XCIX,  —  Volere  clie  crescano  i  venditori  e  scemino 
i  compratori,  è  volere  che  s'alzi  la  colonna  del  mercurio  nel 
barometro,  mentre  decresce  il  peso  dell'atmosfera.  —  Sic* 
come  la  diminuzione  de^  compratori  porta  seco  la  diminu- 
zione dei  venditori,  cosi  i  due  principj  dell' A.  (Verri)  s'esclu- 
dono a  vicenda,  e  la  sua  teoria  si  riduce  a  dire  che  l'eco- 
nomia consiste  nell'eccitare  il  caldo  o  il  freddo,  ecc.  ecc.  (*) 

(^]  Accrescere  guanto  più  si  può  il  numero  de' venditori  di 
ogni  merce,  diminuire  quanto  più  si  può  il  numero  dei  com- 
pratori^ questi  sono  i  caxdini  sui  quali  si  aggirano  tutte  le 
operazioni  d'economia  politica;  ecc.  ecc.  —  (t  J,  pag.  52), 

Manzoni. 

E  manifesto  che  l'A.  (Verri)  intende  dire  che  sce- 
mino i  compratori  nell'  intemo ,  altrimenti  la  con- 
traddizione sarebbe  troppo  palpabile.  —  Se  io  dico  : 
accrescere  in  una  famiglia  il  numero  dei  venditori 
e  scemare  i  compratori  è  il  mezzo  per  arricchire 
quella  famiglia,  direi  un'assurdità  ?  —  No  certo.  — 
Una  famiglia  di  coltivatori  può  vendere  molto  grano 
e  comprare  le  sole  altre  cose  necessarie  e  fare  senza 
superfluità.  —  Ma  non  si  dà  venditore  senza  un  com- 
pratore. —  Certo ,  ma  chi  dice  che  il  compratore 
debba  essere  della  stessa  famiglia?  (1) 

M.  GioJA. 

Pag,  CV,  —  In  una  società  in  cui  i  posti  sono  occupati, 
non  è  facile  il  passaggio  da  un  ramo  di  commercio  ad  un 


(1)  Le  parole  in  corsivo  sono   state  aggiunte  alle  altre  che 
sole  si  leggono  :  il  margine  è  stato  tagliato  dal  legatore. 
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altro  ;  quindi  se  non  succedo  alterazione  negli  elementi  del- 
l'esibizione  e  della  dimanda,  il  mercante  porta  il  peso  del 
tributo.  —  Ben  lungi  che  i  gravosi  tributi  facciano  comparire 
nuovi  negozj,  fanno  sparire  a  poco  a  poco  gli  anticM.  (1) 


Manzoni. 

Qui  il  Verri  non  si  contraddice  nella  sostanza.  — 
Sta  sempre  che  V accrescimento  del  tributo  è  un  male 
che  può  produrre  molti  inconvenienti.  In  un  testo 
ne  allega  uno  e  in  un  testo  un  altro.  —  E  verissimo 
che  in  alcuni  casi  nascerà  il  primo,  e  sarà  quando  il 
negoziante  abbia  molti  capitali.  (2) 

M.  GiojA 

Fag.  CXXXVII.  —  L'  uomo  nasce  con  delle  facoltà;  la 
legge  ne  determina  le  porzioni  privilegiate ,  ossia  i  diritti. 
In  questa  determinazione  ella  non  può  assumere  per  norma 
che  il  vantaggio  maggiore  tra  le  pretensioni  private ,  ossia 
il  vantaggio  pubblico.  Questi  autorizza  ad  impossessarsi 
delle  terre  dei  sudditi  per  costruirvi  delle  fortezze,  ecc.  ecc.... 
Non  i  supposti  diritti  naturali ,  ma  il  vantaggio  pubblico  si 
è  Tunica  norma  del  sovrano  ;  ella  determina  nel  tempo  stesso 


(1)  Questa  osservazione  ha  motivo  de^  due  seguenti  passi  dei 
Verri  : 

'•''  n  mercante  fa  pagare  al  compratore  il  tributo  che  anti- 
cipò al  governo:  tosto  che  il  mercante  non  sia  risarcito  dal 
compratore  del  tributo  anticipato,  e  debba  sottrarlo  dal  suo 
fisso  guadagno ,  si  volgerà  a  negoziare  d' altra  merce.  „  •— 
{t,  I,  pag,  SPfi). 

"  L'uomo  s'avvilisce  per  il  peso  (del  tributo)  che  gli  viene 
imposto,  diminuisce  la  confidenza  verso  chi  regge  il  suo  de- 
stino e  s' abbandona  all'  indolenza.  —  L'indolenza  umana  fa 
che  si  preferisca  un  utile  minore  ma  agiato,  a  un  maggiore 
che  richiede  inquietudine  e  occupazioni,  ecc.  ecc.  „  —  (U  J, 
pag.  3i4,  233-234 J. 

(2)  Fer  le  parole  in  corsivo,  vedi  p.  141,  nota  1. 
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Pestensione  e  il  limite  del  suo  potere,  ecc.  ecc Se  Augusto 

fece  costruire  un  mercato  più  stretto  di  quello  che  avrebbe 
voluto,  perchè  non  osò  costringere  i  possessori  delle  vicine 
case  a  disfarsene,  ciò  prova  che  Augusto,  il  quale  fa  più. 
volte  tiranno,  non  conosceva  V  estensione  del  suo  potere. 


Manzoni. 

Mi  pare  clie  l'autore  supponga  qui  che  Augusto 
fosse  il  sovrano.  Egli  era  generale  colla  podestà 
tribunizia ,  se  pur  l'aveva  in  quel  tempo  ;  ma  io  non 
so  se  nelle  attribuzioni  sue  vi  fosse  il  diritto  di  for- 
zare i  cittadini  a  .vendere  per  utilità  pubblica. 


J.    B.    SAY 

[1767-1882]. 

J.   B.   Say.   Traité    d'Economie   politique,    etc.    — 

Paris,  chez  Eapilly,  1826,  iii-8.^ 

J.  B.  Say. 

Prelim,,  tom.  I,  pag.  lxi.  —  Quesnay,  dans  V Enciclopédie, 
article  Grains,  avait  dit  que  ^  les  denrées  qui  peuvent  se  vendre 
"  doivent  toujours  ètre  regardées  indifféremmeiit  comme  ri- 
^  chesses  péconiaires  et  comme  richesses  réelles,  dont  les 
"  snjets  peuvent  user  comme  il  leur  convient.  „  Voilà  la  va- 
Uur  échangeàble  de  Smith.  Verri  avait  dit  (cbap.  3)  que  la 
reproduction  n'était  autre  chose  qu'une  reproduction  de  vdleurs, 
et  que  la  valeur  dea  choaes  était  la  richesae. 

Manzoni. 

Beccaria  avait  dit  en  1769:  diremo  esser  fine  ge- 
nerale e  principio  insieme  reggitore  di  tutta  T  eco- 
nomia politica,  di  eccitare  nella  nazione  la  maggior 
quantità  possibile  di  travaglio  utile,  cioè  sommini- 
strante la  maggior  quantità  di  prodotto  contrattabile. 
(Elementi  d'Economia  p.  I.*  §  17).  Voilà  la  valeur 
échangeàble  en  termes  encore  plus  formels  ;  et  de 
plus  la  production  de  cette  valeur  déclarée  le  j6niit 
du  travail,  et  le  but  de  l'economie  politique. 
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J.  B.  Say. 

Fag.  LXV'ijyi.  —  Il  attribue  (Smith)  au  seul  travail  de 
ITioTTìTne  le  pouvoir  de  produire  des  valeurs.  Une  analyse 
plus  complète  prouve,  ainsi  qu'on  le  verrà  dans  le  cours  de 
cet  ouvrage,  que  ces  valeurs  sont  dues  à  l'action  du  travail 
ou  plutót  de  l'industrie  de  l'homme,  conibinée  avec  l'action 
des  (ugens  gue  lui  foumit  la  nature,  et  avec  celle  des  capitaux. 
(H  corsivo  è  del  Manzoni). 

Manzoni. 

C'est  à  dire  que  le  travail  agit  sur  quelque  chose, 
et  le  plus  souvent  avec  quelque  chose:  qui  peut  en 
douter?  Mais  le  premier  est  nécéssairement  sous 
entendu,  le  second  n'est  pas  indispensable. 

J.  B.  Say. 

Pag,  Lxvi  —  ....  les  plus  grandes  merveilles ...  ne  sont 
pas  dues  à  la  nature  du  travail;  on  les  doit  &  l'usage  qu'on 
fait  des  f or  ces  de  la  nature. 

Manzoni. 
cet  usage  c'est  justement  le  travail. 

J.  B.  Say. 

Pag.  Lxxvii.  —  On  a  dit  encore  a  l'appui  des  vieilles  er- 
reurs,  qu'«7  faut  hien  quHl  y  ait  quelque  fondemenù  à  des 
idées  si  généralement  adoptées  par  toutes  les  nàtions;  ne  doit-oìi 
pas  se  défier  d'observations  et  de  raissonnemens  qui  renversent 
ce  qui  à  été  tenu  pour  Constant  jusqu'à  ce  jour,  ce  qui  a  été 
admis  par  tant  de  personnages  que  rendaient  recommandahles 
leurs  lumières  et  leurs  intentions  ?  Cet  argument ,  je  l'avoue, 
est  digne  de  faire  une  profonde  impression,  et  pourrait  jeter 
du  doute  sur  les  points  les  plus  incontestables,  si  l'on  n'avait 
vu  tour  a  tour  les  opinions  les  plus  fausses,  et  que  mainte- 
nant  on  recpnnait  généralement  pour  teUes,  re^ues  et  profes- 
sèes  par  tout  le  monde  pendant  une  longue  suite  de  siècles. 

ICAKZOKI,  VCL.  II.  l<^ 
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Manzoni. 

Dites  plutòt:  s'il  était  conforme  à  la  vérité,  en 
ce  qui  a  rapport  aux  nations.  Ces  vieilles  erreurs 
sont  les  erreurs  de  quelques-uns,  de  quelqxies  personna- 
ges ,  si  vous  voulez  :  il  y  a  quelques  unes  de  ces  er- 
reurs que  les  nations  ne  sauraient  mème  comprendre, 
et  leur  réfutation  n'est  qu'un  rappel  de  quelques 
opinions  sectaires  aux  séntimens  de  tout  le  monde. 
Car  lorsqu'on  dit  tout  le  monde,  on  doit  entendre 
tout  le  monde.  Mais  souvent  les  écrivains  appellent 
tout  le  monde,  eux  et  ceux  qui  les  lisent;  comme 
les  courtisans  appellaient  tout  le  monde  ce  qui 
avait  les  éntrées. 

J.  B.  Say. 

Fag,  43.  —  Mais  on  verrà  plus  tard  que  toute  utilitó  pro- 
duite  qui  ne  se  fait  pas  payer  au  consommateur ,  équi- 
vaut  à  un  don  qu'on  lui  fait,  à  une  augmentation  de  son 
revenu. 

Manzoni. 
Il  me  semble  qu'on  voit  très-bien  cela  des-à-présent. 

J.  B.  Say. 

Pag.  14Z  —  Les  madonnes,  les  saints  des  pays  supersti- 
tieux,  les  idoles  ricliement  ornées  et  pompeusement  ser- 
vies  des  peuples  de  l'Orient,  ne  fécondent  point  d'entre- 
prises  agricoles  ou  manufacturières.  Avec  les  richesses  qui 
les  couvrent,  et  le  temps  qu'on  perd  à  les  solliciter,  on  se 
procurerait  en  réalité  les  biens  que  ces  images  n'ont  garde 
d'accorder  à  de  stériles  prières. 

Pag,  144-145.  —  C'est  ce  que  je  nomme  un  prodmt  tm- 
matériel. 

L'industrie  d'un  musicien,  d'un  acteur,  donne  un  produit 
du  mème  genre;  elle  tOus  procure  un  divertissement ,  un 
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plaisir,  qn'il  vous  est  impossible  de  conserver,  de  retenir, 
pour  le  consommer  plus  tard,  ou  pour  réchanger  de  nou- 
veau  contre  d'autres  jouissances.  Celle-ci  a  bien  son  prix  ; 
mais  elle  ne  subsiste  plus,  si  ce  n'est  dans  le  souvenir,  et 
n^a  plus  aucune  valeur  échangeable,  passe  le  moment  de  sa 
production. 

Manzoni. 


Ceci  suffirait  pour  répondre  au  malheureux  bro- 
card  qui  est  lance  contre  les  madonnes,  à  la  pag.  142. 
Un  pauvre  artisan  demande,  non  pas  à  Timage,  mais 
a  Dieu,  par  la  S.^*  Vierge,  la  force,  la  tranquillité 
de  rame ,  dont  il  a  besoin  pour  travailler.  Je  dis 
qu'il  l'obtit,  en  s'il  la  demande  bien  ;  vous  ne  direz 
pas  qu'il  ne  puisse  croire  qu'il  Ta  obtenue,  et  que 
Peffet  n'en  soit  le  mème.  Voilà  un  produit  imma- 
tériel  obtenu  per  la  prière.  Cotte  réponse  n'est  pas 
la  benne  à  beaucoup  prés  ;  mais  de  quei  ne  peut-on 
se  servir  contre  Terreur? 

J.  B.  Say. 

Pctg,  149.  —  n  est  donc  impossible  d'admettre  l'opinion 
de  M.  Gamier,  qui  conclùt  de  ce  que  le  travail  des  médecins, 
des  gens  de  loi  et  autres  personnes  semblables,  est  productif, 
qu'il  est  aussi  avantageux  à  une  nation  de  le  multiplier  que 
tout  autre.  On  est  heureux  sans  doute  de  pouvoir  se  procurer 
un  bon  médecin  lorsqu'on  n'a  pu  éviter  une  maladie  ;  mais 
ti  vaut  mieux  encore  n'ètre  pas  maìade,  (IL  corsivo  è  del  Man- 
zoni). 

Manzoni. 

Mais  M.  Gamier  ne  nie  pas  cela;  il  ne  dit  pas 
qu'il  convienne  de  multiplier  les  maladies.  C'est  parco 
qu'elles  y  sont,  qu'il  conclut  fort  raisonnablement 
qu'il  èst  utile  d'augmenter  le  travail  des  médecins, 
jusqu'à  la  concurrence  des  maladies,  bien  entendu: 
òn  ne    dit  pas    expressement  ces  cboses  là  ! 
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J.  B.  Say. 

Pag.  160,  —  ...  si,  sana  recueillir  moins  de  jouissances,  il 
recueille  aussi  quelques  fruits ,  alors  son  jardin  a  bien  tm 
autre  morite;  le  philosophe  et  l'homine  d'état  s'y  promène- 
ront  avec  plus  de  plaisir. 

J*ai  va  un  petit  nombre  de  jardins  riches  de  cette  doable 
production.  Le  tilleul,  le  marronnier,  le  sycomore,  les  autres 
arbres  d*agréiuent  n'en  étaient  point  exclus,  non  plus  que  les 
fleurs  et  les  gazons. 

Manzoni. 

C*est  singulier  qu'il  n'ait  pas  reflèclii  qu'un  til- 
lenl,  etc.  est  un  capital  qui  s'augmente  jusq'à  l'e- 
poque de  sa  demière  croissance. 

J.  B.  Say. 

Pag.  161.  —  Si  l'on  plantait  des  arbres  partout  où  ils  peu- 
vent  venir  sans  nuire  à.  d'autres  produits ,  non-seulement  le 
pays  en  serait  fort  embelli,  non-seulement  il  serait  rendu 
plus  salubre,  non-seulement  ces  arbres  multipliés  provoque- 
raient  des  pluies  fécondantes,  etc. 

Manzoni. 

Le  voilà  justement. 

J.  B.  Say. 

Pag.  234.  —  On  pourrait  peut-ètre  en  rester  là  sur  la  ba- 
lance  du  commerce  ;  mais  ces  idées  sont  encore  si  peu  fami- 
lières,  je  ne  dirai  pas  au  volgaire  seulement,  mais  mème  k 
des  écrivains  et  a  des  administrateurs  recommandables  par 
la  pureté  de  leurs  intentions,  etc. 

Manzoni. 

au  contraire ,  ce  sont  les  idées  opposées ,  qui  sont 
peu  familiéres  au  vulgaire,  étant  des  erreurs  scien- 
tifiques. 
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J.  B.  Say. 

Fag.  252,  —  Qui  est-ce  qui  sollicite  des  proliibitions  ou 
de  fort  droits  d'entrée  dans  un  état  ?  Ce  son  tles  producteura 
de  la  denrée  dont  il  s'agit  de  prohiber  la  concurrence,  et  non 
pas  ses  consommateurs.  Ils  disent:  C*est  pour  l'intérét  de 
l'état;  mais  il  est  clair  que  c'est  pour  le  leur  uniquement. 

Manzoni. 

En  effet  ce  ne  sont  pas  les  nations  qui  sollicitent 
les  prohibitions  ;  il  ne  fallait  dono  pas  avoir  Tair 
d'adlmettre  ce  fait,  pour  Texpliquer  :  il  fallait  le  nier 
directement. 

J.  B.  Say. 

Tome  II,  pag.  82.  —  La  monnaie  tire  sa  valeur  de  ces 
nsages,  et  personne  n*est  obligée  de  délivrer  sa  marchandise 
quand  on  lui  présente  de  la  monnaie. 

Manzoni. 

Et  avant  tout  de  la  valeur  des  métaux  dont  eUe 
est  faìte;  ce  que  Galiani  a  dit  en  1750,  et  ce  que 
M.  Say  ne  dit  jamais  bien  explicitement ,  et  de 
manière  à  éviter  toutes  les  questions  oiseuses  et 
quelquefois  absurdes  qui  naissent  de  Toubli  de  ce 
fait  capital. 

J.   B.  Sat., 

P(tg.  93.  —  A  défaut  de  mesure  exacte ,  il  faut  se  con- 
tenter  d'évaluations  approximatives  ;  alors  la  valeur  de 
plusieurs  marchandises ,  lorsqu'elle  est  bien  connue,  peut 
donner  une  idée  plus  ou  moins  approchée  de  la  valeur 
de  ielle  autre.  Pour  savoir,  &  peu  prés,  ce  qu'une  chose 
valait  chez  les  anciens,  il  faudrait  connaitre  quelle  mar- 
cliaiidlsei   à.  la  méme   epoque,  devait  valoir   à   peu  pròs. 
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autant  qne  chez  nous,  et  savoir  ensuite  quelle  quantitó  de 
cette  denrée  on  donnait  en  écliange  de  celle  dont  on  veut 
savoir  le  prìx. 

Manzoni. 

Tout  ceci  est  fonde  sur  une  erreur  de  principe , 
que  l'on  ne  pourrait  certes  débrouiller  dans  une 
marge.  Il  sufnra  d'observer  ici  que  Tapproximatif 
suppose  le  positif ,  et  que  sans  Vexacte  on  n'a  pas 
dHà'peU'près. 

J.  B.  Say. 

Pa^.  179,  —  On  anrait  tort  de  croire  néaninoins  qua  les 
nations  n'en  ont  nnllement  profité.  Elles  paient  à  la  verité, 
des  contribntions  doubles,  triples,  quadruples,  de  ce  qn'elles 
payaient;  mais  cependant  la  population  de  tous  les  états  de 
l'Europe  s'est  accrue;  ce  qui  prouve  qn'une  partie  du  moins 
de  cet  accroissement  de  produìt  a  toumé  an  profìt  des  peu- 
ples,  etc,  etc. 

Manzoni. 

Une  autre  raison  plus  generale,  et  liée  aux  faits 
les  plus  importants  de  l'economie  politique ,  une 
autre  raison,  dis-je,  de  ce  fait,  que  les  contributions 
doublées,  triplées,  ont  pu  ètre  acquittées,  est  en  ce 
que  cette  augmentation  a  étó  universelle,  au  moins 
en  Europe.  Par  cela  elle  a  dù  et  pù  produire, 
pour  sa  part,  une  augmentation  de  prix  dans  les 
productions  de  la  terre,  ce  qui  a  donne  aux  proprie- 
taires  la  possibilité  de  payer  ces  contributions  plus 
fortes.  Cela  a  fait  mème  que  cette  augmentation 
n'a  été  en  partie  que  nominale,  car  une  doublé  somme 

payée  en  impot 

note  de  la  page  186  (1) 

(1)  Eooo  la  nota  citata  a  pag.  186  {Sa^^Ee,  poi,,  vi.  Jl):  C'est 
Tespèoe  de  tort  qne  font  les  impdts  (sonrtont  lorsqn'Us  sont  un 
peti  forts)  &  la  richesse  generale ,  indépondemment  dn  dommage 
qn'ils  portent  an  contribnable.  En  élevant  les  frais  de  produc- 
tion,  et  par  conBéqn.nt  le  prix  réel  des  dioses,  ilt  en  diminaent 
la  yalenr  totale. 
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en  anrait  au  contraire  été  auffmentée  rélativement 
a  Fargent  —  La  mème  quantité  d'argent  represen- 
tant  une  moindre  quantité  d'autres  valeurs  : 

1.®  accéleration  necessaire  de  la  circulation; 

2.**  besoin  d'une  plus  grande  quantité  de  mon- 
naye^  d'où  une  tendance  à  donner  cette  qualité  à 
des  choses  qui  ne  sont  pas  de  Targent ,  une  obser- 
vation  plus  attentive  sur  les  moyens  réel  que  Ton 
peut  avoir  pour  cet  objet ,  pour  trouver  des  signes 
circulans  de  valeurs,  qui  représentent  réelement  des 
valeurs,  et  qui  méritent  une  confiance  fondée,  etc,  etc. 
Ces  conséqueuces  et  d'autres  non  moins  importantes 
se  ralllient  à  des  considérations    (1) 


J.  B.  Say. 

Po^.  220,  —  Qu'est-ce  en  effet  qne  la  valeur  suivant  les 
défìnitions  dejà  données?  G*est  la  quantité  de  tonte  antre 
chose,  qn^on  peut  obtenir  en  échange  de  la  cliose  dont  on 
vent  se  défaire. 

Manzoni. 

Ceci  me  parait  toujours  un  cercle  vicieux;  car 
cette  autre  cliose  que  l'on  obtient,  quelle  est  sa  va- 
leur ?  Ce  serait  la  quantité  que  l'on  donne  pour  l'ob- 
tenir,  de  sorte  qu'on  les  explique  réciproquement 
Fune  par  l'autre.  Il  faut  évidemment  un  principe 
qui  explique  la  valeur  de  toutes  les  deux.  Il  me 
semble  que  ceux  qui  disent  que  ce  principe  est 
l'utilité,  ont  raison. 

J.  B.  Say. 

Pctg.  275,  —  Je  cherclie  à  poser  des  principes  ;  on  en  pent 
ensnite  tirer  nne  fonie  de  conséqnences  plus  on  moins  modi- 
iiées  par  des  circonstances ,  qui  sont  elles-mèmes  les  con- 
séqnences d'autres  principes  établis  dans  d'autres  parties  de 
cet  oavrage. 

(1)  Vedi  nota  1  a  pag.  141. 
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Manzoni. 

Voilà  ce  qu'il  est  essentiel  de  ne  pas  oubKer  toutes 
les  fois  qu'il  est  question  de  modi&er  des  principes 
dans  l'application.  Ceux  qui  ne  font  pas  attention 
à  cette  règie,  à  cette  necessitò  d'avoir  un  principe 
pour  guide  là  ou  l'on  cesse  d'en  appliquer  un  autre, 
et  qui  admettent  des  principes  absolus,  en  n'admet- 
tant  qu'une  application  ajpproximative ,  ruinent,  en 
tant  qu'il  dépend  d'eux,  tonte  la  logique.  Il  est  vrai 
que  cela  arrivo  le  plus  souvent  pour  peur  de  la  lo- 
gique, plutòt  que  par  erreur. 

J.  B.  Say. 

Pag.  323,  —  Oomme  les  capitaux,  au  moment  qu'on  les 
prète,  se  prètent  ordinairement  en  monnaie,  on  s'est  ima- 
giné  que  Tabondance  de  Targent  était  la  méme  chose  que 
l'abondance  des  capitaux,  et  que  c'était  Vabondance  de  Targent 
qui  fesait  baisser  le  taux  de  Vintérèt  (Il  corsivo  è  del  Man- 
zoni). 

Manzoni. 

Cela  est  mème  immédiatement  absurde  ;  car,  cora- 
me l'intérèt  se  paie  en  argent,  l'abondance  de  celui- 
ci  devrait  faire  monter  l'intérèt  d'autant  qu'il  ferait 
baisser  la  valeur  des  capitaux.  En  d'autres  termes, 
le  prèt  n'étant  point  un  échange,  et  la  méme  mar- 
cbandise  étant  donneo  et  rendue  dans  ce  contrat,  son 
abondance  ne  pourrait  influer  que  des  deux  cotés 
dans  la  mème  mesure,  c'est-à-d&e  point  du  tout. 

J.  B.  Say. 

Pag,  3S7.  —  C'est  donc  bien  à  tort  qn'on  se  sert  du  mot 
intérét  de  Vargent,  et  c^est  probablement  à  cette  expression 
viciense  qu'on  doit  d'avoir  regardé  l'abondance  ou  la  rareté 
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de  Targent  comme  pouvant  influer  sur  le  tatix  de  l' intórét 
Law,  Montesquieu,  et  le  judicieux  Locke  lui-mème,  dans  un 
écrit  dont  le  but  était  de  cherclier  les  moyens  de  faìre  bais- 
ser  Vtntéret  de  Vargeni,  s*y  sont  trompés. 


Manzoni. 

Locke  a  été  certainement  plus  judicieux  que  Law 
en  ce  que  celui-ci  a  établi  son  système  sur  une  il- 
lusion  qui  pouvait  étre  matériellement  reconnue,  et 
qui  devait  Tètre  en  peu  de  temps.  On  ne  peut  faire 
long-temps  croire  aux  hommes  qui  donnant  leur  ar- 
gent,  qu'il  y  a  au  Mississipi  ce  qui  n'y  est  pas  ;  au 
lieu  que  Ton  peut  donner,  pour  un  temps  indéfini, 
à  entendre  non  pas  aux  hommes ,  mais  à  un  petit 
nombre  d'hommes  s'appellant  philosoplies,  que  l'en- 
tendement  humain  fait  ce  qu'il  ne  fait  ni  ne  peut 
faire. 

J.  B.  Sax. 

Pctg.  362.  —  EUes  degénèrent  aisément  en  des  disputes 
de  mots  qui  les  font  ressembler  un  peu  trop  aux  ar- 
gomentations  des  écoles  du  moyen  àge.  Leur  plus  grave 
inconvénient  est  d'ennuyer  le  lecteur ,  et  de  lui  faire  croire 
que  les  vérités  de  Téconomie  politique  ont  pour  fondement 
des  abstractions  sur  lesquelles  il  est  impossible  de  se  mettre 
d*accord.  Heureusement  il  n'en  est  point  ainsi  :  elles  reposent 
sur  des  faits  qui  sont  ou  ne  sont  pas, 

Manzoni. 

L'auteur  ne  s'apper90it  pas  que  ces  faits  sont  des 
aòstractions  et  c'est  cliez  lui  une  inadvertence  non 
pas  accidentelle,  mais  habituelle  :  ce  qui,  au  reste , 
n'est  pas  étonnant  puisque  ses  maitres  en  pliloso- 
pliie  sont  toujours  dans  le  mème  cas. 
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J.  B.  Say. 


Vag,  371.  —  Une  nation  ne  saurait  percevoir  chèz  nne 
antre  ses  revenus  industrìels.  Le  tailleur  allemand  qui  vient 
travailler  en  Franco,  y  fait  ses  profits,  et  l'Allemagne  n'y 
a  poìnt  de  part.  Mais  si  ce  tailleur  a  le  talent  d'amasser 
un  capital  quelconque,  et  si,  au  bout  de  plusieurs  années,  il 
retoume  chez  lui  en  Temportant,  il  fait  à  la  France  le  méme 
tort  que  si  un  capitaliste  fran9ais,  ayant  la  méme  fortune, 
s^expatriait. 

Manzoni. 

C'est  dono  faire  du  tort  à  un  pays  que  d'en  em- 
porter  de  Targent:  car  rien  n'esclut  la  supposition 
que  ce  capital  soit  en  numéraire.  Si  l'augmentation 
et  la  réduction  du  numéraire  ne  rendent  une  nation 
ni  plus  riclie,  ni  plus  pauvre,  cornine  il  est  dit  au 
l.eryoL,  pag.  227,  le  tailleur  ne  fera  pas  plus  tort 
à  la  France,  qu'il  ne  procurerà  un  avantage  à  l'Al- 
lemagne. Cotte  objection  disparait  si  l'on  reflèchit 
à  ce  que  Tauteur  dit  à  la  pag.  236  du  mème  voi. 
que  :  lorsque  le  numéraire  est  surabondant  dans  un 
pays,  il  en  sort  pour  ètre  échangé  par  d'autres  valeurs. 
Mais  il  me  semble  qu'il  aurait  dù  tenir  compte  de 
ce  principe  pour  ne  pas  poser  d'une  manière  trop  in- 
conditionnée  l'autre  principe  :  que  l'abondance  du 
numéraire  n'est  pas  abondance  de  richesse.  Cela  se- 
rait  si  l'argent  n'allait  pas  d'un  pays  à  l'autre. 

J.  B.  Say. 

Pag,  372-73.  —  Mais  si  un  état  emprunte  à  un  autre  non 
pour  des  usages  productifs,  mais  pour  dèpenser  ;  alors  le  ca- 
pital qu*il  a  emprunte  ne  lui  rapporte  rien,  et  son  revenu 
demeure  greve  des  intéréts  qu'il  paie  a  l'etranger.  C'est  la 
situation  où  s'est  trouvèe  la  France  quand'elle  a  emprunte 
aux  Génois,  aux  Hollandais,  aux  Genevois,  pour  soutenir 
des  guerres  ou  subvenir  aux  profusions  de  la  Gour,  eto. 
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Manzoni. 

Quajid  la  iJour  a  emprunté  etc...  pour  soutenir  des 
guerres  ou  subvenir  à  ses  profusions.  Il  n'est  pas 
du  tout  indififérent  d'attribuer  les  opérations  à  ceux 
qui  les  font  ou  à  ceux  qui  en  souffrent  ;  ce  n'est  que 
par  une  figure  de  langage  assez  commune  que  Tauteur 
dit  ici  :  la  France  ;  cela  est  vrai ,  mais  a-t-on  reflé- 
chi  aux  eflfets  qu'a  produit  cette  figure  commune, 
par  laquelle  on  nomme  un  pays  pour  faire  entendre 
ceux  qui  le  gouvement  ?  Ces  effets  pourraient  donner 
matière  à  un  livre  fort  gros,  fort  piquant ,  et  fort 
instructif. 

J.  B.  Say. 

Tome  III  y  pag.  IL  —  Stewart  vanta  les  Lacédèmoniens 
parca  qu'ils  savaient  se'priver  de  tout,  ne  sachant  rien  prò- 
dnìra.  C'est  une  perfeotion  qu'est  partagée  par  les  peuples 
les  plus  grossiers  et  les  plus  sauvages;  ils  sont  peu  nom- 
breux  et  mal  pourvus.  En  poussant  ce  système  jusqu'à  ses 
demierès  consèquences,  on  arriverait  à  trouver  que  le  com- 
ble  de  la  perfection  serait  de  ne  rien  produire  et  de  n'avoir 
aucun  besoin,  c'est-à-dire,  de  ne  pas  exister  du  tout 

Manzoni. 

Mais  s'ils  vous  disaient  qu'il  ne  faut  pas  le  pousser 
jusque-là,  qu'il  ne  faut  pas  prendre  un  principe 
d'une  manière  trop  absolue;  vous  ne  pourriez  rien 
répliquer,  parco  que  vous  adoptez  et  vous  posez 
vous  mème  assez  souvent  cette  règie  anti-logique. 

J.  B.  Say. 

Pag.  14,  —  Le  mecanisme  de  la  consommation  est  asses 
bien  representé  par  la  combustion  qui  s*opère  dans  nos  che- 
minées  et  dans  nos  foumeaux.  Le  bois  qui  brulé  sert,  en 
brùlant ,   soit  à>  nous  chaufier,  soit  &  préparer  des  alimens  ^ 
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des  teintures,  et  à  leur  donner  de  la  valenr.  Sa  combostion 
n'a  rien  d*utile  et  de  bon  en  soi,  autrement  il  serait  avan- 
tageiix  de  brùler  du  boia  qui  ne  chaufferait  personne ,  qui 
ii*opèrerait  aucune  cuisson  ;  sa  combustion  n^est  utile  qu'au- 
tant  qu^elle  satisfait  au  besoin  que  quelqu^un  a  de  se  cbauffer 
(c^est  rimage  de  la  consommation  improductive) ,  ou  bien 
autant  qu^elle  donne  aux  substances  qu'elle  cuit,  une  valeur 
qui  puisse  remplacer  la  valeur  du  combustible  brulé  (  c'est 
Vimage  de  la  consommation  reproductive). 

Manzoni. 

Trop  bien  pour  une  comparaison,  car  c'est  la 
chose  méme:  la  combustion  du  bois,  n'est  pas  une 
image  de  la  consommation  improductive  ou  repro- 
ductive; c'est  une  consommation  improductive  ou 
reproductive. 

J.  B.  Say. 

Pag.  23.  —  Dans  les  arts,  quand  la  matière  première  est 
de  nulle  valeur,  elle  ne  fait  pas  partie  des  consommations 
qu'ils  nécessitent;  ainsi  la  pierre  calcaire  détruite  par  le 
chaufoumier,  le  sable  qu'emploie  le  verrier,  ne  sont  pas  de 
consommations  s'ils  n'ont  pas  de  valeur. 

Manzoni. 

Il  y  a  toujours  consommation  de  travati^  quand  ce 
ne  serait  que  colui  de  les  ramasser. 

J.  B.  Say 

Fag.  51.  —  On  peut  dire,  en  general,  que  le  luxe  est 
Tusage  des  choses  cbères. 

Manzoni. 

Si  au  lieu  d'usage  l'auteur  avait  dit  :  consommation 
improductive,  il  aurait,  je  crois ,  rendu  plus  exacte- 
mente  l'idée  qui  est  la  vraie,  et  qui,  je  le  crois 
aussi,  lui  appartient. 
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J.  B.  Sat. 


Fag.  52,  —  Quoiqne  ce  que  nous  entendons  par  luxe  ait 
priucipalement  rostentation  poiir  motif ,  néanmoins  les  re- 
cherches  d'une  sensualité  extréme  peuvent  lui  étre  assìmi- 
lées:  elles  ne  peuvent  pas  se  mieux  justifier,  et  l'eiFet  en 
est  exactement  le  mème;  c'est  une  consonunation  considé- 
rable,  propre  à  satìsfaire  de  grands  besoìns,  et  consacrée 
à  de  vaìnes  jouissances. 

Manzoni. 

Aveo  l'eau  qui  sert  pour  un  bain  pfis  pour  simple 
plaisir,  on  pourrait  désalterer  300  personnes  peut- 
étre,  et  pourtant  on  n'appHque  pas  la  qualification 
de  luxe  à  ce  bain.  Pourquoi  ?  parce-que  cotte  sou- 
straction  d'eau  n'est  pas  aux  dépens  du  besoin  que 
d^autres  ont  de  boire,  ce  besoin  ayant  abondamment 
les  moyens  d'ètre  satisfait  sans  cotte  eau-là:  et  parce- 
qne  le  travail  nécessaire  pour  produire  cotte  eau  ne 
pourrait  suffire  à  des  productions  utiles,  bien  con- 
sidérables. 

J.  B.  Say. 

Tag,  62.  —  J'ai  entendu  faire  en  faveur  du  luxe  ce  raison- 
nement;  car  quels  raisonnenunens  ne  fait-on  pas?  Le  luxe, 
en  cansommant  des  superfluités ,  ne  détruit  que  des  choses  de 
peu  d'uttlité  réeUe ,  et  fait  par  conséquent  peu  de  tort  à  la  sO' 
dété. 


Manzoni. 

Cu  en  d'autres  termos,  le  luxe  fait  beaucoup  de 
tort  à  la  société,  justement  parco  qu'il  fait  produire 
des  cboses  de  peu  d'utilité  réelle. 
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Pag,  99 ,  n,  1,  —  A  plusienrs  époques  du  siècle  denxier, 
malgré  le  gouvemement ,  les  prétres  molinistes  refusèrent 
les  fonctions  de  leur  ministère  aiix  jansénistes,  sous  prétexte 
qu'il  valait  mieux  obéir  à  Dieu,  qui  s'exprimait  par  Porgane 
da  pape,  qu'ati  roi.  (Il  corsivo  è  del  Manzoni). 

Manzoni. 


Prétexte  est  le  mot  le  plus  extravagant  que  l'on 
pùt  employer  dans  cette  circonstance.  Car,  ou  ces 
fonctions  n'ont,  selon  l'auteur,  aucune  valeur  réelle , 
et  alors  ce  n'est  ni  le  pape,  ni  le  roi  qtd  les  doi- 
vent  régler,  elles  ne  doivent  point  se  faire  ;  ou  elles 
sont  quelque  dose ,  et  où  trouver  que  ce  soit  au 
roi  à  les  régler,  plutót  qu'au  pape. 

Au  reste  on  peut  voir  combien  l'obéissance  au  roi 
est  de  rigueur  poiu:  ces  écrivains ,  lorsque  le  roi 
comande  en  matière  de  réHgion. 

J.  B.  Say. 


Pag,  122.  —  La  morale  dogmatique,  celle  qni  se  compose 
de  préceptes,  n'influe  presqu'en  rien  sur  la  conduite  des  hom- 
mes.  Leur  benne  conduite  dans  leurs  relations  privées  et 
publiques,  ne  saurait  ètre  le  fruit  que  d'une  benne  législa- 
tion,  d*une  benne  éducation  et  d'un  bon  exemple. 


Manzoni. 

Là  vous  avez  dit  que  la  morale  dogmatique  n'in- 
iiue  presqu^en  rien  :  vous  dites  ici  que  leur  benne 
conduite  ne  saurait  étre  le  fruit  que,..  Vous  retirez  le 
presque;  mais  il  n'est  pas  dit  que  ces  sujets  doivent, 
à  la  différence  de  tous  les  autres ,  ètre  traités  aveo 
une  telle  légèreté,  et  à  coups  de  contradictions.  Il 
faut  nier  le  presque  ou  le  préoiser. 
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J.  B.  Say. 

Pa^.  130,  —  En  admettant  mème  que  dans  la  rigueur  du 
droit,  la  société,  comme  corps  politique,  ne  soit  pas  tenue 
de  donner  des  secours  anx  infortunés  qui  le  sont  devenus 
par  leur  propre  faute  ou  par  les  infirmités  auxquelles  la  na- 
ture seule  les  a  condamnés,  Thumanité  ne  saurait  perdre  ses 
droits.  (H  corsivo  è  del  Manzoni). 

* 

Manzoni. 

Qu'est  ce  que  les  droits  de  rhumanité,  qui  ne  sont 
pas  compris  dans  la  rigueur  du  droit?  Les  droits 
peuvent-ils  se  trouver  en  opposition?  Le  mot  est 
employé  deux  fois  ici  au  hasard,  ou  au  moins  sans 
la  précision  convenable. 

J.  B.  Say. 

Id,  —  Il  fatU  craindre  seulement  que  les  hommes  s'expo- 
sent  d'autant  plus  aisément  à  ètre  secourus  que  les  secours 
sont  plus  à  leur  portée.  En  dépouillant  leurs  imprudences 
d'une  partie  des  maux  qui  en  sont  la  suite,  on  diminue  en 
eux  cette  terreur  salutaire  qui  contribue  tant  à  les  en  pré- 
seryer.  (Il  corsivo  è  del  Manzoni). 

Manzoni. 

Il  faut  craindre  ne  vaut  rien  dans  un  livre  comme 
celui-CL  La  crainte  n'est  que  Tavertissement  du  dan- 
ger  :  la  science  doit  indiquer  les  moyens  de  l'évitér. 

J.  B.  Say. 

"Pctg,  198.  —  On  en  sentirà  la  raison,  si  Fon  considero  que, 
dans  le  cas  suppose,  la  quantité  de  denrées  produites  par 
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le  terre  et  envoyées  au  marche,  reste  néanmoins  la  méme. 
D*an  autre  coté,  les  motifs  qui  établissent  la  demande  do 
la  denrée  restent  les  mèmes  aussi. 


Manzoni. 

Supposer  que  le  prix  ne  dépend  que  de  la  pro- 
portion  entre  la  quantitó  du  produit  et  le  besoin  et 
le  pouvoir  d'achèter,  me  semble,  pour  me  servir  du 
dictioniiaire  de  Tauteur,  partir  d'un  principe  trop 
absolu,  en  conséquence  d'une  analyse  imparfaite. 

J.  B.  Say. 


Pag,  200,  —  Le  pròpriétaire  ne  peut^,  mème  par  la  venta 
de  son  fonds ,  se  soustraire  au  fardeau  de  Timpót  ;  car  le 
fonds  n'est  payé  en  principal  qu'en  proportion  de  ce  que 
l'impòt  lui  laisse  valoir  en  revenu.  Un  homme  qui  acquiert 
une  terre,  n'en  évalue  le  revenu  que  net  de  frais  et  d'im- 
positions. 

Manzoni. 


C'est  à  dire  le  pròpriétaire  actuel  ;  et  non  le  prò- 
priétaire en  general  ;  car  colui  qui  devient  proprio- 
taire  en  acquérant  une  terre,  s'y  soustrait  fort  bien 
comme  l'auteur  le  fait  remarquer  sans  le  remarquer 
lui-mème. 

J.  B.  Say. 


Pag,  201,  —  C^est  comme  si  le  gouvemement  prenait  un  cin- 
guième  de  la  terre;  le  consommateur  des  produits  territoriaux 
ne  s'en  apercevrait  pas.   (H  corsivo  è  del  Manzoni). 
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Manzoni. 

Tout-à-fait  :  ainsi  l'impòt  est  supportò  par  celui 
qui  possedè  au  moment  où  l'impòt  est  établi.  Il  le 
paye  eti  une  somme  annuelle  tant  qu'il  garde  la 
terre;  c'est  comme  des  intérèts.  Lorsqu'il  vend,  il 
paye  tout  à-la  fois  une  somme  qui  représente  le 
capital  de  ces  intérèts.  La  propriété  passe  en  partie 
au  gouvemement,  en  partie  à  Taclièteur,  qui,  de 
vrai,  ne  paye  pas  d'impòt. 

J.  B.  Say. 

Tctg,  204.  —  Une  comparaison  n'est  point  tme  preuve;  elle 
n'est  qn'un  moyen  de  faire  comprende  tme  véritó  qui  doit 
ètre  prouvée  sans  cela. 

Manzoni. 

n  est  difficile  de  comprendre  comment  une  ve* 
rité  puisse  ètre  prouvée  sans  ètre  comprise.  La  vé- 
rité  est,  qu'une  comparaison  est  un  moyen  de  faire 
comprendre  une  véritó  que  l'on  pourrait  faire  com- 
prendre par  une  démonstration  qui  serait  peut-ètre 
plus  longue  et  moius  claire.  Une  comparaison  peut 
aussi  faire  passer  une  erreur,  sans  doute,  peut-ètre 
plus  que  la  démonstration,  peut-ètre  moins. 
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Cours  compiei  d'Economie  politique   pratique,  etc. 
par  J.  B.  Say.  Paris,  chez  Rapilly  1828,  in  8.° 


J.  B.  Say. 

Tome  J,  pag*  3.  —  De  là  sont  nés  ces  plans  de  sociétés  i  magi* 
naires  cornine  la  Bépublique  de  Platon,  TUtopie  de  Morus, 
rOcéana  d'EEarrìngton,  etc.  Ghacun  a  era  '  pouvoix  remplacer 
une  organisation  défectueuse  par  nne  meilleure,  sans  faire  at- 
tention  qu'il  y  a  dans  les  sociétés  une  nature  dea  choses  qui 
ne  dépend  en  rien  de  la  volente  de  l'homme,  et  que  nous  ne 
saurions  régler  arbitrairement. 

Manzoni. 

Il  y  a  eù  une  autre  cause:  chez  les  payens  Tigno- 
rance,  chez  les  chrétiens  Toubli  de  la  oorruption 
héréditaire  des  penchans  de  rhomme. 

J.  B.  Sat. 

Pag,  7.  —  En  effet,  si  nous  mettons  de  còte  les  rapports 
intérieurs  qu'ont  entre  eux  les  membres  d'une  mème  fa- 
mille  que  Ton  peut  considérer  comme  formant  un  seni  in- 
dividu,  parce  que  leurs  intéréts  sont  communs,  et  les  rap- 
ports purement  personnels  de  Thomme  avec  son  créateur 
que  Fon  ne  saurait  considérer  comme  fesant  partie  du  corps 
social,  toutes  les  questions  sociales  se  rattacbent  &  dea  in- 
téréts réciproques  susceptibles  d'appréciation. 

Manzoni. 

Ces  intéréts  s'apprécient-ils  Tun  par  Tautre  ?  Vous 
voilà  dans  un  cercle  vicieux.  Ou  y  a-t-il  un  principe 
universel,  antérieur,  auquel  on  mesure  tous  les  biens 
matériels  ou  non?  Alors  ce  n'est  pas  rEconomie 
politique  qui  ombrasse  le  système  social  tout  entier; 
©Ile  fait  partie  d'un  système  plus  vaste  qu'elle. 
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J.  B.  Say. 

Pag.  11,  —  L'un  et  l'autre  regarderont  une  spoliation 
cornine  funeste;  Téconomiste  parce  qu'un  tei  déplacement 
est  nuisible  à  la  production  véritable;  le  moraliste  parce 
qu*il  porte  une  dangereuse  atteinte  aux  vertus  sans  les 
quelles  il  n'est  point  de  solide  bonlieur,  ni  memo  de  so- 
eiété. 


Manzoni. 

Il  y  a  Ì9Ì  rme  supposition  énoiicée  d'une  manière 
vague  et  ambigue  (comme  il  convient  à  l'erreur), 
qu'il  ne  faut  porter  atteinte  à  la  vertu,  parce  que 
satis  elle  il  n'est  point  de  solide  bonheur,  ni  méme  de 
sedete:  doctrine  qui  détruit  la  morale,  et  par  con- 
séquent  le  moraliste;  j'entends  le  moraliste  consé- 
quent  V.  Rosmini. 

J.  B.  Sat. 

Piig,  24.  —  Une  loi  generale  bien  ''constatée,  devient  un 
principe  lorsqu'on  l'invoque  comme  une  preuve,  ou  comme 
la  hase  d'un  pian  de  conduite.  Il  convient  seulement  de  ne 
pas  en  pousser  les  conséquences  trop  loin,  sans  s'appuyer  de 
nouveau  sur  Texpérience.  (Il  corsivo  è  del  Manzoni). 

Manzoni* 

Où  est  le  trop  loin  ?  et  qu'est-ce  qu'une  base  qui 
finit  on  ne  sait  où? 

J.  B.  Say. 

Pag.  77.  —  La  science  elle-mème  foumit  d'importantes 
directions  pour  déterminer  les  cas  où  les  principes  sont  ap- 
plicables,  et  ceuz  où  il  ne  convient  pas  de  les  appliquer. 
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J.  B.  Say. 


PcLg,  371*  —  Une  nation  ne  saurait  percevoir  clièz  une 
autre  ses  revenus  industriels.  Le  tailleur  allemand  qui  vient 
travailler  en  France,  y  fait  ses  profits,  et  l'Allemagne  n'y 
a  point  de  part.  Mais  si  ce  tailleur  a  le  talent  d'amasser 
un  capital  quelconque,  et  si,  au  bout  de  plusieurs  années,  il 
retoume  chez  lui  en  l'emportant,  il  fait  à  la  France  le  mème 
tort  que  si  un  capitaliste  fran9ais,  ayant  la  méme  fortune, 
s'expatriait. 

Manzoni. 

C'est  dono  faire  du  tort  à  un  pays  que  d'en  em- 
porter  de  l'argent:  car  rien  n'esolut  la  supposition 
que  ce  capital  soit  en  numéraire.  Si  raugmentation 
et  la  réduction  du  numéraire  ne  rendent  une  nation 
ni  plus  riche,  ni  plus  pauvre,  comme  il  est  dit  au 
l.er  yol.  j  pag.  227 ,  le  tailleur  ne  fera  pas  plus  tort 
à  la  France,  qu'il  ne  procurerà  un  avantage  à  TAl- 
lemagne.  Cette  objection  disparait  si  Ton  reflèchit 
à  ce  que  Tauteur  dit  à  la  pag.  235  du  mème  voi. 
que  :  lorsque  le  numéraire  est  surabondant  dans  un 
pays,  il  en  sort  pour  ètre  échangé  par  d'autres  valeurs. 
Mais  il  me  semble  qu'il  aurait  dù  tenir  compte  de 
ce  principe  pour  ne  pas  poser  d'une  manière  trop  tw- 
conditionnée  Tautre  principe  :  que  Tabondance  du 
numéraire  n'est  pas  abondance  de  ricbesse.  Cela  se- 
rait  si  Targent  n'allait  pas  d'un  pays  à  l'autre. 

J.  B.  Say. 

P(ig,  372-73,  —  Mais  si  un  état  emprunte  à  un  autre  non 
pour  des  usages  productifs,  mais  pour  dòpenser  ;  alors  le  ca- 
pital qu'il  a  emprunte  ne  lui  rapporte  rien,  et  son  revenu 
demeure  greve  des  intéréts  qu'il  paie  a  Petranger.  C'est  la 
situation  où  s'est  trouvèe  la  France  quand'elle  a  emprunte 
aux  G-énois,  aux  Hollandais,  aux  Qenevois,  pour  soutenir 
des  guerres  ou  subvenir  aux  profusions  de  la  Gour,  eto. 
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Manzoni. 

Quand  la  Cour  a  emprunté  etc...  pour  soutenir  des 
guerres  ou  subvenir  à  ses  profusions.  Il  n'est  pas 
du  tout  indifférent  d'attribuer  les  opérations  à  ceux 
qui  les  font  ou  à  ceux  qui  en  souflfrent  ;  ce  n'est  qua 
par  une  figure  de  langage  assez  commune  que  Fauteur 
dit  ici:  la  Franco;  cela  est  vrai,  mais  a-t-on  reflé- 
cbi  aux  eflfets  qu'a  produit  cette  figure  commune, 
par  laqueUe  ou  nomme  xm  pays  pour  faire  entendre 
ceux  qui  le  gouvement?  Ces  eflfets  pourraient  donner 
matière  à  un  livre  fort  gros,  fort  piquant ,  et  foit 
instructif. 

J.  B.  Say. 

Tome  Illf  pag,  li,  —  Stewart  vante  les  Lacódèmoniens 
parce  qu*ils  savaient  se'priver  de  tout,  ne  sachant  rien  pro- 
dnire.  C'est  une  perfection  qu'est  partagée  par  les  peuples 
les  plus  grossiers  et  les  plus  sauvages;  ils  sont  peu  nom- 
breux  et  mal  pourvus.  En  poussant  ce  système  jusqu'à  ses 
demierès  consèquences,  on  arriverait  à  trouver  que  le  com- 
ble  de  la  perfection  serait  de  ne  rien  produire  et  de  n'avoir 
aucnn  besoin,  c'est-à-dire,  de  ne  pas  exister  du  tout 

Manzoni. 

Mais  s'ils  vous  disaient  qu'il  ne  faut  pas  le  pousser 
jusque-là,  qu'il  ne  faut  pas  prendre  un  principe 
d'une  manière  trop  absolue;  vous  ne  pourriez  rien 
répliquer,  parce  que  vous  adoptez  et  vous  posez 
vous  mème  assez  souvent  cette  règie  anti-logique. 

J.  B.  Say. 

Pag.  14.  -<-  Le  mecanisme  de  la  consommation  est  asses 
bien  representé  par  la  combustion  qui  s'opère  dans  nos  cbe- 
minées  et  dans  nos  foumeaux.  Le  bois  qui  brulé  sert ,  en 
brùlant ,   soit  ò>  nous  chaufier,  soit  à  préparer  des  alimens  y 


15é  POSTILLE. 


J.  B.  Say. 


P<ig,  371*  —  Une  nation  ne  saurait  percevoir  clièz  nne 
autre  ses  revenus  industriels.  Le  tailleur  allemand  qui  vieni 
travailler  en  France,  y  fait  ses  profits,  et  l'Allemagne  n'y 
a  point  de  part.  Mais  si  ce  tailleur  a  le  talent  d'amasser 
un  capital  quelconque,  et  si,  au  bout  de  plusieurs  années,  il 
retoume  chez  lui  en  l'emportant,  il  fait  à  la  France  le  mème 
tori  que  si  un  capitaliste  fran9ais ,  ayant  la  méme  fortune, 
s'expatriait. 

Manzoni. 

C'est  dono  faire  du  tort  à  un  pays  que  d'eu  em- 
porter  de  Targent:  car  rien  n'esclut  la  supposition 
que  ce  capital  soit  en  numéraire.  Si  l'augmentation 
et  la  réduction  du  numéraire  ne  rendent  une  nation 
ni  plus  riclie,  ni  plus  pauvre,  comme  il  est  dit  au 
l.er  yol. ,  pag.  227 ,  le  tailleur  ne  fera  pas  plus  tort 
à  la  France,  qu'il  ne  procurerà  un  avantage  à  l'Al- 
lemagne.  Cette  objection  disparait  si  Ton  reflèchit 
à  ce  que  l'auteur  dit  à  la  pag.  235  du  mème  voi, 
que  :  lorsque  le  numéraire  est  surabondant  dans  un 

Says,  il  en  sort  pour  ètre  échangé  par  d'autres  valeurs. 
[ais  il  me  semble  qu'il  aurait  dù  tenir  compte  de 
ce  principe  pour  ne  pas  poser  d'une  manière  trop  m- 
conditionnée  l'autre  principe  :  que  l'abondance  du 
numéraire  n'est  pas  abondance  de  richesse.  Cela  se- 
rait  si  l'argent  n'allait  pas  d'un  pays  à  l'autre. 

J.  B.  Say. 

JPa^,  372-73,  —  Mais  si  un  état  emprunte  à  un  autre  non 
pour  des  usages  productifs,  mais  pour  dòpenser  \  alors  le  ca- 
pital qu*il  a  empruntó  ne  lui  rapporte  rien,  et  son  revenu 
demeure  greve  des  intéréts  qu'U  paie  a  Petranger.  C'est  la 
situation  où  s'est  trouvèe  la  France  quand'elle  a  empnmté 
aux  G-ènois,  aux  Hollandais,  aux  G^enevois,  pour  soutenir 
des  guerres  ou  subvenir  aux  profusions  de  la  Gour,  eto. 
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Manzoni. 

Quand  la  Cour  a  emprunté  etc...  pour  soutenir  des 
guerres  ou  subvenir  à  ses  profdsions.  U  n'est  pas 
dn  tout  indifférent  d'attribuer  les  opérations  à  ceux 
qui  les  font  ou  à  ceux  qui  en  souflErent  ;  ce  n'est  que 
par  une  figure  de  langage  assez  commune  que  Tauteur 
dit  ici  :  la  Franco  ;  cela  est  vrai ,  mais  a-t-on  reflé- 
chi  aux  eflfets  qu'a  produit  cotte  figure  commune, 
par  laquelle  on  nomme  un  pays  pour  faire  entendre 
coux  qui  le  gouvement?  Ces  effets  pourraient  donner 
matière  à  un  livre  fort  gros,  fort  piquant ,  et  fort 
instructif. 

J.  B.  Say. 

Tome  III,  pag,  li,  —  Stewart  vante  les  Lacédèmoniens 
parce  qu'ils  savaient  se'priver  de  tout,  ne  sachant  rien  pro- 
duire.  C'est  une  perfection  qu'est  partagée  par  les  peuples 
les  plus  grossiers  et  les  plus  sauvages;  ils  sont  peu  nom- 
breux  et  mal  pourvus.  En  poussant  ce  système  jusqu'à  ses 
demierès  consèquences,  on  arriverait  à  trouver  que  le  com- 
ble  de  la  perfection  serait  de  ne  rien  produire  et  de  n'avoir 
aucun  besoin,  c'est-à-dire,  de  ne  pas  exister  du  tout 

Manzoni. 

Mais  s'ils  vous  disaient  qu'il  ne  faut  pas  le  pousser 
jusque-là,  qu'il  ne  faut  pas  prendre  un  principe 
d'une  manière  trop  absolue;  vous  ne  pourriez  rien 
répliquer,  parce  que  vous  adoptez  et  vous  posez 
vous  méme  assez  souvent  cotte  règie  anti-logique. 

J.  B.  Say. 

Pag.  14,  —  Le  mecanisme  de  la  consommation  est  asses 
bien  representé  par  la  combustion  qui  s'opòre  dans  nos  cbe- 
nùnées  et  dans  nos  foumeaux.  Le  bois  qui  brulé  sert,  en 
brùlant ,   soit  ^  nous  chaufier,  soit  à  préparer  des  alimens  y 
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J.  B.  SaY. 


Pag.  371*  —  Une  nation  ne  saurait  percevoir  clièz  une 
autre  ses  revenos  industriels.  Le  tailleur  allemand  qui  vieni 
travailler  en  France,  y  fait  ses  profìts,  et  l'Allemagne  n'y 
a  point  de  part.  Mais  si  ce  tailleur  a  le  talent  d'amasser 
un  capital  quelconque,  et  si,  au  bout  de  plusieurs  années,  il 
retoume  chez  lui  en  Pemportant,  il  fait  à  la  France  le  mème 
tori  que  si  un  capitaliste  fran9ais,  ayant  la  méme  fortune, 
s^expatriait. 

Manzoni. 

C'est  dono  faire  du  tort  à  un  pays  que  d'eu  em- 
porter  de  l'argent:  car  rien  u'esclut  la  supposition 
que  ce  capital  soit  en  numéraire.  Si  l'augmentation 
et  la  réduction  du  numéraire  ne  rendent  une  nation 
ni  plus  riche,  ni  plus  pauvre,  cornine  il  est  dit  au 
l.er  voi. ,  pag.  227 ,  le  tailleur  ne  fera  pas  plus  tort 
à  la  France,  qu'il  ne  procurerà  un  avantage  à  l'Al- 
lemagne.  Cette  objection  disparait  si  l'on  reflèchit 
à  ce  que  l'auteur  dit  à  la  pag.  235  du  mème  voi. 
que  :  lorsque  le  numéraire  est  surabondant  dans  un 

Says,  il  en  sort  pour  ètre  échangé  par  d'autres  valeurs. 
[ais  il  me  semble  qu'il  aurait  dù  tenir  compte  de 
ce  principe  pour  ne  pas  poser  d'une  manière  trop  «w- 
conditionnée  Tautre  principe  :  que  l'abondance  du 
numéraire  n'est  pas  abondance  de  richesse.  Cela  se- 
rait  si  Targent  n'allait  pas  d'un  pays  à  l'autre. 

J.  B.  Say. 

JPag,  372-73»  —  Mais  si  un  état  emprunte  à  un  autre  non 
pour  des  usages  productifs,  mais  pour  dòpenser  ;  alors  le  ca- 
pital qu'il  a  emprunte  ne  lui  rapporto  rien,  et  son  revenu 
demeure  greve  des  intéréts  qu'U  paio  a  l'etranger.  C'est  la 
situation  où  s'est  trouvèe  la  France  quand'olio  a  emprunte 
aux  G-énois,  aux  Hollandais,  aux  Qenevois,  pour  soutenir 
des  guerres  ou  subvenir  aux  profusions  de  la  Gour,  etc. 
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Manzoni. 

Quand  la  Cour  a  emprunté  etc...  pour  soutenir  des 
guerres  ou  subvenir  à  ses  proftisions.  Il  n'est  pas 
dn  tout  indifférent  d'attribuer  les  opérations  à  ceux 
qui  les  font  ou  à  ceux  qui  en  souflfrent  ;  ce  n'est  qua 
par  une  figure  de  langage  assez  commune  que  l'auteur 
dit  ici  :  la  Franco  ;  cela  est  vrai ,  mais  a-t-on  reflé- 
chi  aux  eflfets  qu'a  produit  cotte  figure  commune, 
par  laquelle  on  nomme  un  pays  pour  faire  entendre 
coux  qui  le  gouvement  ?  Ces  effets  pourraient  donner 
matière  à  un  livre  fort  gros,  fort  piquant,  et  foit 
instructif. 

J.  B.  Say. 

Tome  IH,  pag*  IL  —  Stewart  vante  les  Lacódèmoniens 
parce  qu'ils  savaient  se'priver  de  tout,  ne  sachant  rien  pro- 
duire.  C'est  une  perfection  qu'est  partagée  par  les  peuple» 
les  plus  grossiers  et  les  plus  sauvages;  ils  sont  peu  nom- 
breux  et  mal  pourvus.  En  poussant  ce  système  jusqu'à  ses 
demierès  consèquences,  on  arriverait  à  trouver  que  le  com- 
ble  de  la  perfection  serait  de  ne  rien  produire  et  de  n'avoir 
aucun  besoin,  c'est-à-dire,  de  ne  pas  exister  du  tout 

Manzoni. 

Mais  s'ils  vous  disaient  qu'il  ne  faut  pas  le  pousser 
jusque-là,  qu'il  ne  faut  pas  prendre  un  principe 
d'une  manière  trop  absolue;  vous  ne  pourriez  rien 
répliquer,  parce  que  vous  adoptez  et  vous  posez 
vous  mème  assez  souvent  cotte  règie  anti-logique. 

J.  B.  Say. 

Fag.  14.  —  Le  mecanisme  de  la  consommation  est  asses 
bien  representé  par  la  combustion  qui  s*opòre  dans  nos  cbe- 
nùnées  et  dans  nos  foumeaux.  Le  bois  qui  brulé  sert,  en 
brùlant ,   soit  ^  nous  chaufier,  soit  à  préparer  des  alimens  ^ 


170  POSTILLE. 

L'auteur  lui-mème  dit  ci-après ,  pag.  122:  "  Les 
matières  sur  lesquelles  s'exerce  en  general  l'indu- 
strie agricole  n'ont ,  avant  qu'elle  s'en  ocoupe ,  au- 
cune  valeur.  „ 

Or  ce  n'est  que  par  le  travati  qu'elle  s'en  ocoupe 
réellement  et  effectivemeut ,  quelque  léger  que  soit 
ce  travail.  Il  en  faut  quelque  fois  beaucoup,  quelque 
fois  extrèmement  peu;  mais  il  en  faut  toujours, 

J.  B.  Say. 

Pag.  25,  —  Ce  n'est  dono  pas  le  travail  tont  seul  qui  pro- 
duit,  et  dans  le  priz  courant  des  choses,  il  y  a  donc  une 
portion  de  valeur  qui  ezcède  celle  da  travail  qui  a  concoum 
à  les  créer. 

Manzoni. 

Certes,  ce  n'est  pas  le  travail  tout  seul  qui  pro- 
duit  en  ce  sens;  mais  ce  n'est  pas  en  ce  sens,  je 
crois,  que  personne  a  pu  l'entendre.  Car,  ou  je  me 
trompe  fort,  ou  ceci  se  reduit  à  dire  que  le  travail 
ne  produirait  rien,  si  la  matière  ne  se  prètait  à  la 
production  d'une  fa9on  ou  de  l'autre.  Personne  n'à 
pu  vouloir  nier  cela  ;  mais  il  me  parait  vrai  de  dire 
que  le  travail  est  l'unique  producteur  des  richesses, 
en  ce  sens  que,  avec  la  matière  la  plus  propre  à  la 
production,  il  n'y  a  pas  de  production  sans  travail. 
L'existence  et  la  disposition  de  la  matière  sont  une 
condition  nécessaire,  mais  non  la  cause  de  la  pro- 
duction ;  une  cause  tellement  nécessaire  et  tellefnent 
implicite,  qu'elle  doit  étre  nécéssairement  sous-en- 
tendue. 

J.  B.  Say. 

Fag.  41,  —  Dans  le  sujet  qui  nous  occupe,  le  fait  est,  se- 
lon  moi,  qu'il  y  a  dans  du  blé  ime  utilità  que  l'industrie,  sans 
le  concours  d'un  cliamp,  ne  parviendrait  jamais  à  créer. 
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Manzoni. 


L'industrie  ne  peut  rien  créer  sans  le  concours  de 
quelque  chose, 

J.  B.  Say. 

Fag,  42,  —  Qnant  à  la  question  de  savoir  si  les  terres,  sana 
aucun  trayail  humain,  sont  productives,  elle  ne  peut  pas  ètre 
la  matière  d*uii  doute.  L'affirmative  ne  peut  ètre  disputée  que 
par  un  abus  de  mota* 

Manzoni. 

Il  me  semble  qu'il  y  a  ioi  errour  dans  l'acception 
du  mot  productives,  Les  terres  portent  sans  aucun 
travail  humain,  des  fruits  qui,  avec  un  très-petit 
travail  humain,  peuvent  devenir  utiles  à  rhomme  ; 
mais  il  faut  ce  travail  ;  c'est  aprés  Vj  avoir  employ ó 
qu'il  y  a  production,  richesse. 

J.  B.  Say. 

Pag.  58.  —  Un  propriétaire  dans  ce  cas  (que  la  terre  soit 
grevée  d'li3rpotlièques)  gagne  moina  que  s'ìl  vendait  sa  terre 
et  se  fesait  fermier;  car  s'il  était  fermier,  il  ne  paierait  en 
fermage  que  la  yaleur  du  service  que  la  terre  est  capable  de 
rendre. 

Manzoni. 

Selon  les  principes  de  Tauteur  (  que  je  suis  loin 
de  trouver  faux  et  arbitraires  en  cela)  ce  propriétaire 
paye,  par  ce  qui  lui  revient  de  moins,  la  consomma* 
tion  d'un  produit  immatériel,  le  plaisir  de  posseder 
un  fonds  de  terre  ;  car  il  est  clair  (et  reconnu  d'ail* 
leurs)  que  ce  plaisir,  ce  gout  pour  la  propriété  fait 
qu'on  paye  les  terres   au-dela  de  la  proportion  de 
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leur  rente  en  produits  matériels.  C'est  une  repré- 
sentation  théatrale  (V.  t.  l.^r,  pag.  189)  prolongée. 
Mais  lorsque  l'auteur  disait  tout-à-rheure  à  ce  pro- 
priétaire ,  qu'il  fait  une  assez  ìnauvaise  affaire  (page 
retro)  celui-ci  aurait  pu  invoquer  pour  sa.défense 
d'autres  principes  de  l'auteur  mème,  mais  prinoipes 
T)ieii  faux  et  bien  arbitraires.  Il  aurait  pu  lui  ró- 
pondre  gravement  :  Aux  yeux  du  moraliste  une  fieur 
artificielle ,  une  bague  au  doigt  peuvent  passer  pour 
des  objets  complètement  inutiles,  Aux  yeux  de  Véco- 
nomiste^  ils  ne  soni  plus  méprisables  du  moment  que  les 
Jiommes  y  trouvent  assez  de  jouissance  pour  y  mettre 
un  prix  quelconque.  La  vanite  est  quelque  fois  pour 
Vhomme  un  besoin  aussi  impérieux  que  la  faim.  Lui 
Seul  est  juge,  etc.  (t.  l.^^*,  pag.  166).  Il  est  vrai  que 
Tauteur  annonce  là-mème  dans  une  note  qu'il  par- 
lerà ailleurs  de  ce  qu'il  convient  de  consommer.  Mais 
ce  n'est  qu'annoncer  une  contradiotion  ;  car  si  la 
vanite  est  quelquefois  un  besoin  aussi  impérieux  que 
la  faim,  il  convient  ces  fois-là!  également  de  manger 
•que  de  satisfaire  sa  vanite.  Et  si  l'auteur  fait  et  veut 
enseigner  ce  qu'il  convient,  qu'il  ne  dise  dono  pas: 
Jui  Seul  est  Juge. 

J.  B.  Say. 

Pag,  59.  —  S'ils  ne  savent  pas  améliorer,  le  meilleur  parti 
•qu'ils  aient  à  prendre  est  de  vendre  leiirs  terres,  ou  dès  por- 
tions  de  leurs  terres ,  et  d'acquitter  leurs  dettes.  Mais,  bien 
^ouvent  la  sotte  vanite  de  parattre  proprietarie  fonder,  lorsque 
«dans  la  réalité  on  ne  Test  pas... 


Manzoni. 

lei  la  vanite  est  une  sotte  et  non  pas  impérieuse» 
ni  un  besoin.  C'est  bien  parie,  mais  il  faudxait  tou* 
jours  parler  de  la  mème  manière. 
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J.  B.  Say. 

Tag,  89,  —  On  a  vu,  clans  les  trois  demiers  siècle,  des  Eu- 
ropéens,  se  dìsant  chrétiens  et  civiliséS)  renonyeler,  et  mémé 
d'nne  manière  plus  criante,  le  système  des  palens  et  des  bar^ 
bares  qui  cnltivaient  lenrs  terres  par  des  esclaves  et  à  coups 
de  fouet.  Les  conquérans  qui  envabirent  les  ìles  da  golfe  me- 
xicaìn,  ne  pouvant  soumettre  les  indigènes,  les  exterminèrenty 
et  allèrent  aux  còtes  d'Afrique  enlever  de  force  des  negre» 
qui  ne  lenr  avaient  jamais  fait  de  mal,  pour  cultiver  des  ìles 
qu'ils  n'occnpaient  que  par  le  droit  du  plus  fort,  et  qu'ils 
avaient  rendues  désertes. 

Manzoni. 


n  aurait  fallu  ne  pas  taire  ici  qne  la  traite  a  ótè 
immagìnée  par  une  erreur  de  la  pitie,  et  non  par  un 
calcul  de  ravarice.  Non  que  Terreur,  surtout  dans 
une  telle  matière  ne  soit  un  grand  mal,  mais  il  faut 
assigner  à  cliaque  mal  son  caractère.  Au  reste  il  y 
a  ici  un  bel  hommage  rendu  au  christianisme  dans 
ces  mots:  des  européens  se  disant  chrétiens. 

J.  B.  Say. 


Pc^.  12JS.  —  Quelquefois  le  manufacturier  travaille  des  ma- 
tériaux  que  la  nature  lui  offre  gratuitement,  comme  l'argille 
qu'elle  liyre  au  potier,  etc. 

Manzoni. 

Gratuitement?  c'est-à-dire  qu'ils  sont  dans  un  tei 
état  et  dans  une  telle  situation,  qu'il  ne  faut  à  l'hom- 
me,  q^m  très-petit  et  très-faoiìe  travati  pour  s'en 
empajHf  mais  ce  n'est  qu'après  qu'ils  ont  subi  ce 
travi^Kie  Fon  peut  les  appeler  des  produits. 
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J.  B.  Sat. 

Pagt  126.  —  L*art  des  fabricans  de  scapulaìres,  de  chapelets, 
et  de  craci£x ,  est  tombe  dans  la  moitié  de  l'Enrope ,  quand 
ces  contrées  se  sont  déclarées  protestantes;  et  la  morale  n*y 
a  rien  perda. 

Manzoni. 

Qu'il  est  douloxireux  de  voir  de  si  hautes ,  de  sì 
graves,  de  si  yastes  questions,  posées  et  resolues  de 
cette  manière! 

J.  B.  Say. 

Tag.  201,  —  En  Irlande  la  partie  nord-est,  qni  est  la  partie 
de  l'Ile  la  moins  favorisée  par  la  nature,  mais  dont  les  habi- 
tans  sont  en  majenre  partie  protestans,  est  indnstrieuse  et 
riche.  La  partie  sud-ovest,  dont  les  habitans  se  laissent  con- 
dnire  par  des  prètres  et  se  livrent  à  des  pratiques  tròs-snper- 
stitienses,  a  peu  d'industrie,  et  vègete  dans  la  plus  affireuse 
misere.  On  a  fÌEdt  depuis  long-temps  la  mème  observation  sur 
l'Espagne. 

Manzoni. 

Quand  le  fait  serait  avere,  il  faudrait  se  souve- 
nir des  bon  avis  que  l'auteur  donne  (tom.  l.ei*,  p.  30 
et  suiv.  )  sur  les  dangers  qu'il  y  a  à  attribuer  tei 
effet  à  telle  cause,  avant  d'avoir  examiné  s'il  ne 
serait  pas  produit  par  une  autre,  ou  par  d'autres. 

J.  B.  Say* 

Tag.  206.  —  Tous  ont  cru  que  le  commerce  consistait  es- 
sentiellement  dans  l'écbange,  tandis  qu'il  consiste  essentieUe- 
ment  à  piacer  un  produit  à.  la  portée  de  ses  consommateurs. 
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L'échange  en  est  la  conséquence  ;  c'est  une  opération  acces*» 
soìre  ;  de  mème  que  Tindu^trie  manufacturière  consiste  essen-» 
tiellement  à  changer  la  forme  des  produits,  et  accessoirement 
&  les  vendre* 

Manzoni. 

Au  contraire,  c'est  Topération  principale,  puisque 
le  transport  n'a  lieu  qu'en  vue  de  l'échange.  Il  est 
la  conséquence  du  transport ,  parco  qu'il  en  est  le 
btU:  il  n'en  est  pas  une  conséquence  accidentelle , 
mais  la  conséquence  vouluo  et  opérée  par  le  com- 
merce. 

J.  B.  Say. 

Pag  210,  —  La  valeur  qni  est  nne  rielesse,  la  valeur  que 
Oondillac  lui-mème  a  en  vue  toutes  les  fois  qu'il  parie  de 
production  et  de  commerce ,  n'est  point  la  valeur  arbitraire 
que  cliacun  attaché  à  une  chose  qu^il  possedè  et  qui  est  pu- 
rement  relative  à  ses  besoins  particuliers  ;  c'est  la  valeur 
donnée  par  l'industrie  et  appréciée  par  le  public.  Comment  est- 
elle appréciée  ?  par  la  quantità  de  cbaque  cbose  que  le  public 
offire  pour  avoir  celle  qu'il  s'agit  d'apprécier.  Si  on  l'apprécie 
en  argent,  la  somme  offerte  est  ce  que  l'on  appello  son  prix 
courant. 

Or,  ce  prix  courant  qui  est  determinò  par  des  circostances 
que  nous  examinerons  avec  soin ,  n'est  pas  doublé ,  n'est  pas 
different  pour  colui  qui  vend  une  cbose  et  pour  celui  qui 
l'acliète.  En  un  mème  lieu,  en  un  mème  instant  (l'instant  où. 
l'on  conclut  le  marche)  ^  il  n'y  a  pas  deux  prix  courants ,  de 
mème  qu'il  n'y  a  pas  deux  poids  et  deux  mesures  pour  la 
mème  maircliandise. 

Manzoni. 

lei  l'auteur  oublie  que  le  public  n'est  que  la  som- 
me des  particuliers,  et  que  le  public  offire  plus  ou 
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moins  ea  raison  du  nombre  des  particnliers  qtii 
ont  besoìn  de  la  chose,  et,  bien  entendu,  le  pouvoir 
de  racquérir. 

Il  n'y  a  pas  deux  prix  courans,  mais  il  y  a  deux 
valeurs  relatives,  c'est-à-dire  la  valeur  de  la  cbose 
pour  ceux  qui  la  possèdent  et  désirent  de  l'éclian- 
ger,  et  la  valeur  qu'elle  a  pour  ceux  qui  en  ont 
besoin;  le  prix  courant  est  le  résultat  de  ces  deux 
valeurs. 

J.  B.  Say. 


Fag.  31Z  —  L'échange  n'est  point  tme  nonvelle  fa9on 
donnée  à  nn  prodoit  ;  il  n^y  a  point  de  valeurs  produites  en 
raison  des  échanges. 


Manzoni. 

Il  me  semble  qu'il  y  a  une  utilité  produite  par 
réobange,  tout  comme  il  y  en  a  une  produite  par  le 
transport.  Deux  propriétaires,  ayant  cbacun  un  ctamp 
éloigné  de  sa  terre  et  enclave  dans  celle  de  Tautre, 
profitent  en  les  écbangeant.  Un  chicaneur  pourrait 
objecter  que  dans  ce  cas  ce  ne  serait  pas  un 
écnange ,  mais  un  simple  troc.  Alors  je  dirai 
que  deux  personnes  donnent  chacune  ce  qui  est 
superflu  pous  elle,  contro  ce  qui  lui  manque,  créent 
deux  utilités.  Et  pourquoi  dono  ferait  on  des 
éobanges  ,    s'ils    ne    produisaient    aucune    utilité  ? 

P.  S.  Je  n'ai  pas  dit  assez  :  Le  transport ,  en 
demière  analyse,  n'est  utile  qu'en  tant  qu'il  est 
un  moyen  de  l'échange,  en  ce  qu'il  fait  aniver  la 
marcbandise  à  colui  ou  à  ceux  à  qui  elle  est  utile.  Le 
transport  rend  possible  l'échange,  dans  le  quel  l'uti- 
lité  se  réalise.  Cela  est  si  vrai,  que  si  l'on  transporte 
une  marcbandise  d'un  lieu  où  eUe  abonde  à  un  lieu 
où  elle  abonde  également,  il  n'y  a  pas  de  valeur 
produite. 
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J.  B.  Say. 


Pag.  21Jè,  —  Il  n'y  en  a  point,  mème  dans  le  cas  de  la 
firande.  Si  Paul  vend  pour  douze  franca  à  Thomas^  ce  qui  ne 
vaut  que  dix  franos,  il  n'y  a  pas  pour  une  obole  de  valeurs 
de  plus  qu'il  n'y  en  ayait  auparayant  dans  le  monde  ;  car  la 
valeur  courante  de  chacun  des  objets,  est  reste  e  la  mème  en 
passant  d'une  main  dans  une  autre. 

Manzoni. 

Je  le  crois  bien:  il  n'y  à  pas  d'utilité  produite 
dans  le  cas  de  la  fraude  ;  ou  plutót  il  y  a  dommage, 
mais  c'est  pour  d'autres  raisons.  Dans  Téoliange  hon- 
néte  la  valeur  des  objets  ne  reste  pas  la  mème  re- 
lativement:  elle  est  augmentée  par  les  deux  parties 
également  ;  ou,  ce  qui  revient  au  mème,  il  y  a  pour 
les  deux  parties,  utilité  produite. 

J.  B.  Say. 

Pag.  215.  —  Cette  dèmonstration  que  les  échanges,  quels 
que  soient  les  prix  qu'on  obtiént,  ne  produisent  point  de  ri- 
chesse,  doit  faire  tomber  le  préjugé  que  l'on  conserve  en  fa- 
veur  de  l'activité  des  échanges  gènéralement  régardée  comme 
tarès-heureuse. 

Manzoni. 

Le  préjugé  consiste  ou  consistait  à  croire  que  la 
multiplicité  des  échanges  était  utile  par  elle  mème, 
et  indépendamment  de  l'utilité  qui  pouvait  résulter 
ou  ne  pas  résulter  de  cliaque  échange. 

J.  B.  Say. 

Pag,  227.  —  On  a  souvent  répété  que  le  commerce  avec 
l'éiaranger,  est  l'écbange  qu'une  nation  fait  de  son  superflu, 
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contro  le  superflu  d'une  autre  nation.  Cette  expression  ca- 
ractérise  mal  le  commerce  avec  l'étranger.  Elle  ferait  sup- 
poser  que,  quelles  que  soient  les  demandes  des  autres  peuples, 
nous  fesons  nécessairement  toujours  la  méme  quantité  d'eanx- 
de-yie ,  d*éto£fes  de  soie,  etc,  et  que  nons  ne  vendons  que  ce 
qui  excède  nos  besoins.  Ce  n'est  pas  cela:  nous  en  fesons 
parce  qu'on  nous  en  demande  ;  et  si  l'on  ne  nous  en  deman- 
dait  pas ,  nous  n'en  ferions  que  pour  nous.  Il  n*y  a  du  su- 
perflu que  parce  qùe  nous  trouvons  à  le  vendre;... 

Manzoni. 


C'est  toujours  cela,  il  me  semble:  nous  fesons 
du  superflu  pour  Téclianger,  sans  doute;  mais  qu'il 
ait  été  fait  par  nous,  ou  qu'il  nous  soit  tombe  du  oiel; 
c'est  toujours  du  superflu  que  nous  vendons.  Or  un 
objet  quelconque  a  moins  de  valeur  pour  celui  pour 
lequel  il  est  superflu;  et  c'est  là  la  question. 

J.  B.  Say. 


Fag,  J328,  —  G'est  l'inexactitude  de  cette  expression  fle  8U- 
perfluj  qui  a  probablement  jété  Condillac  dans  sa  fausse 
explication  du  principe  du  commerce  ;  car  de  ce  que  chaque 
peuple  ne  donnait  jamais  que  son  superflu  pour  obtenir 
son  nécessaire,  il  a  tire  cette  conclusion  que  ce  qu'il  donnait 
ne  valait  jamais  autant  que  ce  qu'il  recevait.  «Tai  mentre  ce 
que  cette  doctrine  a  d'erroné. 

Manzoni. 

Cortes,  ce  qu'il  donnait  ne  valait  pas,  relativement 
à  luiy  autant  que  ce  qu'il  recevait.  L'erreur  est  du 
coté  de  Say*  dont  le  raisonnement  suppose  que  le 
prix  resulto  des  offres  d'un  public  qui  serait  com- 
pose de  personnes  étrangères  aux  besoins  et  aux 
intèrets  qui  sont  la  cause  des  échanges. 
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Fcig.  240.  —  Je  n'en  parie  ici  que  sous  le  rapport  de  l'eco- 
nomie politique ,  et  je  n'ai  nulle  intention  de  porter  atteinte 
aux  aperpus  vastea  et  philosopliiques  de  Montesquieu  sur 
beaucoup  d'autres  sujets,  ni  aux  analyses  lumineuses  de  Gon- 
dillac,  relativement  à  la  formation  des  idées. 


Manzoni. 

C'est  merveille  de  voir  oomme  il  arrivo  souvent 
de  trouver  un  auteur  en  fante  sur  la  matière  que 
ron  a  bien  étudiée ,  et  de  continuer  à  l'en  croìre 
sur  les  matières  que  l'on  n'a  pas  étudiées ,  ou  que 
Fon  n'a  étudiées ,  que  dans  ses  ouvrages,  Voltaire 
dit  dans  le  siècle  de  Louis  XIV:  Giannone  si  célèbre 
par  son  histoire  de  Naples.,.,  se  trompe  sur  toutes  les 
affair es  qui  ne  soni  pas  celles  de  son  pays;  ce  qui  ne 
lui  fait  nullement  naìtre  le  souppon  qu'il  puisse  se 
tromper  sur  celles-là.  M.r  Say  parie  ici  des  analyses 
lumineuses  de  Condillac  relativement  à  la  formation  des 
idées;  parco  qu'il  n'avait  pas  vu  d^assez  près  les  opera- 
tions  de  Fesprit ,  pour  s'en  former  des  idées  précises, 
Cast  de  la  foi;  bien  mal  placée  a  la  vérité. 

J.  B.  Say. 

Pag,  305,  —  M.  Malthus,  de  mème  que  beaucoup  d'autres 
publicistes,  croit  à  l'utilitó  d'une  classe  d'hommes  unique- 
ment  occupés  du  doux  empiei  de  consommer  en  paix  une 
partie  de  ce  que  les  autres  ont  la  peine  de  produire....  Je  ne 
comprends  point  dans  cotte  classe  les  capitalistes  ni  les  pro- 
priétaires  fonciers  qui  ne  vivent  nullement  sur  les  revenus 
d'autrui,  mais  sur  le  produit  d'instrumens  productifs  qui  loin 
de  nuire  aux  hommes  laborieux,  leur  sont  au  contraire  très- 
favorables.  Je  n'y  comprends  point  mème  les  rentiers  dans  les 
fonds  publics  :  si  le  revenu  de  ceux-ci  est  prélevé  sur  le 
revenu  des  contribuables ,  ils  leur  ont  donne,  pour  acquérir 
cette  rente,  un  principal  qui  a  servi,  ou  qui  est  censo  avoir 
servi  à.  leur  bien-étre. 
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Manzoni. 


11  me  semble  qu'il  faut  les  y  comprendre,  puisque 
en  fait  ils  consomment  en  paix  ce  que  les  autres 
ont  la  peine  de  produrre.  En  vivant  oisivement  de 
leur  rente,  de  quelque  manière  qu'elle  soit  consti- 
tuée ,  ils  consomment  improductivement  des  capi- 
taux  qui  serviraient  à  la  reproduction,  s'ils  étaient 
consommés  par  des  hommes  occupós,  si  eux  mèmes 
l'étaient. 

Quand  mème  des  consommateurs  oisifs  augmen- 
teraient  la    somme  des    consommations ,  je  ne  vois 


J.  B.  Say. 

Pag,  368.  —  Gonvenons  que  Montesquieu  n'entendait  abso- 
lument  rien  à  la  théorie  des  monnaies  ;  et  j*ajouterai  que  per- 
soime  n'y  entendait  plus  que  lui,  jusqu'à  Hume  et  Smith. 

Manzoni. 

Et  Q-aliani,  qui  a  publié  en  1760  son  traité  de  la 
monnaie,  où  il .  combat  justement  toutes  ces  fausses 
idées,  en  démontrant,  ou  en  faisant  observer  que  les 
métaux  dont  on  fait  les  monnaies  ont  une  valeur 
réelle  antérieure  à  cotte  forme  et  à  cotte  destina- 
tion  qu'on  leur  donne,  et  qui,  par  conséquent,  en 
est  indépendente. 

Manzoni. 

Pag,  387.  —  La  quantité  de  la  monnaie  que  l'on  verserait 
en  Franco,  ne  changerait  rien  au  besoin  de  monnaie  qu'éprouve 
la  nation.  Elle  n'aurait  toujours  à  ofi&ir  contro  de  la  monnaie 
que  la  mème  quantité  de  marchandises,  et  demanderait  à  en 
acheter  la  mème  quantité  ;  conséquemment  si  Ton  jetait  dans 
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la  circulation  de  la  Franca  quàtre  miliards  de  francs,  aulieu 
de  deux  milliards  que,  dans  notre  hypothèse,  elle  possedè 
maintenant,  ces  quatre  milliards  ne  pourraient  toujonrs  ache- 
ter  que  la  méme  quantité  de  biens;  ils  ne  pourraient  servir 
qu'à  conclure  le  mème  nombre  de  march  és.  La  setlle  difPé* 
rence  qu'il  y  aurait,  serait  que  l'on  donnerait  deux  francs  où 
Fon  en  donne  un;... 

Manzoni. 

"  Elle  n'aurait  toujours  à  ofirir  contre  de  la  mon- 
naie  que  la  mème  quantité  de  maroliandises  :  „  sans 
doute,  pour  le  moment  ;  mais  "  elle  demanderait  à  en 
acheter  la  mème  quantité  „  qu'en  sait-on?  C'est  sup- 
poser  que  tout  le  monde  acliete  tout  ce  qu'il  a  en- 
vie  d'acheter ,  et  qu'il  acheterait  quand  mème  ses 
moyens  vinssent  à  doubler  :  ce  qui  n'est  pas.  Un 
doublement  de  numéraire  pour  une  nation,  produirait 
à-peu-près  un  doublement  de  demando  de  marchan- 
dise's.  "  On  donnerait  deux  francs  où  l'on  en  donne 
un.  „  En  Franco,  ou  partout?  Si  seulement  en  Fran- 
co ,  on  se  pourvoirait  ailleurs  à  meilleur  marche. 
Partout?  Pourquoi  une  augmentation  partielle  du  nu- 
méraire devrait  elle  produire  un  effet  general?  La 
dépréciation  de  la  monnaie  ne  peut  arriver  qu'en 
proportion  de  son  augmentation  ;  non  dans  un  pays, 
mais  dans  tous  les  pays  qui  font  des  affaires  en- 
semble ,  quoique  cet  eflfet  soit  plus  intense  à  pro- 
portion de  la  facilité  des  Communications.  Deux  mil- 
Uards  tombés  du  ciel  en  Franco,  feraient  augmenter 
le  prix  de  toutes  les  cboses  que  leurs  possesseurs 
achetent  ou  aimeraient  à  acheter,  non  pas  du  dou- 
blé en  Franco,  mais  d'un  peu  partout. 

J.  B.  Say. 

Pag.  388.  —  On  pourrait  multiplier  les  ècus ,  et  leur  va- 
leur  diminuerait  par  suite,  jusqu*à  tomber  un  peu  au-dessous 
de  la  valeur  d'un  petit  lingot  du  mème  poids  et  de  la  mèm& 
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finesse.  Qu-arriverait-il  alors  ?  Le  propriétaire  de  la  pièce  de 
monnaie  ne  s^en  servirait  plus  comme  monnaie  ;  il  s'en  ser- 
virait  comme  lingot,  parceque  le  lingot  valant  davantage,  le 
maitre  de  la  pièce  acquerrait  plus  de  choses  avec  le  lingot 
qu'avec  le  pièce.  En  d'autres  mots,  on  fondrait  les  monnaies  ; 
rien  ne  pourrait  l'empéclier  ;  la  loi  la  plus  sevère  ne  réussirait 
pas  à  prevenir  cette  pratique  ;  et  cette  loi  serait  injuste  elle 
serait  une  violation  de  propriété,  car  un  écu  est  la  propriété 
de  colui  qui  l'a  acquis  légitimement  :  il  peut  en  user  et  méme 
en  abuser,  sans  que  personne,  pas  mème  le  législateur,  puiase 
s'y  opposer  sans  iniquité. 

Manzoni. 

Il  n'est  pas  bien  clair  que  le  législateur  ne  puisse 
sans  iniquité  s' opposer  à  Pabus  de  la  propriété.  Il 
y  a  des  législations  qui  frappent  de  confiscation  un 
bien  laissé  inculte  pendant  un  certain  nombre  d'an- 
nées,  et  personne  ne  dira  que  ces  législations  soient 
iniques  en  cela.  Si  Ton  portait  une  loi  contro  ceux 
qui  jeteraient  leur  blé  à  la  rivière,  cette  loi  serait 
ridicule,  parco  qu'il  n'en  est  pas  besoin,  mais  elle 
ne  serait  pas  inique. 

J.  B.  Say. 

Tome  III,  pag.  56,  —  Nous  avons  vu  long-temps  les  assi- 
gnats  conserver  une  valeur  approchante  de  la  sonune  d'argent 
qui  s*y  trouvait  énoncée,  quoiqu'il  n'existàt  aucun  bureau  où 
Tont  fùt  obligé  de  délivrer  cette  somme  sur  la  présentation 
d'un  assignat. 

Manzoni. 

Le  papier-monnaie  émis  par  les  gouvememens 
peut  avoir  une  valeur  indépendante  da  tonte  idée 
de  remboursement  :  e' est  qu'il  sert  à  payer  une  dette. 
Tout  gouvemement  est  (de  droit  ou  de  fait)  créan- 
cier  de  l'impòt.  Ce  qui  me  dispense  de  payer  cent 
francs  en  numéraire,  vaut  pour  moi  cent  francs. 

P-5.  Voir  à  la  page  140. 
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J.  B.  Say. 

Fag,  57,  —  C'est  la  ce  qui  constitue  la  dépréciaUon  on  dé- 
gradatìon  de  prix.  Dans  la  monnaie  métallique,  cette  dépré- 
ciation,  en  raison  de., la  faculté  qu'on  a  de  changer,  par  la 
fonte,  un  écu  en  un  lingot  de  mème  poids  et  de  mème  fi- 
nesse, ne  peut  aller  au  point  que  Técu  vaille  moins  qne  le 
lingot;  car ,  dans  ce  cas ,  la  fonte  a  lieu  jusqu^à  ce  que  les 
écns,  par  la  réduction  de  leur  nombre,  aient  augmenté  de  va- 
lenr  jusqu'à  valoir  autant  ou  plus  qu'un  lingot  de  mème  poids. 

Manzoni. 

il  ne  peut  dono  tomber  un  peu  au  dessous  de  la  va- 
leur  du  lingot  j  comme   il  est  dit  à  la  pag.  388   du 
tome  n. 
comment  autant^  s'ils  n'ont  jamais  pu  valoir  moins  ? 

J.  B.  Say. 

Pag,  64,  —  Un  papier-monnaie  peut  perdre  de  son  prix, 
quoique  l'on  ait  encore  confìance  aux  promesses  qu'il  énonce. 
Les  écus  eux-mèmes  perdraient  de  leur  valeur  si  Fon  en  fa- 
briquait  trop,  et  néanmoins  il  n'éprouveraient  aucun  discrédit. 

Manzoni. 

Il  me  semble  qu'il  y  a  ioi  équivoque.  Pour  que 
l'on  ait  confiance  a  un  papier-monnaie,  il  faut  qu'il 
ne  dépasse  pas  la  somme  réellement  payable  par 
celui  qui  l'a  émis.  Que  si  l'on  est  assez  riolie  pour 
émettre  aveo  cette  condition,  une  quantité  de  papier 
supérieur  au  besoin  que  l'on  peut  avoir  de  monnaie, 
ce  papier  pourra  perdre  de  son  prix,  mais  non  com- 
parativement  à  la  monnaie  métallique,  ce  qui  était 
le  cas  des  billets  de  la  banque  d'Ang.  Les  écus  per- 
draient de  leur  valeur  si  l'on  en  fabriquait  trop. 
Que  cela  soit  ainsi  ;  mais  à  coup  sur  ils  ne  per- 
draient pas  avec  d'autres  monnaies  :  il  faudrait  plus 
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d'écus  pour  avoir  du  blé ,  peut-étre  (  car  au  fond 
je  ne  comprends  pas  ce  que  c'est  que  fabrìquer  trop 
d'écus,  exoepté  la  dépense  inutile  de  la  fabrication) 
mais  ils  ne  perdraientpas  avec  les  francs^par  exemple. 
Perdraient-ils  ayec  les  louis?  Mais  alors  cela  indi- 
querait  que  le  metal  argent  serait  augmenté  au  delà 
de  sa  proportion  actuelle  avec  l'or,  et  non  qu'on  au- 
rait  donne  à  trop  d'argent  une  certaine  forme. 

J.  B.  Say, 

Pag.  91,  —  Les  monnaies  de  papier  qui  ont  un  cours ,  je 
ne  dirais  pas  force  (car  on  n'est  pas  force  de  vendre  sa  mar- 
chandise  contre  une  monnaie  de  papier)  . . . 

Manzoni. 

non,  mais  on  peut  ètre  force  de  la  recevoir  en  rem- 
boursement  d'une  créance,  ce  qui  fait  bien  un  cours 
force. 

J.  B.  Say. 

Pag.  114.  —  Quoique  chacun  en  principe  ait  le  droit  d'éle- 
ver  comme  il  Tentend  des  édifices  sur  son  terrain,  la  sùreté 
publique  n'exige-t-elle  pas  que  Ton  berne  la  hauteor  des  mai- 
sons  et  qu'on  proscrive  les  mauvaises  constructions  qui  me- 
naceraient  la  vie  des  liommes? 

Manzoni. 

Ce  quoique  suppose,  signifie  mème  que,  en  principe^ 
chacun  a  un  droit  illimité,  inconditionné,  d'élever 
comme  il  l'entend  des  édifices  sur  son  terrain ,  et 
que  la  sùreté  publique  peut  légitimer  la  violation 
de  ce  droit.  Or  il'n^en  est  pas  ainsi:  ce  droit  est  li- 
mite en  principe  par  la  sùreté  publique,  et  par  d'au- 
tres  choses  ;  et  il  faut  dire  :  comme  en  principe 
chacun  n'a  le  droit  d'élever  etc.  qu*en  respectant  la 
sùreté  publique,  la  loi  a  le  droit  de  bomer  etc.  Cette 
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inexactitude  se  retrouve  dans  un  grand  nombre  de 
raisonnemens ,  et  a  pour  cause  un  manque  de  foi 
aux  principes. 

Gomme  on  ne  peut  s'en  passer,  on  en  pose  à  vo- 
lente ,  sauf  à  en  limiter  arbitrairement  les  consé- 
quences.  C'est  comme  cela  qu'on  fait  actuellement 
beaucoup  de  philosopliie ,  beaucoup  de  politìque, 
beaucoup  de  tout  :  on  reconnait,  cu  mème  l'on  éta- 
blit  soi-mème  des  principes,  dont  on  arrète  les  con- 
séquences  avec  un  quoique ,  au  moment  que  Ton 
veut  :  car  en  eflfet  quel  serait  le  moment  rationnel 
d'óter  à  un  principe  une  partie  de  son  effìcacité? 

J.  B.  Say. 

Pag.  140.  —  En  Franca,  au  temps  des  assignats,  on  ache- 
tait  des  marchandises  quelconques  avec  des  assignats  qui  con- 
servfdent  toujours  plus  de  valeur  au  dedans  qu'au  dehors  ;  on 
les  exportait,  et  avec  Targent  qu'on  en  tirait,  on  rachetait  dans 
Tétranger  des  assignats,  ou,  ce  qui  revient  au  mème,  des  lettres 
de  change  sur  la  France,  lesquelles  étaient  payables  en  assi- 
gnats. Avec  oette  monnaie,  on  rachetait  en  France  de  nou- 
velles  marchandises  pour  les  exporter  de  mème,  profìtant  cha- 
que  fois  de  Texcès  de  valeur  que  les  assignats  avaient  en 
France  sur  ce  qu'ils  valaient  dans  Tétranger. 

Manzoni. 

Il  n'aurait  pas  été  inutile  de  nous  dire  ici  com- 
ment  et  pourquoi  le  papier  monnaie  qui  perd  dans 
les  pays  étrangers  plus  que  dans  sa  patrie ,  va 
pourtant  dans  ces  pays ,  et  en  quantité  suffìsante 
pour  établir  sur  cette  différence  des  spéculations 
considérables. 

J.  B.  Say. 

Pag.  225.  —  Dans  les  pays  comme  chez  nous,  où  la  socièté 
reconnait  et  consacre  les  propriètés  territoriales ,  c'est  pour 
son  ayantage.  EUe  veut  que  quelqu'un  puisse   avec  sécuritó 
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faire  les  avances  qa*exige  la  cnltnre  ;  mais ,  cornine  c*est  en 
mème  temps  mi  privilège  qu'elle  accorde,  elle  peut  mettre  un 
prix  à  cette  concession;  et  c*est  de  là  que  nait  nne  législa- 
tion  dont  la  première  clause  est ,  et  doit  ètre ,  le  droit  qn'a 
tout  membre  de  la  société  de  n*étre  pas  exclu  du  territoire. 


Manzoni. 

Il  ne  peut  dono  ètra  prouvé,  comme  on  le  snp- 
pose  a  la  page  223,  que  le  droit  de  propriété  repose 
sur  le  droit  de  conquète  ;  puisque  c'est  la  société 
qui  recoimait  et  consacre ,  pour  son  avantage ,  les 
propriétés  territóriales ,  ou ,  comme  il  est  dit ,  ci- 
contre,  ce  droit  existe  par  les  conventions  sociales, 

J.  B.  Say. 


Tag,  232'236'237'238,  —  Dea  propriétés  littératres.  —  Durée  de 
la  proprietó  littéraire.  —  Elle  ne  saurait  ètre  perpétuelle.  — 
LMntérét  personnel  ne  snffit  pas  ponr  garantir  au  public  la 
jouissance  d'une  oeuvre  littéraire.  —  Un  privilège  trop  pro- 
longé  inadmissible. 

Manzoni. 


Je  ne  con90is  pas  comment  M.  Say  ait  pu  discuter 
sérieusement  les  avantages  et  les  inconvéniens  d'une 
loi  inéxecutable.  Comment  une  telle  propriété  pourrait 
elle  ètre  gérée  après  un  certain  laps  de  temps,  à  la 
troisième  generation,  à  la  dixième,  eto.  ?  Faudrait-il 
que  trois-cents  descendants  s'entendissent  pour  faire 
ou  autoriser  une  nouvelle  édition?  Comment  vendre, 
aliéner  cette  propriété?  Comment  la  partager?  En- 
fin  ce  ne  serait  pas  une  injustice,  ce  serait  une  folie  ; 
à  moins  que  pour  la  faire  aller  on  n'établit  le  droit 
d'ainesse  pour  les  biens  littéraires. 
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J.  B.  Say. 

Pag,  2H.  —  ....  d*autres  leur  assignent  ponr  fondement  le 
droit  natnrel,  ou  tm  recueil  de  maximes  dìctées  par  réqnité 
natarelle  et  sur  lesquelles  on  croit  pouvoìr  se  mettre  d*accord. 

Tcig.  243»  —  H  est  encore  très-vrai  qu'un  certain  produit 
pent  se  multiplier  par  Tapp&t  d*un  encouragement ,  d'nne 
prime;  mais  si  c^est  anx  dépens  d*un  autre  produit,  cet  en- 
conragement  ne  fait  rien  gagner  à  la  société  ;  et  mème  s'il 
décourage  d*un  coté  plus  qu'il  n'enoourage  de  l'autre ,  indé- 
pendamment  de  Poutrage  qu'en  re90Ìt  Téquité  naturelle,  la 
société  y  perd  loin  d*y  gagner. 

Manzoni. 

Mais  si  l'on  n'est  pas  d'accord,  si  mème  on  ne  pent 
se  mettre  d'accord  sur  les  maximes  de  Téquité  natu- 
relle,  comme  Tauteur  parait  le  supposer  à  la  page  241, 
comment  sait-il  si  bien  ce  qui  peut  outrager  cette 
équité?  Aurait-il  par  privilège  une  notion  assurée 
d'une  ch-ose  par  laqueUe  ow,  c'est-à-dire  les  hommes 
croient  pouvoir  se  mettre  d'accord?  Et  quelle  est 
cette  notion?  Toujours  la  mème  chose  :  des  principes 
qui  sont  et  qui  ne  sont  pas ,  que  l'on  applique  et 
que  l'on  nie,  que  Ton  affirme  et  dont  on  ne  veut 
pas  admettre  l'application,  des  principes  dont  on 
croit  pouvoir  saisir  l'infraction,  sans  les  saisir  eux- 
mèmes. 

J.  B.  Say. 

Vag.  247,  —  Je  vous  ai  prouvé,  messi  eurs,  que  tonte  res- 
triction  qui  n'est  pas  nécessaire  pour  protéger  les  droits  d'au- 
tmi,  est  un  attentat  À  la  propriété. 

Manzoni. 

Quel  droit  d'autrui  blesse  celui  qtii  va  prendre  une 
dose  de  poison  aclietée  de  ses  déniers  ?  Et  pourtant, 
appelerez-vous  attentat  à  la  propriété  l'action  du 
premier  venu  qui  lui  arracherait  ce  poison? 
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J.  B.  Say. 

Pag,  256,  Dans  beane  oup  de  cas ,  le  monopole  est  préju- 
diciable  au  public  sans  étre  profìtable  pour  les  monopoleurs, 
Car  si  un  privilège  exclusif  les  préserve  de  la  concurrence 
des  non-privilègiés,  il  ne  les  préserve  pas  de  la  concurrence 
de  leurs  confrères.  — 

Manzoni. 

Mais  dans  ces  cas  le  public  jouit  des  avantages 
de  la  concurrence. 

J.  B.  Say. 

Pag,  295,  —  Il  est  bien  vrai  que  lorsqu'un  marche  se  conclut, 
on  regarde  colui  qui  foumit  sa  marcbandise  comme  plus  heu- 
reux  que  celui  qui  foumit  son  argent,  mème  alors  que  celui-oi 
ne  pale  la  marcbandise  que  ce  qu'elle  vaut.  L'argent,  surtout 
lorsqu'il  est  frappé  en  monnaie,  a  sur  tonte  antro  valeur  cet 
avantage  pour  celui  qui  le  re90Ìt,  qu'il  lui  procure  par  un 
Seul  éohange  tout  ce  qu*il  peut  désirer;  tandis  qu'avec  tout 
antro  produit,  memo  en  supposant  la  valeur  de  ce  prodnit 
égale  à  celle  de  la  so  mme  d'argent,  il  faut  pour  atteiudre  le 
mème  but,  deux  écbanges.  L'homme  qui  pròduit  du  bló  et 
qui  vent  pour  son  blé  se  procurer  des  étoffes,  est  obligé  de 
vendre  son  blé  d'abord  (ce  qui  est  un  échange)  et  ensuite 
d'acheter  des  étoffes  (ce  qui  est  un  antro  écbange). 

Manzoni. 

Eegarde-t-on  comme  plus  heureux  l'hòte  qui  vend 
un  dine,  que  le  voyageur  aflEamé  qui  le  trouve  ?  On 
aurait  tort  ;  mais  je  ne  crois  pas  que  l'on  ait  ce 
tort.  Les  jugemens  du  public  sont  plus  sensés  que 
les  doctrines  des  gens  systématiques  ;  et  une  preuve 
en  est ,  que  ce  n'est  pas  le  public  qui  domande  à 
étre  empèclié  d'acbeter  pour  son  argent  à  l'ótranger 
ce  qui  lui  convient.  Au  reste,  V argent  a  sur  toute  autre 
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valeur  cet  avantage  qu'il  procure  par  un  seni  échange 
tout  ce  qu'onpeut  désirer:  distinguo;  il  a  cet  avantage 
sur  les  valeurs  dont  on  veut  faire  un  objet  d'échange  ; 
cui  sans  doute ,  mais  non  sur  la  valeur  dont  on 
veut  faire  un  objet  de  consommation.  Or  je  ne  pense 
pas  que  l'auteur  eùt  besoin  qu'on  lui  fìt  faire  cetto 
distinction  ;  mais  ce  qu'il  dit  ici,  ou  la  manière  dont 
on  le  dit  peut  la  faire  perdre  de  vue.  Et  il  est  d'autant 
plus  essentiel  de  l'avoir  toujours  sous  les  yeux,  que 
Perreur  du  système  de  la  balance  consiste  justement 
à  ne  regarder  comme  avantage  que  la  possession 
d'une  grande  quantité  de  moye'ns  d'échange  immé- 
diat;  sans  songer  que  Técliange  n'est  lui  mème  un 
avantage  que  parco  qu'il  en  procure  d'autres,  parco 
qu'il  fait  acquérir  ce  dont  on  a  besoin,  non  pour  Té- 
changer  à  l'infini,  mais  pour  en  jouir.  Ils  prennent 
le  moyen,  ou  un  moyen  pour  le  but ,  et ,  comme  il 
arrive  toujours  quand  on  a  fait  ce  premier  pas,  ils 
sacrifient  le  vrai  but  au  moyen. 

J.  B.  Say. 

Pag,  371.  —  ....  les  punitions  qu'encourent  les  contrebandiers, 
ont  ceci  d'affligeant  que  leur  crime,  bien  que  réel,  puisqu'ils 
ont  sciemment  enfreint  les  lois ,  n'  a  réellement  pas  lése  la 
société,  et  a  mème  eu  l'avantage  d'obliger  le  fise  à  modérer 
son  avidité. 

Manzoni. 

On  serait  bien  embarrassé  a  tirer  de  ceci  l'idée 
claire  du  crime,  selon  l'auteur.  Est-ce  Tinfraction  vo- 
lontaire  de  la  loi  qui  constitue  le  crime?  Mais  alors 
il  y  a  des  crimes  saints,  et  e' est  lors  que  la  loi  com- 
mande  le  mal.  Cacher  un  homme  mis  hors  la  loi  en 
93  était-ce  un  crime?  Et,  par  oppose,  ce  qui  n'est 
pas  défendu  par  la  loi,  ne  pourrait-il  jamais  ètre  cri- 
minel?  L'idée  du  crime  serait  donò  sans  relation  avec 
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la  justice  et  l'injustice  ?  Mais  alors,  comment  le  cri- 
me resulterait-il  non  de  la  simple  commission,  du 
simple  fait,  mais  de  la  volente  d'enfreindre  la  loi? 
Et  qu'est-ce  que  des  crimes  bien  réels,  dont  la  puni- 
tion  est  affligeante? 

J.  B.  Say. 

Fag,  375,  —  Si  les  probibitions  de  sortie  sont  admissibles, 
c'est  tout  au  plus  dans  le  cas  où  la  matière  première  que 
l'on  retient,  n'est  paa  susceptible  d'accroissement  par  de  nou- 
veaux  débouobés  qui  s'ouvrent  pour  elle.  G'est  d'après  cette 
considération  qu'en  France,  on  interdit,  peut-ètre  avec  sagesse, 
l'exportation  des  vieux  cordages  et  des  cbiffons  dont  on  fait 
le  papier.  Les  cbiffons  s'exporteraient,  qu'on  ne  peut  pas  sup- 
poser  qu'il  s'en  fit  davantage.  Ce  n'est  pas  par  la  considéra- 
tion du  prix  que  l'on  pourra  tirer  du  vieux  linge  et  des 
vieux  babits,  qu'on  est  porte  à  en  faire.  Si  l'exportation  des 
cbiffons  était  permise,  nous  paierions  le  papier  plus  cber,  et 
il  n'est  pas  certain  que  les  fabricans  de  papier  gagnassent 
au-delài  de  ce  qu'ils  gagnent. 

Manzoni. 

lei  Tauteur  me  parait  oublier  les  principes  qu'il 
a  posés  et  appliqués  plus  haut.  La  défense  de  l'expor- 
tation des  cbiffons,  n'en  diminue  pas  le  produit,  ou, 
pour  mieux  dire,  la  production.  Soit,  mais  ce  n'est 
pas  simplement  où  mème  principalement  comme  dé- 
oourageant  un  genre  de  production  que  le  système 
prohibitif  est  condamné  par  lui.  C'est  parco  qu'il 
donne  à  la  production  une  direction  forcée,  contraire 
aux  vues ,  toujours  plus  raisonnables ,  de  l'intérét 
particulier  etc.  Ainsi  on  pourrait  lui  dire,  en  par- 
tant  de  son  propre  enseignement  :  si  les  cbiffons 
sortent,  c'est  qu'il  convient  de  les  vendre,  et  d'acbéter 
du  papier  tout  fait  ;  c'est  la  preuve  que  ce  sont  deux 
affaires  lucratives;.  enfin  tout  ce  qu'il  dit  (cbap.  XIV) 
oontre  l'opinion  qu'il  y  ait  du  désavantage  à  vendre 
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à  l'étranger  des  matières  premières.  Il  est  vrai 
qu'ici  il  dit  :  si  les  prohibitions  etc.  soni  admissibles, 
(fest  tout  au  plus  etc.  Mais  ce  sont  justement  ces 
formules-là  qui  caclieiit  des  contradictions  et  qui 
accompagnent  des  idées  mal  assurées.  Non  que  Toii 
doive  tout  déclarer ,  car  pour  cela  il  foudrait  tout 
voir  ;  mais  il  faut  se  rendre  bien  compte  du  point 
où  notre  science  arrivo.  Si  par  le  fait  de  Texpor- 
tation  libre  des  chiffons  vous  paieriez  le  papier  plus 
oher,  la  défense  de  rexportation  des  matières  pre- 
mières peut  dono  ótre  un  moyen  de  faire  avoir  au 
consommateur,  a  plus  bas  prix,  ce  dont  il  a  besoin. 
Oui;  mais  ce  serait  aux  dópens  du  vendeur  de  chiffons. 
Mais  si  cotte  raison  est  benne,  pourquoi  n'en  tenez 
vous  pas  compte? 

J.  B.  Say. 

JPag,  389,  —  On  sait  combien  la  Chine  gagne  ave  e  l'Eu- 
rope :  elle  ne  prohibe  rien,  elle  ne  fait  aucun  traité  ;  ses  né- 
gocians  ne  font  presque  aucun  commerce  extérieur,  et  l'on 
vient  du  bout  du  monde  supplier  à  genoux  la  Cbine  de  vendre 
ses  produits  ;  on  se  met  à  la  torture  pour  lui  porter  des 
marcliandises  qui  puissent  la  tenter,  et  ce  serait  bien  autre 
chose,  si  l'inquiétude ,  l'arrogance  européenne  et  l'esprit  de 
prosélytisme  des  missionnaires ,  ne  s'étaient  pas  opposés  à 
la  libre  admission  des  Occidentaux  dans  tous  les  ports  de 
ce  vaste  empire ,  qui,  par  une  prudence  que  l'on  ne  saurait 
blàmer,  les  oblige  tous  à  se  rendre  dans  l'unique  port  de 
Kanton. 

Manzoni. 

Que  de  questions  fait  trancher,  avec  quelques  mots 
déplorables ,  l'aversion  pour  certaiues  vérités  !  La 
peur  de  devenir  cbrétien ,  est  ici  appelée ,  pour  sa 
part,  une  prudence  que  Ton  ne  saurait  blàmer. 

J.  B.  Say. 

Fctg.  390,  —  n  est  à  craindre  que  les  États-Cnis  de  l'Amé- 
riqne  du  Nord  aient J^fait  une  fante  pareille,  pour  protéger. 
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selon  leur  expression,  leurs  manufactures.  Ce  qui  mériterait 
d'ètre  protégé  chez  eux,  ou  plutòt  ce  qui  n'a  pas  besoin  de 
protection,  ce  sont  leurs  produits  agriooles  qui  peuvent  se 
multiplier  indéfiniment,  et  dont  ils  contrarient  le  développe- 
ment  en  refusant  de  recevoir  des  marchandises  manufactu- 
rées  dont  les  étrangers  seraient  obligés  de  faire  venir  les 
retours  en  produits  de  l'agriculture. 

Manzoni. 

Seraient  obligés  !  ceci  suppose  que  les  étrangers  au- 
raient  besoin  de  ces  produits  de  l'agriculture  améri- 
caine,  c'est-à-dire  que  la  demando  des  étrangers  aug- 
menterait  en  proportion  de  Taugmentation  de  ces 
produits.  Pourquoi  cela?  En  se  multipliant  indéfi- 
niment, ces  produits  ne  pourraient-ils  pas  dépasser 
la  mesure  du  besoin,  et  par  conséquent,  de  la  de- 
mando ? 

J.  B.  Say 

Id.  —  Je  suppose  qu'un  gouvernement  dise  à  toutes  les 
nations  étrangères  :  "  Vous  apporterez  chez  nous  toutes  les 
"  marchandises  que  vous  vou(frez  en  acquittant  des  droits 
"  d'entrée  proportionnés  à  toutes  nos  autres  contributions 
"  publiques.  Le  blé  (au  moyen  de  la  contribution  foncière),  les 
"  objets  de  fabrique  paient  leur  impót  ;  les  produits  du  com- 
"  merce  étranger  doivent  payer  le  leur,  aussi  bien  que  ceux 
"  des  autres  industries  j  mais  cet  impót ,  résultat  d'une  me- 
"  sure  generale,  n'est  point  combine  pour  procurer  un  pri- 
"  vilège  aux  produits  intérieurs  ;  il  ne  va  qu'au  point  de  ne 
^^  pas  accorder  aux  produits  du  dehors,  un  affranchissement 
"  que  les  premiers  n'ont  point.  Soumettez-vous  à  cetle  loi 
"  commune  aux  producteurs  de  tous  les  produits  qui  se  con- 
"  somment  dans  notre  pays.  „ 

Manzoni. 

Les  produits  étrangers  ne  l'auraient  pas.  non  plus, 
puisqu'Us  ont  payé  cet  impòt  dans  le  lieu  où  ils 
ont  étó  formés. 
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D'ailleurs  cette  circonstance  est  tout-a-fait  étran 
gère  à  la  question  qui  est  de  savoir  s'il^est  utile  au 
bout  du  compte  de  laisser  rimportation  libre,  sans 
la  cbarger  d'aucune  taxe. 

J.  B.  Say. 

JPctg,  395,  —  Si  la  vente  de  produit  onvré  favorise  un  peu 
plus  la  multiplicatlon  de  la  classe  ouvrìère,  cet  effet  n'est  pas 
désirable ,  puisque  les  produits ,  en  moltiplìant  les  hòiumes, 
n'augmentent  pas  la  somme  des  profìts  nécessaires  p9ur  l'en- 
tretien  des  liommes,  et  qu*il  vaut  mienx  avoir  mi  moins 
grand  nombre  de  citoyens  bien  pourvus  qu'un  plus  grand 
nombre  de  citoyens  obligés  de  vivre  sur  les  mémes  profìts. 

Manzoni. 

Ils  vous  diront  que  roccasion  de  travailler  multi- 
plie  les  ouvriers,  méme  sans  multiplier  les  hommes, 
et  que  des  bras  qui  demeureraient  oisifs  faute  de 
travail ,  ou  qui  seraient  employés  à  un  travail  inu- 
tile en  produisant  des  objets  qui  ne  seraient  pas 
demandés ,  peuvent  s'employer  utilement  à  donner 
une  seconde,  une  troisième  fa9on  à  un  produit  dont 
le  déboucbé  est  sur  :  et  c'est  à  cela  qu'il  faudrait 
répondre;  car  je  crois  que  vous  avez  raison,  mais 
pour  d'autres  raisons. 

J.  B.  Say. 

Pctg.  398,  —  Bonaparte  désirant  que  l'on  substituàt  le  lin 
au  coton,  offrit  un  milion  de  récompense  &  celui  qui  fìle- 
rait  &  un  certain  degré  de  finesse  le  Un  par  des  procédés 
mécaniques.  La  nature  des  cboses  plus  puissante  que  Bona- 
parte, avait  donne  24  millions  de  récompense  au  barbier 
Arkwright,  pour  avoir  déoouvert  les  métiers  à  fìler  le  coton. 

Manzoni. 

aidée  par  le  brèvet  d'invention;  car  le  barbier  n'au- 
rait  pas  gagné  les  24  millions  s'il  eùt  été  permis  à 
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tout  le  monde  de  copier  ses  métiers  sans  lui  donner 
auoune  rétribution. 


J.  B.  Say. 

Tag,  440,  —  Il  n'est  pas  bien  prouvé ,  au  surplus ,  que  le 
meiUeur  moyen  d'empécher  nos  colonies  de  tomber  entra  les 
mains  de  nos  rivaux,  soit  de  les  garder  sous  notre  dépen- 
dance.  L'ile  de  Saint-Domingue,  qui  était  indépendante,  n'est 
pas  tombée  entre  les  mains  des  Anglais.  Toutes  les  autres, 
qui  étaient  dépendantes,  sont  devenues  leur  proie.  Le  pavil- 
lon  britannique  ne  flotterait  peut-ètre  pas  sur  Tile  Maurice 
(autrefois  Ile  de-France),  si  elle  avait  été  déclarée  indépen- 
dante. EUe  fleurirait  maintenant  à  Tombre  de  la  Uberté.  Nos 
navires  allant  en  Orient,  y  trouveraient  secours  et  amitié  ;  et 
le  commerce  que  la  Franco  ferait  avec  elle,  serait  plus  avan- 
tageux  que  jamais. 

Manzoni. 

L'auteur  ne  s'est  pas  souvenu  ici  qu'il  y  a  à  l'ile 
Matlrice  des  colons  et  des  esclaves.  Des-lprs  que 
veut  dire  liberté?  que  veut  dire  indépendance  ? 
Elles  ne  sont  que  pour  un  petit  nombre  de  maitres 
qui  ne  peuvent  se  soutenir  sans  des  secours  euro- 
péens,  et  qui  se  donneraient  probablement  un  maitre, 
pour  ne  pas  cesser  de  Tètre  eux-mèmes.  H  ne  l' avait 
pas  oublié,  et  o'est  moi  qui  me  suis  Mtó  de  parler 
avant  d'avoir  tout  entendu  (1). 

(1)  "  On  renoncera  sans  dente  à  soutenir  la  thèse  insoute- 
nable,  que  rassujettissement  des  colonies  est  avantageux  aux 
nations  de  l'Europe;  mais  on  voudra  nous  intéresser  au  sort 
des  colons:  on  ne  prétendra  pas  que  les  peuples  de  l'Amé- 
ri  que  continentale,  devenus  indépendans,  seront  plus  vexés 
^  prospèreront  moins  aisément  sous  des  gouvememens  de 
ìeur  cbioix  ;  mais  on  dira,  non  sans  raison,  que  la  population 
bianche  des  ìles  à  sucre  ne  peut,  sans  le  concours  des  forces 
de  la  métropole,  tenir  dans  Passervissement  une  population 
noire  quinze  ou  vingt  fois  plus  nombreuse.  Les  colons  déte- 
stent  le  joug  de  la  mère-patrie,  et  cependant  ils  ne  veulent 
pas  s'en  affiranchir.  „ 
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J.  B.  Say. 

P<ig,  44J9*  —  On  ne  saurait  trop  déplorer  l'imprudence  dea 
planteors  de  la  Martiniqne,  qui,  par  leur  orgueil  et  leurs  per- 
sécutionS)  ont  totalement  aliène  les  hommes  de  coulenr  libres 
et  indnstrieox  doni  ils  auraient  pa  se  faire  un  appui. 

Manzoni. 

n  faut  bénir  cette  imprudence,  si  elle  a  empèclié 
qu'un  plus  grand  nombre  d'hommes  pùt  s'entendre 
pour  en  opprimer  d'autres. 

J.  B.  Say.   . 

Pag.  443,  —  On  sait  que  la  betterave  contieni  un  sucre  de 
méme  nature  et  beaucoup  plus  facile  à  raffìner,  que  le  sucre 
de  Cannes.  Les  betteraves  peuvent  ètre  cultivées  sur  les  ter- 
rains  que  l'on  a  encore  la  maladresse  de  laisser  en  jachères, 
et,  après  avoir  cède  leur  sucre,  les  betteraves  foumissent  en- 
core autant  d'alimens  aux  bestiaux  que  les  prairies  ;  tellement 
qu'on  peut  y  rèunir  deux  productions  au  lieu  d'une.  Il  est 
vrai  que  pour  la  seconde  production,  celle  du  sucre,  il  faut 
un  nouveau  capital  ;  mais  quand  on  vend  le  sucre  anx  raffi- 
neurs  an  lieu  de  raffiner  soi-mème,  il  faut  moins  de  capital 
pour  faire  une  sucrerie ,  et  le  capital  qu'on  y  emploie  est 
bien  place. 

Manzoni. 

mème  quand  les  droits  sur  les  sucres  importés  se- 
raient  abolis,  ou  considérablement  diminués? 

J.  B.  Say. 

4 

Tome  IV^  pag,  67,  —  J'en  dirai  autant  des  boutons,  autant 
de  tous  les  produits  quels  qu^ils  soient,  qui  sont  entrès  dans 
un  habit.  Ce  iserait  un  travail  interminable  que  d'ènumèrer 
toutes  les  portions  de  revenus  acquittèes  par  la  production 
de  cet  unique  produit  ;  car  je  vous  fals  gràce  encore  d'un  fori 
grand  nombre  de  producteurs.  Combien  n'y  en  a-t-il  pas  eu 
occupès  par  les  seuls  ciseaux  du  tailleur,  ou  les  aiguilles  de 
ses  gar9ons! 
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Manzoni. 

Et  pour  le  couteau  du  berger  suisse ,  sans  comp- 
ter  le  concoitrs  du  fonds  de  terre ,  où  Tarbre  a 
era?  et  poTir  les  filets  ou  les  fusils  des  gens  de  la 
campagne  ? 

J.  B.  Say. 

F<ig,  84,  —  Cesi  sur  ce  principe  qn'est  fondée  la  doctrine 
qui  représente  la  richesse  pubHque  comma  d'autant  plus 
grande  qua  tous  les  produits  sont ,  é,  qualités  égales,  à  plus 
bas  prix.  Nous  serions  infìnemant  riches,  si  tout  ce  que  nons 
ponvons  désirarn*avait  anemie  valanr;  tont  comma  nons  sa- 
rions  infìniment  panvras,  quel  qua.fCLt  la  nombre  da  nos  mH- 
lions ,  si  tous  las  objats  qua  nons  anrions  envia  de  consom- 
mar, étaient  infinimant  chars. 

Manzoni. 

Cette  doctrine  me  semble  se  résoudre  dans  nn 
équivoque ,  et  dans  une  véritable  pétition  de  prin- 
cipe. Que  signifie  :  tous  les  produits  sont  à  plus  bas 
prix  ?  Que  Ton  en  re90it  en  plus  grande  quantité  pour 
moins  d'argent?  Mais  alors  le  revenu  serait  considé- 
rable  en  proportion  de  la  somme  qu'il  rapporte,  ce  que 
l'auteur  nie,  pag.  79.  Pour  produit  à  plus  bas  prix 
doit-on  entendre  un  produit  dont  on  peut  obtenir 
une  plus  grande  quantité  en  donnant  en  échange  une 
moindre  quantité  d'autres,  qu'on  n'en  aurait  donne, 
si  oelui-là  n'eut  été  à  ce  bas  prix?  Mais  alors  com- 
ment  tous  peuvent-ils  ètre  à  plus  bas  prix?  Le  pro- 
duit que  je  donne  en  échange,  étant  à  bas  prix,  je 
serais  obligé  d'en  donner  une  plus  grande  quantité, 
pour  avoir  une  plus  grande  quantité  d'un  autre. 
L'auteur  ayant  fait  de  la  valeur  une  qualité  com- 
parative, COTTI  TU  ent  peut-il  la  vérifier  dans  une  sup- 
position  où  la  comparaison  est  rendue  impossible 
par  régalité  ?  L'abondance  de  tout  est  une  idée  po- 
sitive fort  claire  :  le  bas  prix  de  tout  est  une  idée 
contradictoire. 
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J.  B.  Sat. 

Tag,  64.  —  Vauban  que  je  regarde  comme  un  des  oes 
esprits  jndicieux ,  nons  dit  dans  la  Diocme  roydle,  qne  la  vraie 
richesse  d*un  royaume  consiste  dans  Vàbondance  des  denrées, 

Fag,  66,  —  Si  Vanban  fùt  venu  dans  un  siècle  où  l'econo- 
mie sociale  eùt  été  mieux  connue  qu'elle  n'était  de  son  temps, 
il  eùt  facilement  prouvé  ce  qu'il  affìrmait  aveo  raison,  mais 
sans  preuves  ;  que  malgré  l'augmentation  apparente  des  reve- 
nus  dans  une  mauvaise  année,  il  y  avait  dans  cette  année-là 
une  yéritable  diminution  dans  la  somme  totale  des  revenus 
de  la  nation ,  et  une  diminution  qui,  gràce  à  la  méthode  qui 
fait  de  la  valeur  la  mesure  de  la  richesse ,  peut  ètre  appré- 
ciée  avec  des  cbiffres. 

Manzoni. 


Si  par  denrées  Vauban  a  voulu  dire  produits ,  il 
n'a  pas,  ce  me  semble,  entrevu  une  vérité,  mais  il 
a  repétó  une  vérité  connue  de  tout  le  monde ,  et 
obscurcie  seulement  dans  l'esprit  mème  des  gens  à 
systèmes.  Ifallez  pas  prouver  à  un  homme  qui  ne 
les  connaìt  pas,  que  dans  une  mauvaise  année,  il  y 
a  une  véritable  diminution  dans  la  somme  totale  des 
revenus  de  la  nation  ;  car  il  croirait  que  vous  vou- 
lussiez  vous  moquer  de  lui  en  lui  démontrant  que 
plus  est  plus  et  que  moins  est  moins. 

J.  B.  Say. 


Pag.  67.  —  C'est  ainsi  que  j'établis  ici  la  valeur  du  revenu. 
Elle  se  proportionne  à  la  qnantité  des  objets  de  consomma- 
tion  qu'il  peut  procurer,  soit  qu'on  obtienne  directement  ces 
objets  sans  les  acheter,  comme  notre  cultivateur  américain; 
soit  qu'on  obtienne  les  objets  de  consommation  après  avoir 
denaturò  ce  mème  revenu  par  des  ventes  et  des  acbats,  com- 
me a  fait  notre   producteur  de  safran;   comme  font  les  prò- 
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ducteurs  d'étoffes,  de  cliapeaux,  de  produìts,  quels  qu'ils  soient, 
qu'eux-nièmes  ne  consomment  peus. 

Manzoni. 

L'auteur  se  sert  ici  du  mot  procurer  pour  expri- 
mer  deux  choses ,  à  Time  desquelles  le  mot  s'ap- 
plique  très-bien,  mais  non  à  l'autre.  Les  objets  de 
consommation  que  Ton  obtient  directement  sans  les 
acheter  ne  sont  pas  procurés  par  le  revenu;  ils  sont 
revenu.  Ce  n'est  pas  simplement  une  inexactitude 
de  langage,  mais  c'est  une  confiision  d'idées.  L'auteur 
avait  besoin  d'appliquer  ce  mot  à  tonte  espèce  de 
ricliesses,  parce  que  ce  mot  est  essentiel  à  sa  défi- 
nition  de  la  valeur,  et  parce  que,  encore  selon  lui; 
il  n'est  pas  possible  de  faire  abstraction  de  la  valeur 
dans  révaluation  des  richesses. 


J.  B.  Say. 

Pag,  88.  —  Si,  comme  nous  venons  de  le  voir,  rimportance 
des  revenus  dépend  da  prix  des  objets  de  consommation  que 
ces  revenus  doivent  acheter ,  nous  serons  forcés  de  convenir 
que  cotte  importance  varie  perpétuellement ,  car  le  prix  des 
objets  de  consommation  varie  perpétueUement.  Mon  revenu 
des  premiers  mois  de  Tannée,  sans  changer  de  quotité  ni  de 
nature,  peut  devenir  moindre  dans  les  demiers  mois  de  la 
mème  année ,  si  plusieurs  des  ubjets  de  ma  consommation 
renchérissent  ;  tout  comme  mon  revenu  peut  augmenter,  si  les 
objets  de  ma  consommation  diminuent  de  prix.  Ce  revenu  se 
composera  néanmoins  toujours  du  mème  nombre  d'écus» 

Manzoni. 

Mais  il  avait  dit,  et  aveo  raison  (pag.  81)  en  prò- 
pòsant  l'exemple  du  cultivateur  americain,  que  l'im- 
jportance  de  son  revenu  n'est  pas  proportionnée  à  la  va- 
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leur  venale  de  toutes  ces  choses,  qui  ne  soni  pas  de^ 
stinées  à  la  venie,  et  qui  ne  pourraient  étre  vendues  à 
aucun  prix.  Elle  est  proportionnée,  avait-il  ajouté , 
à  la  QUANTITÉ  quHl  recueille  de  tous  ces  produits, 
Comment  peut-il  donc  affirmer  ici  que  Vimportance 
des  revenus  dépend  du  prix,  etc?  Un  genre  d'impor- 
tance,  oui  ;  rimportance,  non.  On  pourra  évalner  la 
richesse  de  ce  cultivateur,  la  comparer  avec  celle 
d'un  autre  qui  serait  dans  le  mème  cas,  on  par- 
lerà raisonnablement  en  disant  que  celui  qui  a  ob- 
tenu  plus  de  produits  que  l'autre  est  plus  riche  que 
lui,  sans  faire  entrer.dans  ce  jugement  aucune  idée 
de  prix,  ni  d'échange  :  il  est  donc  possible  de  faire 
abstraction  de  la  valeur  dans  l'évaluation  des  riches- 
ses.  Si  le  mot  évaluation  semble  faire  un  contre-sens, 
qu'on  dise  estimation. 

I.  B.  Say. 

Paff,  151,  —  Une  mauvaise  récolte,  par  exemple,  occasionile 
une  rédnction  dans  la  demande  que  les  consommateurs  font, 
non  senlement  des  produits  de  la  terre,  mais  de  tous  les 
autres.  Une  famille  qui  consommé  annuellement  pour  400  fr. 
de  blé,  si  le  blé  augmente  et  qu'elle  soit  forcée  d'en  con- 
sommer  pour  600  francs,  doit  nécessairement  retrancher  200 
&ancs  sur  ses  autres  consommations  ;  ce  qui  réduit  la  de- 
mande qu'elle  fait  des  autres  produits  et  du  travail  des  ou- 
vriers  qui  s'en  occupent. 

J'ai  observé  en  eSet  que  les  années  de  disette,  où  il  serait 
à  désirer  que  les  joumées    d'ouvriers   fussent  plus   élevées 
sont  précisement  celles  où  leur  prix  tombe  le  plus  bas. 

Manzoni. 

Pourquoi  cela  serait-il  à  désirer  ?  Je  ne  sais  si 
l'auteur  avait  une  réponse  à  lui;  mais  celle  qui  se 
présente  immédiatement  à  l'esprit  de  tout  le  monde, 
c'est-à-dire  :  parco  que  les  moyens  de  l'ouvrier  aug- 
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menteraient  en  proportion  du  renohérissement  de  la 
noTiriture  ;  cette  reponse,  dis-je,  au  lieu  de  satisfaixe 
à  la  demande,  en  fait  naitre  des  autres.  Oar  qu'ar- 
riverait-il  si  les  salaires  des  joumaliers  s'élevaient 
en  proportion  du  prix  des  denrées  ?  Que  le  jonma- 
lier  en  consommerait  comme  dans  les  années  ordi- 
naires.  Or  la  consommation  ordinaire  serait-elle  en 
proportion  avec  la  quantité  de  denrées  existante? 
Si  fon  répond  qu'oui,  je  ne  comprends  plus  ce  que 
peuvent  signifier  les  mots  :  année  de  disette  dans  les- 
quelles  Tauteur  dit  qu'il  serait  à  désirer,  etc.  Si 
Ton  répond  que  non,  je  demande  comment  il  serait 
a  désirer  que  la  consommation  d'une  classe  nom- 
breuse  excédàt  la  proportion  des  denrées  existan- 
tes;  quelles  conséquences  naìtraient  de  là  pour  d'au- 
tres  classes,  p.  e.  pour  ceux  qui  travaillent  autrement 
qu'à  la  joumée,  ou  qui  ne  sont  pas  en  état  de  tra- 
vailler  ;  je  demande  si  cette  consommation  ne  pro- 
duirait  pas  une  élévation  plus  forte  du  prix  des  den- 
rées, et  si  rélévation  des  joumées  devrait  suivre  en 
proportion,  oui  ou  non,  c'est-à-dire  si  Ton  doit  dé- 
sirer une  chose  inutile,  ou  une  chose  impossible;  je 
demande  si,  en  supposant  qu'il  y  ait  des  denrées  à 
acheter  du  dehors  en  proportion  du  besoin  ordinaire, 
on  pourrait  avoir  le  moyen  de  les  acheter  de  cette 
manière,  c'est-à-dire  ou  l'on  prendrait  l'argent  pour 
payer  ces  joumées ,  etc.  En  resultat  la  phrase  de 
l'auteur  me  semble  signifier  ceci  :  il  serait  à  désirer 
que  les  années  de  disette  ne  fiissent  pas  des  années 
de  disette. 

J.  B.  Say. 

Pag»  205.  —  Dans  Técole  qui  fonde  les  deduotions  de  l'èco- 
nomie  politique  sur  des  abstractions ,  on  insiste  trop  sur  ce 
principe  que  F  industrie  est  bomée  par  Tétendue  des  capitaux, 
et  n'est  bornée  que  par  eux.  Il  y  a  des  industries  qui  peu- 
vent s'exercer-avec  infiniment  peu  de  capitaux,  et  qui  peu- 
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vent  se  mnltiplier  infiniment.  Une  fonie  de  petits  arts  n'exi- 
gent  pour  tonte  avance  qne  les  consommations  qni  se  pren- 
nent  snr  les  revenns  habitnels.  Dans  beanconp  de  campagnes 
indnstrienses,  on  fabriqne  des  toiles,  des  dentelles,  des  clons, 
des  monvemens  d^horlogerie,  etc. ,  qni  n'exigent  presqne  an- 
emie avance  pécnniaire  de  la  part  de  cenx  qni  les  exécntent 
ou  de  cenx  qni  les  commandent.  Dans  ces  lienx-là  on  ne  pent 
assigner  ancnn  profìt  ponr  Tentreprenenr  à  raison  de  son  ca- 
pital. Et  d'un  antre  coté  nn  pays  renferme  nne  immense  qnan- 
tité  de  petits  capitanx  inoccnpés  qne  les  circonstances  met- 
tent  en  Inmière. 


Manzoni. 


Qu'est-ce  que  trop  insister  sur  mi  principe  vrai? 
Et  qu'est-ce  que  trop  insister  sur  un  principe  faux  ? 
n  est  déjà  trop  de  le  poser.  Ne  tenie  pas  compte 
de  tous  les  faits  auxquels  un  principe  est  applica- 
ble  (car  e' est  au  fond  ce  que  l'auteur  reprocte  ici 
à  ces  abstracteurs)  ce  n'est  pas  trop  insister  sur  un 
principe,  c'est  l'appliquer  imparfaitement,  e' est  n'y 
pas  insister  assez. 

Au  reste  l'auteur  parait  renier  le  principe  lors- 
qu'il  dit  :  dans  ces  Ueux-là  on  ne  peut  assigner  auoun 
prqfit  pour  V entrepreneur  à  raison  de  son  capital.  Mais 
cette  conséquence  est  en  contradiction  ouverte  avec 
la  prémisse:  qui  n'exigent,  avait-il  dit,  pbesquk  aucune 
avance  pécuniaire  de  la  part,  de  ceux  qui  les  exécutent 
on  de  ceux  qui  les  commandent.  La  conséquence  légi- 
timo  eut  été  que  l'on  ne  peut  assigner  presque  aucun 
profit,  c'est-à-dire  que  l'on  peut  et  que  l'on  doit 
assigner  un  profit,  petit  a  la  vérité,  mais  un  profit, 
une  petite  partie  de  profit.  Voilà  l'inconvénient  de 
croire  que  l'on  puisse  trop  insister  sur  les  principes  ; 
on  les  applique  soi-mème  d'une  manière  vague  et 
contradictoire  :  on  les  admet  et  on  les  nie  presq'au 
méme  moment. 
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Pcig.  207,  —  Ne  sont-ce  pas  là  des  preuves  que ,  qTioiqn*il 
soit  yrai  en  principe,  qne  Tindustrie  repose  sur  les  capitaax 
et  se  proportionne  à  leur  étendue,  cette  donnée  est  trop  va- 
gue  pour  qne  la  doctrine  métaphysiqne  pnisse  en  faire  le  fon- 
dement  de  calcnls  rigonrenx  ?  Je  ne  crains  pas  d'affirmer  qne 
les  résnltats  de  semblables  calcnls  seront  presqne  tonjonrs 
démentis  par  Texpérience,  dont  les  décisions  l'emportent  snr 
tont. 

Manzoni. 

Voilà  encore  un  quoique  dont  on  ne  volt  pas  Top- 
portunité.  Quoique  on  sache  très  bien  que  Tindu- 
strie  repose  sur  les  capitaux,  on  ne  connait  pas  assez 
tous  les  capitaux  existans  pour  calculer  jusqu'où 
l'industrie  pourra  ètre  portée  à  Taide  de  ces  capitaux. 
Encore  une  fois,  pourquoi  ce  quoique  ?  Est-ce  que 
Ton  ne  peut  fort  bien  ètre  assuré  de  la  réalité  d'une 
loi,  sans  connaitre  tous  les  faits  auxquels  elle  peut 
ètre  applicable  ?  Il  me  semble  que  puisque  au  lieu 
de  quoique  serait  le  mot  à  employer  ici.  Puisque 
l'industrie  repose  sur  les  capitaux  et  se  proportionne 
à  leur  étendue  ;  soyez'  sur ,  lorsque  vous  voyez  de 
l'industrie,  qu'il  y  a  eu  des  capitaux  en  proportion 
et  puisque  vous  ne  pouvez  connaitre  au  juste  la 
quantitó  et  l'importance  des  capitaux  existans,  n'al- 
lez  pas  calculer  d'avance  une  industrie  qui  dépen- 
dra  d'eux,  c'est-à-dire ,  de  quelque  chose  que  vous 
n'aurez  pas  calculé  rigoureusement. 

J.  B,  Say. 

Pcig,  223,  —  Ce  qne  nons  étndions,  ce  ne  sont  pas  les  appa- 
rences,  on  les  mots,  mais  la  nature  de  chaque  chose,  en  son- 
levant,  qnand  il  est  nécessaire,  le  masqne  dont  on  essaie  de 
la  oonvrir. 

Manzoni. 

Les  réalités  comme  les  apparences  ne  peuvent 
s'exprimer   que   par    des   mots  ;   il   faut   des    mots 
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mème  pour  en  concevoir  les  rapporta.  Etudier  la 
nature  des  choses,  sans  étudier  des  mots  est  un  pro- 
jet  dont  je  ne  vois  pas  la  manière  de  venir  à  bout. 

J.  B.  Say. 

Tctg»  22à.  —  La  demande  des  capitanx  ne  saurait  étre  pous- 
sée  loin  par  les  empruntenra  qui  ne  cliercheraient  à  se  pro- 
curer  des  fonds  que  pour  les  dépenser  improduotivement,  pour 
les  dissiper.  Celui  qui  dissipe  un  capital  emprunté,  est  obligé 
d'en  assigner  le  remboursement  sur  un  autre  fonds  qui  lui 
appartieni,  sur  une  rentrée  qu'il  attend,  sur  une  succession 
qui  doit  lui  revenir  ;  car  s'il  empruntait  sachant  qu'il  ne  peut 
rendre,  il  commettrait  une  escroquerie,  et  son  prèteur  serait 
une  dupe.  Mais  vous  sentez,  messieurs,  que  celui  qui  em- 
prunte  pour  anticiper  sur  ses  revenus ,  ou  qui  ne  peut  s'ac- 
quitter  en  sacrifiant  son  capital,  atteint  bien  vite  les  bomes 
de  sa  fortune,  et  lorsqu'il  y  est  arrivé,  ne  peut  pas  continuer 
sur  le  mème  pied.  Ges  emprunts-là,  dans  une  société  indus- 
trieuse,  ont  peu  d'importance. 

Manzoni. 

Industrieuse  jusqu'à  quel  point?  car  il  n'y  a  pas 
de  société  qui  ne  soit  point  du  tout  industrieuse. 

J.  B.  Say. 

Pag,  269.  —  Tout  capital,  mème  celui  qui  a  étó  transformé 
en  améliorations  foncières,  est  consommable. 

Manzoni. 

J'ai  de  la  peine  à  comprendre  comment  par  exem- 
pie  on  pourrait  consommer  le  nivellement  d'un  ter- 
rain.  Si  n'y  rien  semer  ou  n'y  rien  faucher  peut 
s'appeler  le  consommer,  je  ne  sais  plus  ce  que  peu- 
vent  valoir  les  mots. 
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J.  B.  Say. 

Tag,  289.  —  Ce  que  je  viens  de  dire  me  parait  saf&sant 
pour  justifier  mon  opinion  sur  la  théorie  de  la  rente  {fheory 
of  rent),  qui  n'a  introduit  aucune  vérité  nouvelle  dans  la  scien- 
ce  de  l'economie  politique ,  et  qui  n'explique  aucun  phéno- 
mène  que  n'expliquent  plus  naturellement  les  vérités  déjà  éta- 
blies.  Je  m'abstiendrai  d'une  plus  longue  discussion  à  ce  sujet, 
pour  ne  pas  encourir  davantage  le  reproche  qu'on  a  fait  à 
celles  qui  ont  eu  lieu  jusqu'ici,  d'avoir  été  prodigieusement 
ennuyeuses,  et  d'avoir  dégoùté  beaucoup  de  gens  d'une  étude 
si  attrayante  par  ses  applications  et  par  son  influence  sur  le 
sort  de  l'humanité.  Qui  peut  calculer ,  par  exemple ,  les  im- 
menses  conséquences  de  ce  principe  si  clairement  établi  de-  , 
puis  Adam  Smith,  et  maintenant  adopté  par  tous  les  juges 
compétents,  que  cbaque  nation,  chaque  individu,  sont  direc- 
tement  intéressés  à  la  prospérité  de  tous  les  autres,  et  que  les 
jalousies  ne  procédent  que  d'ignorance?  Quel  bien  n'est  pas 
destinée  à  pròduire  la  preuve  qu'une  baisse  dans  la  valeur 
des  produits,  équivaut  à  une  augmentation  positive  de  la  ri- 
cbesse  nationale? 

Manzoni. 

La  baisse  de  la  valeur  d'un  produit  ou  de  quel- 
ques  produits,  en  tant  qu'eUe  a  pour  cause  une  aug- 
mentation de  ce  produit  ou  de  ces  produits ,  équi- 
vaut sans  nul  doute  à  une  augmentation  de  la  richesse 
nationale;  mais  c'est-là  une  verité  qui  n'a  pas  besoin 
de  preuve,  qui  ne  Tadmet  pas  mème,  par  son  évidence 
immediate.  La  baisse  de  la  valeur  des  produits,  e' est- 
à-dire de  tous  les  produits,  est  une  idée  non-réalisable, 
contradictoire,  comme  nous  Tavons  prouvé  à  la  page  84 
de  ce  voi.  (1),  et  le  prouverons  peut-ètre  en  d'autres 
termos  à  la  page  343  du  voi.  II.  Il  y  a  dans  ce  raison- 
nement,  ou  dans  cotte  supposition  l'erreur  de  trans- 

(1)  Vedi  postiUa  p.  196. 
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porter  un  effet  comparatif,  d'un  ordre  de  différence 
dans  un  ordre  d'égaUté.  Doublez  la  quantité  de  toile 
existante ,  vous  aurez  augmentation  de  richesse  et 
diminution  de  prix;  et  ce  second  fait  sera  fort  bien 
ou  pourra  ètre  la  mesure  du  premier.  Mais  doublez 
tous  les  produits,  y  compris  Targent,  bien  entendu , 
il  faudra  le  doublé  de  bló,  le  doublé  de  fer,  le 
doublé  d'argent  pour  avoir  le  doublé  de  toile.  Est-ce 
à  dire  que  la  ricbesse  ne  sera  pas  augmentée?  ce 
serait  la  conséquence  obligée  de  la  proposition  de 
Tauteur.  Mais  ce  qui  est  à  dire,  c'est  que,  la  riobesse 
étant  augmentée,  doublée,  la  valeur,  cbose  relative 
et  comparative,  sera  restée  la  méme  ;  c'est-à-dire,  en 
conséquence,  que  l'idée  de  valeur  n'est  pas  essen- 
tielle  à  l'idée  de  ricbesse.  Au  reste  il  n'est  pas 
vrai  d'une  manière  absolue  que  la  baisse  de  la 
valeur,  méme  d'un  ou  de  quelques  produits,  soit 
equivalente  à  une  augmentation  positive  de  la  ri- 
chesse  nationale  :  car  cotte  baisse  peut  ètre  pro- 
duite ,  non  seulement  par  l' augmentation  de  ces 
produits,  mais  par  d'autres  causes,  et  des  causes  ap- 
pauvrissantes.  Un  produit  qui  sert  à  une  consomma- 
tion  immediate,  et  qui  en  méme  temps  peut  ètre  em- 
ployé  comme  matière  première,  baisse  de  prix  par 
la  décadence  d'une  industrie.  Aitisi  la  proposition 
de  l'auteur  est  fausse  dans  un  sens,  et  partiellement 
vraie  dans  l'autre. 

J.  B.  Say. 

'Pag.  384,  —  Avec  une  durée  moyenne  de  la  vie  de  vingt 
ans ,  à  peine  a-t-on  conquis  son  rang  dans  le  monde,  qu'il 
faut  le  quitter.  Avec  une  durée  moyenne  plus  longue ,  on 
peut  occuper  long-temps  son  poste,  avec  satisfaction  pour 
soi,  avec  utilitó  pour  les  autres.  Supposez  Franklin  emporio 
&  vingt  ans  par  la  fièvre  jaune ,  et  Washington  tue  dans  la 
guerre  du  Canada:  quel  eùt  ótó  le  sort  de  l'indépendance 
américaine,  qui  a  peut-ètre  preparò  celle  du  monde  entier? 

La  somme  des  maux  est  dono  moins  grande,   la  race  hu- 
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inaine  plas  parfaite  dans  une  population  qui  se  maìntient 
complète  plutót  par  une  durée  moyenne  plus  longue,  que  par 
des  renouvellemens  plus  fréquens.  Il  y  a  plus  de  germes  per- 
dus,  il  faut  en  convenir;  mais  pour  subvenir  aux  devasta- 
tions  possibles  de  Tespèce,  la  nature  prépare  ses  germes  avec 
une  telle  surabondance ,  et  dans  tous  les  cas  il  y  en  a  tant 
de  perdus ,  que  nous  ne  pouvons  pas  regarder  cette  perte 
comme  un  mal.  Le  mal  est.  dans  la  souffirance  des  ètres  doués 
de  sentiment;  or,  la  nature,  sage  en  cela,  n'a  pas  voulu  qu'ils 
fossent  capables  de  souffirir  avant  d'avoir  re9u  un  certain 
degré  de  développement.  Le  mal  est  de  donner  naissance  à 
des  générations  misérables,  incapables  de  foumir  la  carrière 
que  le  Créateur  a  ouverte  à.  l'homme  perfectionné ,  et  qui 
n*arrivent  à  l'existence  que  pour  souffirir  et  mourir. 

.    Manzoni. 

L'autenr  ne  songe  pas  ici  que  cette  prolongation 
est  autant  pour  les  méoliants  que  pour  les  bons,  et 
qu'il  y  a  eu  des  entreprises  fimestes  pour  l'iiuina- 
nité,  rexécution  desquelles  a  tenu  à  la  longévité 
de  ceux  qui  les  avaient  coii9ues.  D'ailleurs  Franklin 
aurait  pu  ètre  emporté  à  .vingt  ans  par  la  fièvre 
jaune  et  Washington  tue  dans  la  guerre  du  Canada, 
quand  la  durée  moyenne  de  la  vie  aurait  été  de  40 
ans ,  ce  qui  n'empèche  pas  que  la  tlièse  de  l'auteur 
ne  soìt  fort  benne. 

Quant  aux  germes  perdus,  on  ne  sait  ce  que  cela 
veut  dire  :  ce  ne  pourrait  ètre  un  mal  que  dans  le 
cas  où ,  par  une  telle  déperdition ,  le  nombre  des 
vivans  pourrait  descendre  au-dessous  du  bon  paini  ; 
mais  ce  cas  là  est  exolu  de  rhypothése  d'une  popu- 
lation qui  se  maìntient  complète, 

J.  B.  Say. 

Pag.  385.  —  Ce  n'est  dono  point  comme  devant  maintenir 
ou  augmenter  la  population,  qu'il  convient  d'envisager  les 
moyens  conservateurs  de  la  vie  des  hommes.  La  population 
augmente  ou  diminue  par  des  raisons  toutes  différentes.  G'est 
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uniquement  cornine  étant  propres  à  améliorer  le  sort  de  l'hu- 
manité.  Quand  on  lit,  ou  qu'on  entend  dire  qu'en  conseryant 
la  vie  à  cent  mille  personnes^  la  vaccine  a  ajouté  cent  mille 
àmes  à  notre  population,  on  peut  scurire  de  l'erreur,  et  néan- 
moins  applaudir  à  la  découverte. 

Manzoni. 

Dans  ce  cas,  la  vaccine  n'a  pas  ajouté  cent  mille 
àmes  à  notre  population,  mais  on  ne  voit  pas  plus 
en  quoi  elle  a  amélioré  le  sort  de  l'humanité  ;  puisque 
la  mori  trouvant  fermée  une  de  ses  issues  ordinaires , 
s^en  était  ouvert  de  nouvelles  (pag.  380);  et  puisque 
cette  nouvelle  et  diverse  augmentation  de  mortalitó 
ayant  lieu  parmi  des  enfans  du  mème  age  de  ceux 
qui  étaient  próservés  par  la  vaccine  (mème  page)  la 
durée  moyenne  de  la  vie  demeurait  la  mème.  C'est 
dono  comme  propres  à  améliorer  le  sort  dHndimdus 
sans  nuire  directement  ni  certainement  à  d'autres 
individus  que  les  moyens  conservateurs  de  la  vie  des 
hommes  doivent  ètre  envisagés.  Quand  il  serait  clair 
(ce  qui  n'estpas,  et  c'est  pour  cela  que  j'ai  ajouté: 
ni  certainement)  quand  il  serait  clair  qu'en  sauvant 
l'enfant  que  j'ai  le  pouvoir  de  sauver,  je  n'aurai  pro- 
longé  d'une  seconde  la  durée  moyenne,  etc. ,  je  serais 
atroce  en  ne  le  sauvant  pas  :  car  la  Providence  m'or- 
donne  de  faire  le  bien  que  je  puis,  et  règie  le  tout 
selon  ses  lois. 

J.  B.  Say. 

Pag,  391^  nota*  —  Des  écoles  d'enseignement  mutuel  avan- 
ceraient  ces  progrès  ;  les  prédicateurs  fanatiques  les  retardent, 
en  faussant  les  idées  du  peuple. 

Manzoni. 

Quel  amas  de  suppositions  et  d'omissions,  égale- 
ment  légères  et  pemicieuses  dans  une  seule  periodo  ! 
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J'oubKais  les  éqtiìvoques  ;  car  ,  d'abord ,  qu'entend 
l'auteur  par  fanatique  ?  Et  tous  les  prédicateurs  lo 
sont-ils?  Question  qui  dépend  de  la  première.  La 
doctriae  qu'eiiseignent  les  prédicateurs  donne ,  aux 
hommes,  mème  les  plus  grossiers,  des  motifs,  pour 
ètre  actifs  et  laborieux,  et  pour  étre,  dans  l'ad- 
versité,  patiens,  résignés,  et  mème  joyeux.  S'il  y  en  a 
(et  il  y  en  a)  qui  Tenseignent  de  travers,  e' est  un  mal, 
mais  un  mal  exceptionnel,  et  dont  il  est  absurde  et 
pemicieux  de  faire  uniquement  mention,  en  parlant 
des  prédicateurs  qui  en  general  rendent  à  l'humanité 
un  service  immense,  mème  au  temporel,  et  un  service 
irremplagable.  Il  est  encore  absurde  de  leur  opposer 
les  écoles  d'enseignement  mutuel,  car  elles  enseignent; 
mais  quoi?  la  question  n'est  pas  d'enseigner,  mais 
dedonner  un  bon  enseignement;  et  Ton  dirait  que 
pour  Tauteur  il  est  évident  à  priori  que  celui  des 
écoles  mutuelles  sera  bon,  par  cela  seul  qu'il  n'est 
pas  donne  par  des  prédicateurs. 

J.  B.  Say. 

Pag,  394,  —  Dans  l'intérèt  d'un  pays  qneloonque,  Taccrois- 
sement  de  sa  population  ne  peut  sembler  désirable  que  sous 
le  rapport  de  sa  puissance ,  ou   du  bonheur  de  ses  habitans. 

Manzoni. 

H  est ,  non  pas  singulier ,  mais  digne  d'observa- 
tion ,  que  Tauteur  propose  Ì9Ì  deux  rapports ,  deux 
buts,  la  puissance  et  le  bónlieur.  Oes  deux  cboses-là 
vont-elles  toujours  ensemble?  Alors  il  fallait  dire: 
de  sa  puissance  et  du  bonheur  \  il  aurait  mème 
suffi  d'en  nommer  une.  Ne  vont-elles  pas  toujours 
ensemble?  Alors  il  faut  cboisir.  On  peut  quelquefois 
laisser  des  questions  indécidées ,  mais  il  ne  faut  ja- 
mais  les  poser  d'une  manière  indecise. 
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J.  B.  Say. 

Pag,  395.  —  Laissant  de  coté  la  question  de  savoir  s'il  con- 
vient  à  un  peuple  d'étre  puissant  au-delà  de  ce  qui  est  né- 
cessaire à  la  sécurité,  à  Pindépendance  des  citoyens,  eto. 

Manzoni. 

Il  ne  faut  pas  la  laisser  de  coté,  puisque  vous  avez 
établi  le  bonlieur  comme  un  de  deux  rapports  sous 
lesqnels  vous  croyez  que  raccroissement  de  la  popu- 
lation  puisse  étre  désirable  ou  non. 

J.  B.  Say. 

Pag,  397  —  Relativement  k  la  condition  des  hommes,  il  faut 
donc  nécessairement  mettre  toujours  en  rapport  le  nombre 
des  hommes  avec  la  somme  des  produits  ;  et  quand  on  vous 
parie  de  la  population  d'un  état ,  d'une  province,  vous  étes 
toujours  en  droit  da  demander:  Comment  y  mt-on? 

Manzoni. 

C'est  donc  sous  le  rapport  du  bonheur  que  vous 
croyez  définitivement  que  la  question  doive  ètra 
envisagée. 

J.  B.  Say. 

Pag.  398.  —  Je  sais  fort  bien  que  certains  philosopbes  ont 
prèché  la  doctrine  que  l'homme  est  d'autant  plus  heureux 
qu'il  se  contente  de  moins.  Mais  c'est  une  exàgération.  Leur 
précepte,  pour  ètre  raisonnable,  ne  doit  pas  aller  jusqu'à  pres- 
crire  de  se  passer  des  biens  que  l*on  peut  obtenir  par  une 
industrie  honnète;  dépouillé  d' exàgération ,  il  enseigne  seu- 
lement  à  supporter  la  privation  de  ceux  auxquels  on  ne  sau- 
rait  atteindre ,  ou  qu'iL  faudrait  acheter  par  de  trop  grands 
sacrifices, 

Makzoki,  Vol.  II.  14     ^_ 


210  POSTILLE. 


Manzoni. 


Que  de  vague  et  d'inexaotitude  dans  un  seul  ali- 
nea ?  D'abord  cette  doctrine  pourra  ètre  fausse,  mais 
il  ne  peut  y  avoir  d'exagération  ;  puisqu'elle  sup- 
pose le  contentement.  Eusuite,  où  est  leur  préoepte  ? 
ils  posent  un  principe  ;  et  ne  donnent  pas  une  règie 
des  voyes  et  moyens,  pour  ainsi  dire  ;  et  la  règie  n'est 
pas  toujours  renfermée  dans  un  principe ,  qui  peut 
quelquefois  avoir  un  genre  et  un  dégre  de  fausseté 
insupportable  dans  le  prócepte  à  ceux-là  mème  qui 
auraient  adopté  ou  mème  pose  le  principe.  Ensuite 
encore  ce  précepte,  réduit  à  la  mesure  de  la  raison, 
n'enseigne  qu'à  supporter  la  privation  des  biens  aux 
quels  on  ne  saurait  atteindre,  ou  qu'il  faudrait  ache- 
ter  par  de  trop  grands  sacrifices,  dit  l'auteur.  Com- 
ment  enseigne-t-il  à  supporter  la  privation?  quand 
ce  serait  un  préoepte.  C'est  ce  qu'il  faut  voir.  Car 
si  cette  doctrine  ne  fait  qu'affìrmer  qu'on  est  d'au- 
tant  plus  beureux  que  l'on  se  contente  de  moins , 
elle  ne  m'apprendra  pas  par-là  à  rien  supporter.  Si 
elle  prétend  le  prouver,  il  faut  examiner  ses  preu- 
ves.  Et  sans  les  discuter,  sans  mème  les  annoncer, 
Tauteur  affirme  lui-mème  qu'elles  sont  concluantes 
dans  une  certaine  mesure  d'application!  etc. 

J.  B.  Say. 

Pag.  399.  —  On  ne  doit  pas  en  conciare  qu'il  soit  utile  et 
bon  de  réduire  le  nombre  des  hommes  pour  que  ceux  qui  re- 
stent  vivent  plus  à  Taise,  ainsi  que  l'ont  osé  dire  quelques 
philosophes  à  moustaclies,  pour  justifier  la  guerre  et  ses  mas- 
sacres.  Ce  n'est  point  ainsi  heureusement  qu'on  achéte  l'ai- 
sance.  En  détruisant  des  hommes  on  détruit  des  producteurs 
aussi  bien  que  des  consommateurs  :  les  places  vacantes  sont 
bientòt  remplies ,  il  est  vrai  ;  mais  elles  sont  désavanta- 
geusement  remplies.  Un  bomme  robuste,  et  dans  la  force  de 
Page  j  capable  de  servir  sa  famille  et  son  pays  par  son  tra- 
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vail ,  est  remplacé  per  im  enfant  débile ,  qui  est  une  cliarp;e 
loin  d'accrpltre  le  revenu  ;  et  le  nouvel  enróló  qui  aurait  fait 
vivre,  indépendamment  de  lui,  deux,  trois  personnes,  ne  peut 
vivre  lui-mème  qu'aux  dépens  dea  autres. 

Manzoni. 


ceci  n'est  pas  un  argument  à  réfuter,  mais  à  op- 
poser  à  ces  philosoplies  :  car  si  la  reduction  du  nom- 
bre  des  hommes  est  leur  but  ou  leur  moyen,  le  renn 
pUssement  des  places  vacantes  empèche  que  le  bien 
qu'ils  se  proposent  ne  se  réalise  :  ainsi  au  lieu  de  il 
est  vrai ,  on  doit  dire  :  de  plus. 

J.  B.  Say. 


Fag.  404.  —  Lorsqn'on  dit  qu*une  nation  «st  amollie  par  le 
luxe  et  les  richesses,  cela  ne  peut  s'entendre  que  d'une  fort 
petite  partie  de  la  nation;  le  reste  est  abruti  par  la  misere 
et  par  la  pauvreté;  et  si  les  ricbesses  y  étaient  mieux  i*é- 
parties,  personne  ne  serait  amolli ,  personne  ne  serait  abruti. 


Manzoni. 

Voilà  qui  est  bien  pensé  et  bien  dit  ;  et  en  ve- 
rité  on  aurait  beaucoup  d'affaire  si  Ton  voulait  mar- 
quer  tout  ce  qui  l'est  dans  cet  ouvrage. 

J.  B.  Say. 


JPag.  407,  note.  —  Une  erreur  très-commune  cbez  les  anciens 
économistes ,  c'est  de  dire  que  Paris  absorbe  les  produits  des 
proyinces,  et  ne  leur  mend  rien.  Cortes  les  gens  de  la  cam- 
pagne ne  donnent  pas  leurs  produits  pour  rien.  Paris  est  une 
ville  de  grande  manufacture  et  de  grand  commerce,  et  foumit 
beaucoup  de  cboses  aux  proyinces. 
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Manzoni. 


L'auteur  vient  de  dire,  ci-contre,  que  les  contri- 
buables  donnent  de  leurs  produits  forcément ,  c'est- 
à-dire  pour  rien.  Ce  n'est  pas  pour  cela  que  Paris  soit 
dans  le  cas  où  était  Versailles,  mais  il  y  est  en  par- 
tie  et  pour  cotte  partie,  il  est  vrai  de  dire  qu'il  ab- 
sorbe  et  ne  rend  pas. 

J.  B.  Say. 

Pag.  408.  —  Aussi  Arthior  Young,  dans  sonVoyage  en  France, 
juge-t-il  que  la  population  et  par  conséquent  la  production  de 
certaÌQS  cantons  est  croissante,  lorsqu^il  y  voit  des  maisons 
neuves.  Cest  un  signe ,  ajoute-t-il,  qui  ne  m*a  jamais  trompé. 
Cependant  il  faut  s'assurer  que  ce  ne  soit  pas  par  l'effet  d'un 
monopole  qui  ne  favoriserait  la  production  'd'un  endroit, 
qu'aux  dépens  d'un  autre.  En  voyant  une  ville  comme  celle 
de  Lorient,  créée  par  le  privilège  qu'elle  avait  seule  de  faire 
le  commerce  de  l'Inde,  on  aurait  eu  tort  peut-ètre,  d'inférer 
de  son  agrandissement,  que  la  population  de  la  France  s'était 
accrue  d'autant.  Les  maisons  qu'on  y  élevait,  étaient  peut- 
ètre  bàties  aux  dépens  de  Nantes  et  de  Bordeaux. 

Manzoni. 

Mais  on  n'aurait  pas  applique  le  critèrium  d'Ar- 
thur Young  qui  ne  parie  que  de  cantons j  ce  qui  au 
reste  est  un  peu  vague. 

J.  B.  Say. 

Pcig.  410.  —  n  paraìtra  étonnant  aux  personnes  peu  fami- 
lières  avec  l'economie  sociale,  qu'une  substance  qui  ne  peut 
pas  servir  d'aliment  accroisse  la  population;  elle  l'accroìt  de 
mème  que  la  production  des  clous ,  des  plancbes ,  que  l'on 
fabrique  dans  d'autres  villages,  et  qui  directement,  ne  peu- 
vent  pas  nourrir  non  plus. 
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Manzoni. 

Je  crois  que  le  dégré  d'ignorance  nécessaire  pour 
produrre  un  tei  étonnement  n'existe  pas.  Dites  à 
Phomme  le  moins  instruit  que  la  population  de  tei 
village  a  doublé  depuis  qu'on  y  a  établi  une  filature 
de  coton ,  il  ne  vous  demanderà  pas  quelle  liaison 
il  y  a  entro  ces  deux  faits. 

J.  B.  Say. 

Fag,  411.  —  Si  nons  consommons  en  Franco ,  chaque  an- 
née,  pour  80  mìllions  de  franca  en  sacre,  et  si  par  une  amé- 
lioration  dans  les  procédés  du  commerce,  par  nn  tarif  de  droits 
plus  modéré,  et  la  diminution  de  frais  qui  en  resulterà,  nous 
obtenons  la  mème  quantité  de  sucre  pour  un  quart  moins  de 
dépense,  c'est-à-dire  pour  60  miUions  de  francs,  nous  n'au- 
rons  pas  moins  de  sucre  k  consommer/,  ni  sous  ce  rapport 
moins  de  moyens  d'exister;  mais  nos  revenus  se  trouveront 
augmentés  des  20  millions  que  nous  aurons  dépensés  de  moins 
en  sucre,  et  cotte  augmentation  de  revenu  pouvant  ètro  ap- 
pHquée  à  des  objets  quolquonques  de  consommation,  entrai- 
nera  une  augmentation  equivalente  dans  la  population. 

Manzoni. 

en  supposant  que  la  consommation  resterà  la  mè- 
me ,  ce  qui  est  une  supposition  arbitraire.  Il  est 
mème  plus  probable,  si  l'on  veut  faire  des  suppo- 
sitions,  que  la  moderati on  des  droits  sur  le  sucre, 
et  mème  que  leur  suppression  totale  en  porterait  la 
consommation  au  delà  de  la  somme  que  l'on  y  em- 
ploye  actuellement. 

J.  B.  Say. 

Id,  —  Par  la  memo  raison  une  augmentation  dans  le  prix 
du  sucre  produirait  un  effet   contraire,  et  causorait,  si  elle 
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étaìt  permanente,   tontes  choses   d'aìllenrs  égales,  une  dimi- 
nution  de  population  en  France. 

En  effet,  si  la  France  est  entraìnée  à  une  dépense  en  sucre 
plns  forte  d'un  million  seulement,  sans  avoìr  plus  de  sucre, 
la  France  a  un  million  de  moins  &  donner  à.  ses  autres  con- 
sommations;  ses  revenus  sont  diminués  d'un  million,  et  sa 
population  suit  ses  revenus. 

Manzoni. 

L'augmentation  dans  le  prix  du  sucre  pourrait 
aussi  avoir  pour  eflfet  une  telle  diminution  dans  la 
consommation  de  cette  denrée ,  qu'n  en  restat  une 
somme  plus  forte  qu'à  présent,  pour  les  autres  con- 
sommations.  L'auteur  oublie  ici  complètement  ce 
qu'il  a  lui  mème  démontró  disertement  ailleurs. 

J.  B.  Say. 

Pag,  421,  —  On  ne  réussit  pas  mieux,  par  un  acte  de  vo- 
lonté ,  à  bomer  l'étendue  d'une  ville  qui  porte  en  eUe  des 
germes  d'agrandissement.  Dix  fois  on  a  pose  des  limites  à 
Paris,  et  Paris  les  a  toujours  franchies.  En  1724  il  parut 
une  ordonnance  du  roi  qui  défendit  de  bàtir  à  Paris  au-delà 
des  boulevards  du  nord.  Le  motif  qu'en  donne  le  vertueux 
abbó  de  Saint-Pierre  dans  ses  Annales ,  est  curieux:  C^estf 
dit-il,  afin  qìie  les  hahitans  soient  plus  rassemhUs  et  les  maisons 
plus  hautes,  C'est-à-dire  qu'il  donne  pour  bomer  la  ville, 
les  motifs  mèmes  qui  doivent  faire  désirer  de  l'étendre.  "  De 
'•'•  semblables  réglemens  ,  dit  Jérémie  Bentham,  ne  servent 
"  qu'à  entasser  des  habitans  dans  des  demeures  étroites ,  & 
"  rendre  l'air  malsain ,  à  procurer  des.  maladies  contagìeuses, 
"  et  à  faire  bàtir  une  ville  sur  une  autre.  „ 

Manzoni. 


H  peut  quelquefois   ètre  désirable    que   Tétendue 
d'une  ville  se  home.  Dans  ces  cas  il  faut  examiner. 
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ce  me  semble,  si  des  actes  de  volante  n'avaient  pas 
ooopéré  et  ne  coopéraient  pas  encore  à  augmenter 
cette  étendue ,  si  les  germes,  ou  quelques  germes 
d'agrandissement  n'y  étaient  pas  mis  par  des  dispo- 
sitions  dépendantes  de  la  volente  des  hommes.  Et 
si  cela  se  tronve  étre,  ne  sera-t-U  pas  raisonnable  de 
changer  ces  actes  de  volonté  en  d'autres  actes  con- 
traires  ? 

J.  B.  Say. 

Fag.  437,  —  On  convient  généralement  à  présent  que 
la  circulation  das  grains  et  des  farines,  doit  étre  absola- 
ment  libre  dans  rintérietir  d*un  état.  Le  gouvernement  doit 
étre  anime  dVine  égale  bienveillance  pour  tous  ses  sojets,  et 
si  rm  canton  souffire  de  la  disette,  on  pense  qu^n  autre  can- 
ton  doit  lui  faire  part  de  son  abondance;  mais  les  partisans 
des  mesures  restrictives  demandent  si  Pon  doit  la  mème  bien- 
veillance aux  étrangers?  Si  notre  territoire  est  plus  fertile,  si 
les  fìrais  de  production  sont  moindres  chez  noiis  que  cbez 
eux ,  devons-nous  les  appeler  à  prendre  part  à  cet  avantage? 
Devons-nous  faire  monter  le  prix  du  blé  dans  nos  marchés 
pour  que  nos  voisins  puissent  s*en  procurer  à.  meilleur  com- 
pte  que  chez  eux  ?  Ne  fait-on  pas  sagement  en  conséquence, 
tout  en  protégeant  la  plus  libre  circulation  intérieure  du  blé, 
d'en  prohiber  Téxportation,  à  moins  d'une  excessive  surabon- 
dance? 

Manzoni. 

L'autenr  en  posant  cette  question,  et  en  y  répon- 
dant  au  nom  des  partisans  du  commerce  libre  ;  con- 
sent  à  exclure  du  bénéfioe  qui  doit  résulter  d'une 
benne  législation,  les  étrangers,  c'est-à-dire  une  par- 
tie  inconnue  et  indéfinie  de  ceux  pour  les-quels  il 
écrit,  qui  sont  les  hommes.  Un  administrateur, 
un  citoyen,  qui,  dans  un  cas  donne,  poserait  la 
question  de  cette  manière,  serait  non  seulement  peu 
humain,  mais  impróvoyant:  un  auteur  qui  la  pose 
ainsi  pour  tous  les  cas  tombe  dans  une  distraction 
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inconcevable.  Si  notre  territoire  est  plus  fertile, 
dit-il,  etc.  Sans  répondre  à  cette  question,  à  laquelle 
il  me  semble  pourtant  que  la  réponse  est  facile,  on 
vous  en  fera  une  autre  :  si  notre  territoire  n'est  pas 
fertile,  vous  n'avez  dono  aucune  manière  de  nous 
faire  manger  du  pain  dans  le  temps  de  disette,  vous 
qui  enseignez  Téconomie,  non  des  pays  fertiles,  mais 
des  sociétés?  Et  si,  méme  aveo  un  pays  fertile  je 
souffre  de  la  disette,  ce  qui  n' arrivo  que   trop  ?  . . . 

J.  B.  Say. 


Tag,  438.  —  Les  partisans  du  commerce  libre  répondent  que 
rien  n'assnre  mieiix  Tapprovisiomiemeiit  intérieur,  que  Tha- 
bitude  de  rexportation.  L'exportation  fait  qu'un  pays  prodoit 
da  blé  par  delà  sa  consommation  ;  de  sorte  que  dans  les  mo- 
mens  de  cberté,  le  commer9aiit  trouvant  plus  de  bénéfice  à 
vendre  qu'à  exporter,  le  pays  profite,  dans  les  années  de  di- 
sette, du  surplus  que,  dans  les  années  ordinaires,  il  envoie  à 
Fétranger. 

Telles  sont  les  raisons  les  plus  concluantes  apportées  en 
faveur  de  l'action  administrative ,  et  en  faveur  de  la  liberto 
absolue.  Elles  sont  répandues  dans  un  grand  nombre  de  yo- 
lumes;  elles  sont  accompagnées  de  beaucoup  d'autres  raisons 
moins  décisives  ou  trop  facilement  réfutées  pour  que  je  vous 
en  entretienne.  L'un  et  Tautre  parti  présentent  des  faits  et 
des  motifs  dont  il  n*est  pas  permis  de  méconnaitre  la  valeur. 
Mais  ni  Tun,  ni  Pautre  ne  me  semble  présenter  des  garanties 
suffìsantes  contre  les  inconvéniens  qui  résultent  pour  Tespèce 
humaine,  de  l'inégalité  des  récoltes. 

Manzoni. 

Si  Ton  songe  qu'il  ne  doit  pas  ètre  question  de  la 
nation  X  qui  dans  telle  année  aurait  plus  de  blé 
que  les  autres  (sauf  à  en  avoir  moins  dans  une  au- 
tre), la  raison  vraiment  concluante  en  faveur  do  la 
liberté  absolue ,  est    que  cette   liberto    est  le   seul 
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moyen  de  répandre  les  subsìstances  selon  le  be- 
soin,  autant  qu'il  est  possible.  La  science  ne  doit 
pas  étre  faite  en  faveur  des  égoìstes:  pourquoi  en 
ferait-elle  Tobjet  de  ses  préférences  ?  Et  quand  elle 
le  voudrait ,  ce  ne  serait  pas  le  moyen  de  les  fa- 
voriser;  car  qui  vous  dit  que  les  égoìstes  auront 
toujours  plus  de  blé  que  les  autres  ?  On  ne  peut 
les  favoriser  qu'en  favorisant  tout  le  monde  :  ce  qui 
est  la  justice. 

Les  récoltes  sont  inégales  de  deux  manières  :  elles 
sont  inégales  dans  le  mème  pays  d'une  année  à  Tau- 
tre  ;  elles  le  sont  aussi  dans  la  mème  année  d'un 
pays  à  l'autre.  L'abondance ,  ni  la  disette ,  ne  sont 
jamais  générales  dans  tout  le  monde ,  elles  le  sont 
mème  difficilement  dans  un  pays  un  peu  étendu. 
Cast  sur  cette  seconde  espèce  d'inégalité  que  s'ap- 
puie  principalement  l'opinion  en  faveur  de  la  liber- 
to, qui  est  le  moyen  general  de  faire  aller  le  blé 
des  endroits  où  il  surabonde  (et  l'on  peut  ètre  pres- 
que  sur  que  dans  toutes  les  années  il  surabonde 
quelque  part)  aux  endroits  où  il  manque. 

J.  B.  Say. 

Tag,  442.  —  ITest-ce  pas  ici  un  des  cas  où  il  faut  savoir, 
dans  la  politique  pratique,  s'écarter  des  princìpes  généraux? 

Manzoni. 

Non.  n  faut  au  contraire  des  principes  généraux 
qui  embrassent  ces  cas;  ce  n'est  mème  qu'à  cette 
condition  qu'ils  mériteront  le  titre  de  principes  géné- 
raux. S'écarter  des  principes  généraux,  c'est  se  con- 
tredire  à  soi-mème,  si  l'on  a  su  ce  que  l'on  disait  en 
les  appelant  généraux.  Au  reste  faudrat-il  une  règie 
pour  savoir  quand  on  devra  s'en  éoarter,  ou  est-ce 
par  caprice  que  l'on  s'en   écartera  ?    Cette    demière 
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hypotlièse,  ne  mérite  pas  d'ètre  discutée.  Ainsi  il 
faudra  une  règie  pour  connaitre  ces  cas  :  oette  règie 
devra ,  je  pense ,  ètre  generale ,  et  d'où  sera-t-elle 
tirée  ?  D'un   principe  general,  je  pense  encore. 


J.  B.  Say. 


Fag,  446,  —  La  pomme  de  terre  a  rendu  en  France  d'im- 
menses  services  dans  les  demières  disettes;  elle  eu  aurait 
rendu  bien  davantage  si  sa  culture  avait  été  plus  generale- 
ment  répandue.  On  la  cultivera  plus  universellement  ;  on  la 
cultìvera  mieux  ;  on  apprendra ,  par  exemple ,  les  moyens 
d'empècher  qu'elle  ne  degènere.  Déjà  on  la  conserve  d'une 
récolte  à  Pautre  ;  et,  en  la  réduisant  en  fécule,  on  la  conserve 
sans  altération  un  grand  nombre  d'années. 


Manzoni. 


C'est  à  dire  on  en  conserve  une  partie  (peut-étre 
la  sixième  en  poids)  et  une  partie  qui,  quoique  très 
alimentaire,  ne  pourrait  jamais  ètre  d'un  usage  as- 
sez  étendu;  puisque  je  ne  crois  pas  qu'on  puisse 
faire  aveo  la  fécuìe ,  ni  du  pain ,  ni  aucun  autre 
met  solide.  Son  empiei  le  plus  économique  et  le 
plus  généralisable  serait ,  je  crois ,  d'en  faire  de  la 
bouUie  au  lait  ;  et  la  bouillie  ne  peut  entrer ,  si  je 
ne  me  trompe ,  que  pour  une  faible  partie  dans  la 
nourriture  d'une  population.  Il  est  vrai  que  o'est 
toujours  quelque  ohose. 


J.  B.  Say. 


Pag,  448.  —  Si  quelque  moraliste  timore  se  fesait  scru- 
pule  de  multiplier  les  animaux   dans  le  but  de  les  detrarre, 
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en  les  fesant  servir  de  pàture  à  notre  voracité,  je  liii  ferai» 
observer  que  le  mal  de  la  mort  n^est  pas  dans  la  cessation 
de  la  vìe  (Pobservation  en  a  déjà  été  faite),  mais  dans  la 
douleur  qui  accompagne  souvent  ce  changement  d'état,  et 
dans  Tappréhension  de  la  mort,  qui  est  une  souf&'ance  aussi. 


Manzoni. 

Quoi!  il  y  a  des  gens  qui  font  sérieusement  tine 
telle  objection?  Dans  ce  cas,  et  dans  le  cas  qu'on 
vernile  bien  leur  répondre ,  il  me  semble  qu'il  y  a 
antre  cbose  à  leur  dire. 

J.  B.  Say. 


P<ig.  449.  —  Il  ne  me  semble  pas  impossible  que  nos  con- 
naissances  et  le  sentiment  de  nos  devoirs  envers  les  bètes, 
étant  plus  perfectionnés  qu'ils  ne  sont,  nous  ne  parvenions- 
à  faire  entrer  les  animaux  au  nombre  de  nos  alimens,  sans^ 
avoir  ò,  nous  reprocher  leurs  souffrances. 

Manzoni. 

Remettons  cela  au  moment  où  nous  aurons  peffec- 
tionné  le  sentiment  de  nos  devoirs  envers  les  bom- 
mes:  perfectionnement  auquel  il  ne  serait  peut-ètre 
pas  tout-à-fait  inutile  d' avoir  une  idée  claire  de  l'ori- 
gine de  ces  devoirs,  et  mème  de  leur  nature,  et  memo- 
de  leur  realité  :  toutes  cboses  non  seulement  contro- 
versées,  mais  absolument  niées  par  quelques  uns,  qui 
sont  précisement  les  hommes  de  l'école  à  laquelle 
Tauteur  semble  appartenir. 

J.  B.  Say. 

Pag,  45Z  —  Les  améliorations  possibles  sont  immenses, 
celles  qui  s'opèrent  réellement,  sont  lentes  et  bomées  ;  mais, 
l'avenir  est  pour  nous. 
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Manzoni 


Que  les  disettes  seront  plus  rares  à  Tavenir:  tei 
est  le  titre  du  chapitre  (F,  pag,  445),  Or  Tavenir 
peut  se  partager  tout  cornine  plusieurs  autres  clioses: 
il  y  en  a  ou  il  y  en  aura  un  rapproché  et  un  autre 
plus  éloigné.  Eh  bien  ;  il  est  aisó  de  votr  que,  dans 
le  système  mème  de  l'auteur,  tous  ces  remèdes  ne 
le  sont  que  pour  l'avenir  le  plus  prochain.  Car  ils  se 
réduisent  tous  à  une  augmentation  de  subsistances: 
conservation,  meilleur  usage,  diflFiision  plus  facile, 
équivalent  à  augmentation.  Et  puisque  la  population 
rattrape  toujours,  dans  un  certain  laps  de  temps,  les 
subsistances,  cette  augmentation  sera  illusoire  dans 
le  second  avenir. 

Non:  l'avenir  n'est  à  personne, 
Sire;  l'avenir  est  à  Dieu! 

a  dit  un  de  vos  poètes.  En  attendant,  cette  amélio- 
ration  dont  vous  parlez  expressément  vous  Tavez 
eue  (au  moins  en  ce  qui  regarde  la  délivrance  des 
forbans ,  car  le  reste  est  encore  dans  cet  avenir 
qui  est  à  Dieu)  par  le  moyen  de  quelqu'un,  de  qui 
vous  ne  Tattendiez  probablement  pas.  Pauvre  su- 
perbe des  rois  !  Pauvre  superbe  des  auteurs  !  Pauvre 
superbe  des  cbiffonniers  ! 

J.  B.  Say. 

Pag,  456.  —  ...  tonte  Société  peut  bien  imposer  lea  con- 
ditions  qu'il  lui  plaìt  anx  associés  qui  viennent  se  réunir  à 
elle,  ou  qui  consentent  à  vivre  dans  son  sein;  mais  elle  n'a 
aucun  droit  sur  cenx  qni  veulent  la  quitter  sans  vonloir  em- 
porter  rien  qui  appartienne  à  l'état  ou  aux  particuliers.  S'y 
opposer  n'est  pas  seulement  un  passe-droit,  c'est  une  bar- 
barie et  une  maladresse  :  "  C'est  changer  l'état  en  prison,  dit 
^'  Bentham  ;  c'est  publier ,  au  nom  mème  du  gouvemement, 
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"  qn'il  ne  fait  pas  bon  y  vivre.  H  semble,  ajoute-t-il,  qu'nn 
"  tei  édit  doit  toujours  commenoer  ainsi  :  Nous,  etc,  ignorant 
"  l'art  de  renare  nos  sujets  heureux;  hien  assurés  que  si  nous 
"  leur  ìaiasions  la  liberti  de  fuir,  iU  iraient  chercher  dea  con- 
"  iréea  moina  opprimées,  etc.  „ 


Manzoni. 

Notez  que  Tauteur  cité  nie  le  droit  naturel  in- 
voquó  par  celui  qui  le  cite.  Ils  ont  au  reste  fort 
raison  tous  les  deux  ici  ;  mais  où  en  serions-nous 
si  ceux  qui  ne  se  soucient  pas  d'un  principe  unique 
et  fixe  pour  voir  en  tout  où  est  la  raison,  parve- 
naient  a  rester  les  maitres  et  les  seuls  maitres  de 
rhumanitó,  comme  ils  s'en  flattent  par  Tirréflexion 
et  par  Taveuglement  le  plus  étrange  dans  lequel 
un  nombre  d'horomes  puisse  toinber. 


J.  B.  Say. 


Tome  F,  pag.  10,  —  De  là  les  Consommations  improductives 
ou  stériles  et  les  consommations  reproductivea  (1). 

(1)  A  considérer  le  fond  dea  choses,  ces  dénominations  sont 
loin  d'ètre  parfaites.  Une  consommation  qui  satisfait  un  de 
nos  besoins,  n'est  ni  improductive  ni  stèrile,  puisqu'elle 
produit  une  satisfaction  qui  est  un  bien  réel.  D'un  autre 
còte  ce  n'est  pas  la  consommation  reproductive  qui  pro- 
duit ,  puisqu'en  réalité  les  services  productifs ,  c'est-à-dire 
l'action  de  l'industrie ,  des  fonds  de  terre  et  des  capitaux, 
sont  les  seuls  moyens  de  production.  Ce  sont  cós  services 
qui  sont  consommés  reproductivement  ;  mais  les  industrieux, 
les  propriétaires ,  les  capitalistes ,  après  avoir  vendu  leur 
concours ,  consomment  ensuite  improductivement  le  prix 
qu'ils  en  ont  tire.  On  est  force  d'employer  la  langue  re9ue, 
car  il  faut  ètre  entendu;  et  le  lecteur  doit  chercher  à. 
pénétrer  la  manière  dont  se  passe  le  phénomene,  sans  chi- 
caner  sur  les  mots  dont  l'auteur  est  contraint  de  se  servir. 
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Manzoni. 


Ne  pourrait-on  pas  appeler  l'une  consommation 
definitive  y  et  Tantre  consommafion  préparatoire?  Au 
reste  la  combustion  du  bois  dans  le  four  me  seinble 
étre  un  véritable  moyeii  de  la  production  du  pain, 
aussi  bien  que  Tindustrie  du  boidanger,  du  cultiva- 
teur,  que  raction  du  four,  du  fond  de  terre  eto. 


J.  B.  Sat. 


Fag.  41.  —  Plusieurs  économistes  de  notre  epoque,  ne  te- 
uant  pas  assez  de  compie  de  la  prépondérance  qu'exercent 
Bouvent  les  circonstances  accidentelles  sur  les  prìncipes  gé- 
néraux  etc. 


Manzoni. 

Encore  une  fois,  il  n'y  a  de  principes  généraux 
que  ceux  qui  tiennent  compte  des  circostances  acci- 
dentelles. Est-ce  que  celles-là  n'entreraient  pas  dans 
la  généralité  des  choses? 

J.  B.  Say. 


Fag.  52.  —  L'homme  jouit  de  la  factdté  de  changer  de 
place  &  volente.  Gette  facnlté ,  qui  lui  est  commune  avec  la 
plupart  des  animaux  et  qui  paraìt  si  simple  au  yulgaire,  est 
pour  le  philosophe  un  sujet  continuel  de  surprise.  Une  ma- 
chine organisée  qui  porte  en  elle  le  principe  de  ses  mouve- 
mens  et  qui  peut  trasporter  le  système  entier  de  son  étre, 
par  la  seule  impulsion  de  sa  volente,  est  sans  doute  un  des 
problèmes  les  plus  diffìciles  de  ceux  qu'a  résolus  la  création 
de  l'univers. 
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Manzoni. 

Bon  Dieu!  quelles  idées!  Le  pliilosophe ,  à  l'op- 
pose du  vulgaire,  est  dono  surpris  de  cela  ;  le  reste 
lì  coii90Ìt  cornine  on  Taurait  pù  faire  !  Il  est  sur- 
pris de  la  faculté  locomotive;  Texistence,  il  la  trouve 
simple!  Et  ce  plus  ou  moins  de  difficulté  dans  la 
création  ! 

J.  B.  Say. 

Po^.  58.  —  Les  gouvemans  soni  très-excusables  de  songer 
à  lenrs  iatérèts;  mais  ils  ne  doivent  pas  oublier  ceux  de 
lenrs  admìnistrés. 

Manzoni. 

A  quels  intérèts,  s'il  vous  plait?  à  des  intérèts  qui 
seraient  en  opposition  aveo  ceux  des  administrés  ? 
Non;  ils  ne  sont  pas  excusables  de  songer  à  ces  in- 
térèts là.  A  des  iatérèts  qui  seraient  d'acoord  avec 
ceux-là  ?  Ils  ne  sont  non  plus  excusables ,  ils  sont 
louables  d'y  songer. 

J.  B.  Say. 

Pag,  60.  —  L'empereur  Vitellius  fit  servir  sur  sa  table  un 
plat  de  langues  de  perroquets,  qui  coùta  énormément  dans 
un  temps  où  Ton  n'entreprenait  point  de  voyages  de  long 
cours.  Quoique  je  n'aie  jamais  goùtó  d'un  mets  semblable,  je 
suis  fort  portò  ò,  croire  qu'on  pouvait  en  trouver  d'aussi  bons 
à  meìlleur  marche.  Je  n'ai  pas  meilleure  opinion  de  la  perle 
que  fit  broyer  et  qu'avala  Oléopàtre.  Je  veux  bien  croire  que 
la  vanite  eut  la  principale  part  à  ces  extravagances  ;  je  les 
blàme  sous  bien  d'autres  rapports  ;  mais  si  ces  deux  fous  ce- 
lèbres,  ou  ceux  qui  seraient  tentés  de  les  imiter,  prétendent 
qu'ils  préfèrent  une  semblable  volupté,  à  ce  qu'elle  coùte, 
quel  moyen  a-t-on  de  leur  prouver  rigoureusement  qu'ils  ont 
tort? 
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Manzoni. 

Oertes,  dans  mi  système  où  Ton  établit  que  l'im- 
portance  des  consommations  se  inesure  à  la  gran- 
deur  de  la  satisfaction  qui  en  résulte,  il  n'y  a  pas 
moyen  de  leur  prouver  qu'ils  ont  tort. 

J.  B.  Say. 

Id,  —  Un  homme  riclie  sera  d^avis  qu^in  ananas  n^est  pas 
cher  k  20  francs,  parce  que  20  francs  sont  ponr  Ini  peu  de 
chose,  et  qn'il  prend  un  grand  plaisir  &  servir  k  des  con- 
vives  un  fruit  peu  commun:  il  peut  dono  considérer  comme 
raisonnable ,  une  dépense  qui  paraìtra  extravagante  k  un  ar- 
tisan.  n  est  seni  juge  de  Timportance  de  ces  deux  valeurs  ; 
sa  volente  n^est  dirigée  par  aucune  règie,  n^est  soumise  k 
aucun  oontróle;  le  pauvre  peut  porter  un  jugement  oppose 
à  colui  du  riche,  et  ils  peuvent  avoir  raison  tous  les  deux. 

Manzoni. 

Il  est  Seul  juge  ?  est-ce  que  Fon  se  fait  juge  ?  sa 
volente  n'est  dirigée  par  aucune  règie  !  Il  n'y  a  dono 
pas  une  règie  generale  pour  la  direction  de  la  vo- 
lente ?  Et  en  ce  cas,  il  n'y  a  dono  pas  non  plus  de 
règles  spéciales  ;  ou  d'où  viennent-elles  ?  de  quoi 
sont-elles  Tapplication  ?  S'il  y  a  un  juge  et  une  règie, 
deux  jugemens  opposés  ne  peuvent  pas  ètre  tous 
les  deux  raisonnables  :  s'il  n'y  a  ni  juge  ni  règie, 
ni  le  pauvre  ni  le  riche  ne  peuvent  avoir  raison. 

J.  B.  Say. 

Pcig,  66,  —  Plus  tard  on  ne  trouvera  pas,  dans  la  plus  mince 
chaumière,  une  seule  personne  incapable  de  lire,  d^écrire  et 
de  chif&er.  Alors  ce  sera  un  besoin  réel  dans  toutes  les  fa- 
milles  d'enseigner  aux  enfans  ces  premiers  élémens  de  toutes 
nos  connaissances. 


ECONOMIA    POLITICA.  226 

Manzoni. 

Quoi  !  lire ,  écrire,  et  chiffrer ,  sont  les  premiers 
élhnens  de  toutes  nos  connaissances  !  Mais  au  moins, 
par  égard  pour  Locke^  n'oubliez  pas  la  sensation. 
Et  songez  aussi  qu'on  ne  saurait  pas  trop  comment 
apprendre  à  lire,  écrire  et  cliiffrer  à  quelqu'un  qui 
ne  connaìtrait  rien. 

J.  B.  Sat. 

Pag.  168,  —  Dans  les  procès  criminels,  otti,  les  formes  pro- 
tègent  rinnocence.  En  prescrivant  des  règles  étroites  aux 
jnges,  elles  laissent  moias  de  latitude  à  leurs  volontés  arbi- 
traires.  Mais  dans  les  causes  civiles,  les  formes  ne  sauraient 
protéger  Tune  des  parties  sans  conunettre  une  ìnjustice  envers 
Tantre. 

Manzoni. 

Comment?  les  formes  qui  ont  pour  but  de  faire 
resiortirla  raison,  commettraient  une  injustice  en- 
vers la  partie  qui  a  tort  ?  Il  est  évident  que  les  for- 
mes  sont  également  nécessaires  dans  la  justice  orimi- 
nelle  et  dans  la  justice  civile.  Que  veut-on  ici  ?  les 
proscrire  de  la  procedure  civile?  Ce  serait  absurde. 
En  proscrire  l'excès  et  les  abus  ?  O'est  bien  ;  mais 
alors  il  faut  non  seulemeut  expliquer  mieux  son  but, 
mais  entrer  en  matière. 

J.  B.  Sat. 

Fcig.  169.  —  Néanmoìns  les  contestations  des  négocians 
entro  eux  sont  en  general  les  plus  promptement  et  peut-étr^ 
les  plus  équitablement  terminées;  c'est,  n'en  doutons  pas, 
parce  qu'elles  sont  presque  toujours  jugées  par  des  arbitres, 
à  la  manière  d'un  jury  d'équité  et  sans  égard  pour  les  formes 
juxidiques.  JQ  n'y  a  pas  d'entreprise  de  commerce  qui  ne  fCtt 
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complòtement  mmée  en  pea  d^années ,  s^il  fallait  qae  ses 
chefs ,  an  lien  de  s^occnper  de  lenrs  affaires,  soivissent  toos 
les  procès  qn^on  poorrait  leur  intenter. 

Manzoni. 

Yous  voolez  dire  que  la  jnstice  commerciale  procède 
avec  moins  de  formes,  et  que  ces  formes  sont  meil- 
leures. 

J.  B.  Say. 

Pag,  170.  —  ITest-ce  pas  là  un  trait  de  lumière?  toutes  les 
causes  civiles  ne  pourraient-elles  pas,  de  méme,  ètre  jugées 
par  des  arbitres?  IL  ne  s^agìrait  que  de  régularìser  ce  mode. 
Les  tribunaux  civils  ne  seraìent  plus  que  des  corps  composés 
d'un  certaìn  nombre  d^arbitres  désignés  d^avance  et  parmi 
lesquels  les  plaideurs  devraient  choisìr  deuz  cu  quatre  juges 
qui  euz-mèmes  en  choisiraient  un  cinquième  dans  le  mème 
corps.  Ce  tribunal  arbitrai'  aurait  égard  avant  tout  aux  con- 
ventions  des  parties.  En  fait  d'intérèts  privés  la  loi  qui  est 
au-dessus  de  toutes  les  autres,  est  dans  les  Conventions  mu- 
tuellement  consenties,  pourvu  qu^elles  ne  contiennent  rìen  de 
contraire  aux  lois  sociales.  A  défaut  de  conventions,  comme 
dans  le  cas  d^un  décès  sans  testament,  d'un  marìage  sans 
contrat,  les  arbitres  jugeraient  d'après  un  code  fort  court, 
bar  ce  code  ne  devrait  prévoir  que  les  cas  où  le  droit  ne 
peut  rester  indécis  sans  inconvéniens.  Dans  toutes  les  que- 
stions  qui  n^auraient  pas  été  résolues  par  des  conventions 
antérieures  ou  par  le  code ,  la  décision  serait  abandonnóe  à 
l'équité  des  arbitres. 

Manzoni. 

Quel  serait  le  mode  de  ce  choix?  car  ce  point 
ii'est  ni  indiflEerent,  ni  facile  à  vider.  Les  cHoisi- 
raient-ils  d'un  commun  acoord  ?  Oet  accord  n'aurait 
lieu  facilement  que  dans  les  cas  où  les  deux  partdes 
seraient  également  de  benne  foi;  et  ces  cas-là  ne 
sont  pas  les  plus  communs.  Ou  bien  en  choisiraient-ils 
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denx  chacune?  Il  est  clair  que  celle  qui  serait  de 
boime  foi  tàcherait  de  clioisir  deux  hommes  probes 
et  clairvoyans,  et  l'autre  deux  hommes  corruptibles 
cu  à  courte  vue.  Laisseriez-vous  le  choix  au  sort? 
Yous  Yoilà  dans  le  juri,  qui  est  une  bonne  ou  une 
mauYaise  institutiou,  mais  qui  n'est  pas  la  vòtre. 
Il  y  a  long  temps  qu'il  y  a  des  juges. 

J.  B.  Say. 


Pcig.  171.  —  Denx  causes  absolament  pareilles  poorront 
ètro  jugées  diversement  !  Ponrqnoi  non  ?  si  l'on  s'est  trompé 
une  première  fois,  faut-il  ètre  injuate  &  perpétuité  ?  Pourquoi 
des  JQges  antériettrs  ignorans  ou  prévenos,  feraient-ils  la  loi 
^  des  juges  plus  récens,  mieux  instruits  etimpartiaux?  Quand 
1a  loi  diange,  la  jurisprudence  ne  change-t-elle  pas  ?  Ce  qui 
était  condainné  hier ,  n^est-il  pas  absous  aujourd'hui  ^  Pour- 
quoi faudrait-il  que  ce  qui  a  été  mal  jugé  hier  fùt  mal  jugé 
aujourd^hui  ?  D^aiUeurs  je  ne  sais  pas  si  Ton  peut  dire  qu*il 
y  ait  deux  causes  absolument  pareilles.  Toutes  sont  accom- 
pagnées  dHme  multitude  de  circonstances  qui  modifìent  diver- 
sement les  droits  respectifs  ;  une  réunion  de  circonstances  pa- 
reilles à  des  époques  difpèrentes  et  dans  des  localités  qui  ne 
sont  pas  les  mémes,  est  d^une  difficulté  qui  équivaut  à  Tim- 
possible;  et  je  crois  que  rien  n'est  plus  dangereux  pour 
l'équité  que  de  s'autoriser,  quelque  faiblement  que  ce  soit, 
dans  une  cause,  du  jugement  rendu  dans  une  autre.  Ce  qu^il 
faut  avant  tout,  c'est  d'ètre  juste  dans  le  cas  présent,  au- 
tant  que  le  permet  Timperfection  des  hommes.  Tonte  autre 
considération  doit  céder  à  celle-là. 


Maj^zoki. 


En  ne  répondant  que  cela ,  l'auteur  laisse  croire 
que  cet  inconvénient  n'arrivo  pas  avec  les  tribunaux  ; 
or,  je  ne  dis  pas  :  rien  n'est  plus  conunun  ;  mais 
enmi  cel    arrivo,  et  n'est  pas  si  rare. 
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J.   B.  Say. 

Fag,  209.  —  Si  le  premier  devoir  de  Tétat  est  de  protéger 
ses  citoyens ,  il  doit  se  ménager  les  moyens  d'envoyer  des 
forces  aussi  loin  que  ses  bàtimens  de  commerce  penvent 
aller.  Il  serait  ponitant  insensé  de  prétendre  que  ce  devoir 
s'étendit  indéfiniment. 

Manzoni. 

il  me  semble  pourtant  que  aussi  loin  que  et   indé^ 
finiment  son  synonimes. 

J.  B.  Sat. 

Pag,  234,  —  On  petit,  je  crois,  sans  crainte,  mettre  les  mo- 
yens de  communication ,  pourvu  qu'ils  soient  judicieusement 
con9Tis,  au  rang  des  dépenses  sociales  les  mieux  entendues. 
Il  en  résulte  tme  diminution  de  frais  de  production  en  ge- 
neral, une  baisse  de  prix  pour  tous  les  produits,  d'où  résulte 
un  gain  pour  la  société. 

Manzoni. 

et  une  hausse ,  dont  vous  avez  parie  tout-à-rheure, 
et  qui  est  aussi  un  gain  pour  la  société  (1). 

J.  B.  Say. 

.P<ig.  238,  —  L'état  déplorable  des  chemins  vicinaux  en 
Franco,  méme  aux  époques  où  le  principal  pouvoir  était  entro 
les  mains  des  municipalités,  c*est-à-dire,  depuis  Pannée  1789 
jusqu'en  1800,  prouve  malbeureusement  qu'on  ne  peut  pas  at- 
tendre  des  localités  des  sacrifices  qui  seraient  pourtant  dans 
leur  intérèt.  Ohacun  a  peur  de  contribuer  pour  plus  que  sa 
part  à  un  ayantage  dont  tout  le  monde  devra  jouir. 

(1)  Eoeo  il  luogo  oliato,  pag.  230: 

Cinq  franca  sur  le  prix  du  bois  seraient  peut  ètre  employés  pour 
les  intérèts  du  capital  qu*aurait  coùtó  la  confection  de  la  route  ; 
quinze  francs  pour  Textraction  et  le  charroi.  L'ouverture  de  oe 
débouohé  et  Faugmentation  de  la  demando  sur  le  lieu  do  la  pio- 
duction  y  quadrupleraient  la  valeur  d  i  bois,  eto. 
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Manzoni. 

Je  crois  que  c'est  Texcès  des  antres  impóts  qui 
en  est  la  cause  :  car  il  y  a  d'autres  pays  où  c'est 
par  la  détermination  des  municipalités  que  les  che- 
mins  vicinaux  doivent  se  faire,  et  ils  s'y  sont  faits 
et  ils  s'y  ibnt. 

J.  B.  Say. 

Tome  Vly  pag,  89,  —  L'interdiction  du  travail  dans  cer- 
taìnes  solennìtés,  quand  elle  est  d^obligation,  est  un  impdt 
qui  ne  rapporte  rien  au  gouvemement.  On  a  vu  en  Trance, 
depuis  la  restauration,  des  curés  soutenus  de  la  force  publi- 
que,  interdire  à  de  pauvres  cultivateurs  le  soin  de  leurs 
récoltes  qui  se  détérioraient  dans  les  champs.  Le  repos  force 
était  ordonnó  par  la  loi  des  Hébreux  en  faveur  des  servi- 
teurs,  et  pour  que  leurs  maitres  n'abusassent  pas  de  leur 
force  ;  mais  elle  est  sans  objet  dans  les  pays  où  le  travail- 
leur  est  libre.  En  Chine,  il  n'y  a  point  d'oisiveté  obligée.  Il 
est  vrai  que  dans  le  méme  pays ,  il  n'existe  point  de  clergé 
salariò,  ni  rien  qui  ressemble  au  casuel  des  prétres. 

Manzoni. 

Il  est  vrai  qu'il  n'y  a  pas  de  pays  dans  toute  la 
chrétienté  où  la  misere  soit  plus  generale  et  plus 
affreuse  qu'à  la  Chine  ;  mais  c'est  égal. 


I.  0.  L.  SmONDE  DE  SISMOKDI 

[1778-18Ì2]. 

Nouveaux  Principes  d'Economie  politique  cu  de  la 
Richesse  dans  ses  Rapports  avec  la  population. 

Paris  1819,  in-8.° 

I.  G.  L.   SlMONDB  DB  SlSMONDI. 

T.  1,  pag,  79.  —  Lea  besoins  de  l*homme  qni  travaille  sont 
nécessairement  fort  bomés.  D'après  la  multiplicatioii  prò- 
dìgieuse  des  pouToirs  produotifs  dn  travedi,  on  aurait  bientòt 
ponryn,  avec  les  forces  de  tonte  la  société,  à  sa  nourritore, 
à  son  logement,  &  son  vétement.  Si  la  nation  entière  trayaillait 
comme  font  les  senls  manonvriers;  si  par  conséqnent  elle 
prodnisait  dix  fois  plus  de  nonrritore,  de  logement,  de  véte- 
ment qne  cbacnn  d'enz  n'en  pent  consommer,  se  fignre-t-on 
qne  la  part  de  chacun  en  serait  meillenre?  Bien  au  contraire. 
Gbaqne  ouvrier  anrait  ò,  vendre  comme  diz  et  &  acheter 
senlement  comme  nn  ;  cbaqne  onvrier  vendrait  d'antant  plus 
mal,  et  se  tronverait  d'antant  moins  en  état  d'acbeter  ;  et  la 
transformation  de  la  nation  en  une  grande  mannfactore 
d'onvriers  prodnctifs  constamment  occupés,  loin  de  causer 
la  richesse,  causerait  la  misere  universelle. 

Manzoni. 

Oh  !  l'étrange  paralogismo  !  Certes ,  si  une  seule 
classe  d'ouvriers  produìsait  dix  fois  plus  qu'on  ne 
peut  consonuner,  cette  classe-là  vendrait  très-maL  Mais 
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dans  l'hypotlièse  de  l'autenr,  tous  se  trouvant  dans  la 
mème  condition,  personne  ne  vendraìt  mal.  Chaque 
ouvrier  aurati  à  vendre  comme  dix  et  à  acheter  comme 
un.  Cast  9a;  mais  cet  un  à  qui  le  demanderait-il? 
A  d'autres  qui  anraient  également  à  vendre  comme 
dix,  et  qui  par  conséquent ,  n'auraient  pas  plus  que 
lui  le  pouvoir  ìli  l'envie  de  surfaire,  Ohacun  obtien- 
drait  racilement  Vun  dont  il  aurait  besoin,  et  l'on 
gaspillerait  en  commun  les  neuf  dixièmes  de  trop  : 
voilà  tout. 


FILOSOFIA 

della  storia  e  del  diritto 


NICOLÒ    MACHIAVELLI 


[1469-1527] 

Opere.  Milano  Tip.  de  Classici  italiani.  Anno  1804, 
in-8  Tomo  III.  Discorsi  sopra  la  prima  Deca  di 
T.  Livio.  Libro  HI  Cap.  L 

Nicolò  Ma.chiavelli. 

Pag.  6.  —  "  Surge  adunque  questo  bene  nelle  Repubbliche  o 
per  virtù  d'un  uomo  o  per  virtù  d'un  ordine.  E  quanto  a  questo 
ultimo,  gli  ordini  cbe  ritirarono  la  Repubblica  Romana  verso 
il  suo  principio,  furono  i  Tribuni  della  plebe,  i  Censori  e  tutte 
le  altre  leggi  che  venivano  contro  all'ambizione  ed  alla  inso- 
lenza degli  uomini.  I  quali  ordini  hanno  bisogno  d'esser  fatti 
vivi  dalla  virtù  d'un  Cittadino,  il  quale  animosamente  con- 
corra ad  eseguirli  contro  alla  potenza  di  quelli  che  gli  tra- 
passano. Delle  quali  esecuzioni,  innanzi  alla  presa  di  Roma 
da'  francesi ,  toron  notabili  la  morte  dei  figliuoli  di  Bruto,  la 
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morte  de' dieci  cittadini,  quella  di  Melio  Frumentario  :  dopo 
la  presa  di  Boma  fìi  la  morte  di  Manlio  Capitolino,  la  morte 
del  figliuolo  di  Manlio  Torquato,  la  esecuzione  di  Fapirio  Cur- 
sore centra  a  Fabio  suo  maestro  de' Cavalieri ,  l'accusa  degli 
Scipioni.  Le  quali  cose,  perchè  erano  eccessive  e  notabili, 
qualunque  volta  ne  nasceva  una,  facevano  gli  uomini  ritirare 
verso  il  segno  ;  e  quando  le  cominciarono  ad  esser  più  rare, 
cominciarono  ancora  a  dare  più  spazio  agli  uomini  di  cor- 
rompersi, e  farsi  con  maggior  pericolo  e  più  tumulto.  Per- 
chè dall'una  all'altra  di  simili  esecuzioni  non  vorrebbe  pas- 
sare il  più  dieci  anni  ;  perchè  passato  questo  tempo,  gli  uo- 
mini cominciano  a  variare  co'  costumi,  e  trapassare  le  leggi  ; 
e  se  non  nasce  cosa,  per  la  quale  si  riduca  loro  a  memoria 
la  pena ,  e  ritrovisi  negli  animi  loro  la  paura ,  concorrono  tosto 
tanti  delinquenti,  che  non  si  possono  più  punire  senza  peri- 
colo. Dicevano  a  questo  proposito  quelli  che  hanno  governato 
lo  Stato  di  Firenze  dal  mìllequattrocentotrentaquattro  infine 
al  millequattrocentonovantaquattro,  come  gli  era  necessario 
ripigliare  ogni  cinque  anni  lo  Stato;  altrimenti  era  difficile 
mantenerlo  :  e  chiamarono  ripigliar  lo  Stato,  mettere  quel  ter- 
rore, e  quella  paura  negli  uomini,  che  vi  avevano  messo  nel 
pigliarlo ,  avendo  in  quel  tempo  battuti  quelli  che  avevano , 
secondo  quel  modo  di  vivere,  male  operato.  Ma  come  di 
quella  battitura  la  memoria  si  spegne,  gli  uomini  prendono 
ardire  di  tentare  cose  nuove,  e  di  dir  male;  e  però  è  neces- 
sario provvedervi,  tirando  quello  verso  i  suoi  principii.  „ 


Manzoni. 


Che  bella  idea  del  fine  degli  ordini,  e  del  modo 
di  conservarli:  una  esecuzione  eccessiva  e  notabile, 
ogni  dieci  anni  almeno  !  Ma  questi  altri  tali  erano  il 
doppio  più  avvisati,  percbè  volevano  il  rimedio  ogni 
cinque  anni.  Ma  che  diamine  facevano  nel  decorso 
di  questi  cinque  anni?  Non  potevano  mettere  paura? 
Non  potevano  battere.  Bisognava  proprio  lasciar 
andar  le  cose^  tanto  che  venisse  da  fare  una  batti- 
turaccia?   Che  politica! 
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Nicolò  Maghlivelli. 

Pctg.  39-40,  —  ^  Nasce  in  tali  esecuzioni  inconveniente  o  errore 
per  poca  prudenza  o  per  poco  animo;  perchè  V  una  e  Paltra  di 
queste  due  cose  t'invasa,  e  portato  da  quella  concisione  di 
cervello  ti  fa  dire  e  fare  quello  che  tu  non  debbi.  E  che  gli 
uomini  invasino  e  si  confondino,  non  lo  può  meglio  dimostrare 
T.  Livio  quando  descrive  d*Alessameno  Etolo,  quando  ei  volse 
anmiazzare  Kabide  Spartano,  di  che  abbiamo  di  sopra  parlato, 
che  venuto  il  tempo  della  esecuzione ,  scoperto  eh'  egli  ebbe 
a'  suoi  queUo  che  s'aveva  a  fare,  dice  T.  Livio  queste  parole: 
CoUegit  et  ipse  animum,  confusum  tcmtae  cogttaHone  rei  ?  Per- 
chè egli  è  impossibile  ch'alcuno,  ancoraché  d'animo  fermo,  e 
uso  alla  morte  degli  uomini,  e  cid  operare  il  ferro,  non  si  con- 
fonda. „ 

Manzoni. 

Esempio  del  citare,  come  circostanza  storica,  ciò 
che  probabilmente  non  è  altro  che  un  trovato  retto- 
rico  dello  scrittore.  Sapeva  molto  quel  da  Padova 
come  si  stesse  Alessameno  in  quel  punto. 


MONTESQUIEU 

[1689-1755], 


Montesquieu.    De   l'Esprit  dea  LiOis.  Paris  An.  XII 

(1803).  Didot,  in-8.^ 

Montesquieu. 

T.  J,  pag.  115.  —  "  Ce  grand  et  générenx  conrage  (du  Vi- 
comte  d*Orte  qui  refasa  d^assassiner  les  Huguenots)  regardoit 
une  làcheté  comme  une  chose  impossible.  ^ 

Manzoni. 

Mais  tous  les  autres  gouvemeurs  qui  ont  obé'l, 
qu'avaient-ils  fait  de  leur  honneur  monarcliique?  Il 
est  exoessìyement  plaisant  de  trouver  le  principe 
general  d'un  gouvemement  dans  un  fait  qui  est 
une  exception  et  dans  la  conduite  d'un  seul  oppose 
à  celle  de  la  multitude. 


MONTTSQUIEU. 

r.  Illypag.  ISJS'lSS.—Bans  ces  pays  d'Orient  la  plupart  de» 
hommes  n'ont  rien  d'assuré;  il  n'y  a  presque  point  de  rapport 
entro  la  possession  actuelle  d'une  somme,  etPespérance  de 
la  ravoir  après  l'avoìr  prètée;  l'usure  y  augmente  dono  à  prò- 
portion  da  perii  de  l*insolyibilité. 
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Manzoni. 


Mi  sembra  però  che  la  gravezza  dell'usura  debba 
accrescere  questo  pericolo ,  perchè  accresce  nel  de- 
bitore la  tentazione  di  mancar  di  fede.  0  il  Turco 
presta  a  un  Turco  galantuomo  (  se  ve  n'ha  )  e  non 
corre  gran  rischio  di  perdere,  o  ad  un  Turco  bir- 
bante (e  ve  n'ha  sicuramente)  e  allora  più  l'usura 
sarà  grave,  più  volentieri  costui  si  varrà  del  bene- 
ficio della  legge  per  non  pagare.  —  (La  legge  di  cui 
parla  qui,  è  quella  di  Maometto  che  confonde  l'usura 
col  prestito  ad  interesse  e  vieta  tutteddue). 

Montesquieu. 

Ib.pag,  184,  —  Cela  fìt  que  tous  les  moyens  honnètes  de  prò- 
ter  et  d'empronter  farent  abolis  à  Brome,  et  qu'one  usure  af- 
freuse,  toujours  foudroyée   et  toujours  renaissante;  a'y  établit. 

Manzoni. 

Qui  la  ragione  dell'usura  mi  pare  più  fondata,  per- 
chè il  Bomano  non  poteva  fallare  al  debitore  senza 
ottenere  una  legge ,  cosa  difficilissima ,  quando  il 
Turco  prefato  può  non  pagare  col  solo  richiamarsi 
alla  legge  già  bella  e  fatta. 

Montesquieu. 

T.  V,  p(zg,  15  —  La  ioi  des  Bourguignons  veut  que  chaque 
Bourguignon  soit  re9u  en  qualité  d*hdte  chez  un  Bomain... 
veut  que  le  Bourguignon  ait  les  deux  tiers  des  terres...  Les 
bois  étoient  partagés  par  moitié,  parceque  les  besoins  &  cet 
égard  étoient  les  mèmes. 

Manzonl 

Point  du  tout:  vos  chers  Bourguignons  avaient 
plus  besoin  de  bois    que   les    Bomains;   car  il  leur 
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fallait  des  bàtons  pour  retremper  l'àme  de  leurs 
hótes.  Il  leur  aurait  fallu  quelques  forèts  de  più» 
poTir  oette  consommation ,  mais  Hs  étaient  si  mo- 
dérés. 

Montesquieu. 

Id,,  pag,  16,  —  LeBromain  gardait  les  terres  les  plns  propres 
à  la  culture:  les  troupeaux  da  Boargaìgnon  eugraissoient  le 
cliainp  da  Bomaìn. 

Manzoni. 

Heurenx  Eomain ,  à  qui  un  peuple  bon  et  gene- 
reux  venait  de  si  loin  apporter  du  fdinier,  ne  pre- 
nant  en  revanche,  qu'un  peu  de  terre  et  demandant 
rhospitalité ,  faisant  la  guerre  gratis,  et  administrant 
la  justice! 

Montesquieu. 

P(zg,  18,  —  Lorsqae  le  Soleil  donna  a  Phaéton  son  oliar 
èk  condoire  il  lai  dit:  ''  Si  voas  montez  trop  haat,  vou» 
"  brùlerez  la  demeure  celeste:  si  vous  descendez  trop  bas, 
"  voas  rédoirez  en  cendres  la  terre  :  n'allez  point  trop  k 
"  droite,  voas  tomberiez  dans  la  constellation  da  Serpent  ; 
"  n'allez  point  trop  &  gaacbe,  voas  iriez  dans  celle  de  l'Aa- 
"  tei  :  tenez  voas  entre  les  deax  „.  —  (Ovid,j  Metani.^  1,  II)* 

Manzoni. 

C'est  olair,  il  faut  toujours  se  tenir  entre  les  deux 
quand  mème  la  véritó  se  trouverait  à  Tune  des  deux 
extrémités. 

Montesquieu. 

Fag.  20»  —  C'etait  le  droit  des  gens  de  ces  temps-là  :  óix 
enlevoit  toat  dans  la  guerre,  ou  accordoit  tout  dans  la  paix» 
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« 

Manzoni. 
tout  est  bon. 

Montesquieu. 

Id,,pag.  2i.  —  Des  peuples simples,  pauvres....  suivoient  des 
cliefs  pour  faire  du  butin,  et  non  pas  ponr  payer  ou  lever  des 
tributs. 

Manzoni. 

Dans  l'interregne  qui  eùt  lieu  après  la  mort  de 
Oleph,  les  Lombards  taxèrent  les  Italiens  au  tiers 
de  leurs  revenus. 


VISCONTE  DE  BONALD 

[1754-1840]. 

Pensées   sur   divers  sujets    et    discours    politiques. 
Paris  1817,  in-8.^ 

Visconte  de  Donald/ 


r.  I,  pag,  168.  —  Au  reste,  cette  invention  (de  l'uniformité 
de''poids  et  mesures)  a  coùté  clier  à  un  grand  nombre  de  jennes 
gens;  et  tei  couscrit  qui  se  sarait  sauvé  avec  la  mesure  plus 
large  en  pieds  et  en  pouces,  n'a  pu  échapper  à  la  précision  des 
mìllìmètres. 


Manzoni. 


Un  autre  auroit  marcile  à  sa  place  apparemment. 


Visconte  de  Donald. 


Pag,  168,  —  Je  croia  qu'avec  la  volonté,  les  rigueurs  et  les  frais 
de  tout  genre  qu'on  a  employés  pour  établir,  ou  plutòt  pour 
essayer  l'unii bnnité  des  poids  et  mesures,  on  auroit  établi  Pu- 
niformité  de  religion,  si  les  savants  n'avoient  jugé  l'autre  plus 
utile  et  surtout  plus  urgente. 
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Manzoni. 

En  supposant  quo  se  soient  les  savans  qui  établis- 
sent  la  religion. 

Visconte  de  Bonàld. 

Pag,  190.  —  Les  Catholiques  disent  le  Christ,  ;  les  Béformés 
Cbrist,  sans  article.  Cette  dìfférence  n*est  pas  purement  gram- 
maticale :  elle  est  dogmatique  :  l'article  marque  la  reàlité. 

Manzoni. 

y oilà  un  singulier  artiole  do  foi  :  les  italìens  pour- 
tant  no  l'ont  pas. 


G.  I>.  EOMAGNOSl 

[1761-1835], 

Genesi  del  diritto  penale.  Milano  1823,  in-S.^  VoL  I. 

ROMAGNOSI. 

Pag.  19,  S  ^'  —  Analizzando  quel  principio  possente  animatore 
ed  inseparabile  dell'uomo,  gli  atti  del  quale  diretti  da  una  forza 
ETERNA,  infinitamente  superiore  all'uomo,  mercè  la  spinta  del 
piacere  e  del  dolore,  cospirando  alla  massima  utilità,  ricevono 
la  forma  di  doveri  e  di  diritti,  io  dico  l'amor  proprio,  che  di- 
rige le  potenze  sotto  l'ordine  dei  beni  e  dei  mali,  rinvenir  si 
debbono  quei  primi  elementi,  dalla  combinazione  de'quali  ri- 
sultar deve  la  verità  di  cui  andiamo  in  traccia. 

Manzoni. 

Attenti  bene!  Una  forza  etema  dirige  gli  atti  di 
un  principio  possente;  il  quale  dirige  le  potenze  sotto 
un  ordine.  Bel  concatenamento  !  Ma  il  primo  anello, 
questa  Forza  eterna,  cos'è?  dov'è?  in  un  soggetto? 
E  quale?  importa  di  saperlo,  se  dobbiamo  ragionarci 
sopra.  O  dobbiamo  accettare  per  dirigente  del  diri- 
gente una  qualità  senza  soggetto,  un'astrazione?  Che 
una  cosa  diventi  chiara  per  essere  stampata  in  let- 
tere maiuscole  ? 

ROMAGNOSI. 

Pag,  30,  S  4,  —  Questo  amore  in  quanto  nelle  sue  sentenze  è 
conforme  alle  leggi  morali  di  natura,  si  può  denominare  diritto 
di  felicità. 

Mahzoni,  VCL.  n.  16 
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Manzoni. 

Siccliè  può  darsi  il  caso,  che  la  Forza  eterna  (in 
lettera  maiuscola)  diriga  il  principio  possente  in  senso 
opposto  alle  leggi  morali  di  natura.  Si  potrebbe  cre- 
dere che  fosse  la  dottrina  opposta  de' due  Principj, 
se  qualcosa  si  potesse  credere. 

R0MA.GNOS1. 

Pag,  22^  J*  7.  —  In  ciò  egli  (ramor  proprio)  agisce  a  norfiun 
delle  regole  della  morale  legislazione  di  natura;  giaccliè  è  certo 
che  ella  volle  la  conservazione  della  specie  umana,  e  per 
conseguenza  ne  proibì  ad  ogni  individuo  la  distruzione. 

Manzoni. 

È  certo  ch'ella  volle?  Chi  ella?  La  natura!  Ma, 
in  j&losofìa,  anzi  ogni  volta  che  non  si  parli  in  me- 
tafora, volere  è  fare  atti  di  volontà.  E  atti  di  volontà 
non  ne  fanno  se  non  le  persone.  Perchè  dunque  il 
fondamento  posto  dall'autore  sia  logico,  bisogna  che 
questa  natura  nominata  da  lui,  sia  una  persona  !  È 
vero  che,  in  seguito,  ha  fatto  tutto  ciò  che  poteva, 
per  renderla  tale,  dandogli  P  iniziale  maiuscola.  E  di 
qui  nasce  il  dovere  e  il  diritto  ! 

ROMAGNOSI. 

Pag,  25j  S  H*  —  Ho  detto  che  la  Filosofia  di  tutti  i  secoli 
e  le  Religioni  di  tutti  i  paesi  anche  i  più  remoti  della  terra 
si  accordano  tutte  nel  principio  dell^eguaglianza. 

Manzoni. 

Le  caste  indiane  fondate  sul  principio  dell'egua- 
glianza ! 
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Locke. 


Liv.  IV,  Chap.  XVII,  p,  569,  SS,  —  Le  raisonnement  et  la 
connoissance  de  cliaque  Homme  ne  roule  que  sur  les  idées 
qui  existent  dans  son  esprit,  desquelles  chacane  n'est  effec- 
tivement  qa'une  existence  particolière  ;  et  d'autres  cliosea 
ne  deviennent  l'objet  de  nos  connoissances  et  de  nos  raison- 
nemens,  qu'en  tant  qu*elles  sont  conformes  &  ces  idées  par- 
ticulières  que  nous  avons  dans  Pesprit. 

Manzoni. 

Il  ne  s'aper90Ìt  pas  que ,  par  ces  mots  existence 
particulière,  il  désigne  justement  Tapplication  d'une 
idée  generale ,  c'est-à-dire  Tidée  generale  s'il  en  fut 
jamais ,  d'existence  appliquée  à  quelque  chose  de 
particulier. 


STEFANO  BONNOT  DE  OONDILLAO 

[1716-1780]. 

CEuvres  philosophiques.  —  Nouvelle  édition.  —  A 
Parme ,  1792.  Tom.  4.  —  Tome  premier  contenant 
V Essai  sur  l'origine  des  connoissances  humaines  (1). 

CONDILLAC. 

CJiap,  II,  p.36f  S  i'^'  —  Quelquefois....  c'est  assez  d'enten- 
dre  le  nom  d'une  chose,  pour  se  la  représenter  comme  si  on 
l'avoit  sous  les  yeux. 

Manzoni. 
Sans  doute,  mais  c'est  lorsqu'on  connaìt  des  noms. 

CONDILLAC. 

Chap,  VII,  p.  79,  S  64.  —  Il  suffit  de  considérer  qu'une 
proposition  generale  n'est  que  le  résoltat  de  nos  connois* 
sances  particulières ,  pour  s'apercevoir  qu'elle  ne  peut  nous 
faire  descendre  qu'aux  connoissances  qui  nons  ont  élevés 
jusqu'à  elle,  ou  qn'à  celles  qui  auroient  également  pu  nous 
en  frayer  le  chemin. 

Manzoni. 

Condillac  connoissait  dono  toutes  les  propositions 
générales  puisqu'il  fait  ici  une  proposition  generale 


(l)  Il  Manzoni  v^ha  apposta  la  data  1746.  —  E  sul  foglio  bianco 
avanti  al  frontespizio  Ha  scritto:  Nò  en  1715  —  Essai  snr  l'ori- 
gine etc.  1746  —  Traité  des  systèmes  1749  —  Traité  des  sensA- 
tions  1764  —  Extrait  da  traitó  des  sensations  (?)  —  Conrs  d'étade 
1775  —  Traitó  des  animanz  1775  —  Logique  1780. 
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ponrsuiyit  tous  les  restes  des  fugitifs  et  en  purgea  entière- 
ment  l'Italie.  Siz  mille  d*entre  eux  (des  partisans  de  Spar- 
tacas)  qui  tombèrent  vivans  entre  ses  maina,  forent  mia  en 
croix  tout  le  long  da  chemin  depuis  Capone  jnsqn'à  Bome. 

Manzoni. 

Cela  s'appelle  purger  et  terminer  heureusement 

ROLLIN. 

Pag,  171.  —  Lncnllns  avait  anssi  compose  en  grec  Thistoire 
de  la  gnerre  des  Marses;  et  cet  onyrage  était  le  fmit  d'une 
gageore,  dont  il  seroit  à  souhaiter  qne  notre  noblesse  nous 
fotimit  bien  des  exemples. 

Manzoni. 

Puisqu'il  en  était  à  faire  des  voeux,  pourquoi  ne 
souliaitait-il  plutòt  quo  la  noblesse  s'occupàt  à  des 
choses  utiles,  comme  Ton  doit  s'en  oocuper?  Faire 
des  ouvrages  par  gageure  est  un  singulier  exemple 
à  proposer. 

Rolun. 

Pag.  i84,  —  Ponr  en  éqniper  une  (flotte)  le  sénat  lui  (à 
Lacullus)  offroit  trois  mille  talens.  Il  les  refusa  généreusement, 
et  répondit  que,  sans  ètre  &  cbarge  au  trésor  public,  il  trou- 
veroit  des  ressources  suffìsantes  dans  le  zèlo  et  la  fidélité  des 
alliés  de  l'empire. 

Manzoni. 

On  ne  voit  pas  où  est  la  générosité  à  prendre  de 
Vxm  plutòt  que  de  l'autre.  Il  y  aurait  eu  générosité  de 
la  part  des  aUiés,  si....  la  contribution  eut  été  vo- 
lontaìre.  Mais  on  sait  comment  les  Eiomains  rece- 
vaient  de  leurs  amia.  Le  fait  est  qu'il  n'y  avait  pas 


280  POSTILLE. 

de  meilleur  moyen  pour  plaire  au  peuple  que  de 
faire  la  guerre  sans  déranger....  et  que  Luoullus  vou- 
lait  plaire  à  ses  ooncitoyens....  (1). 

ROLLIN. 

Pag,  196.  —  Tontes  ces  cruautés  affligèrent  extrèmement 
LucuUns,  qui  avait  toute  la  douceur  d*une  héUe  àme, 

Manzoni. 
et  qui  avait  donne  ordre  de  tuer  tout.  Pag.  193  (2). 

ROLLIN. 

P<ig,  198.  —  Farmi  les  prisonniers  qui  tombèrent  entre  les 
mains  des  Bromains  se  trouva  le  célèbre  grammairien  Ty- 
rannioiii  qui  se  fìt  dans  la  saite  une  grande  répatation  dans 
Rome.  Murèna,  le  plus  distìngue  des  lieutenants  de  Lucul- 

lus demanda  ce  prisonnier  &  son  generai,  qui  lui  accorda 

sa  requète,  comptant  qu*il  en  userait  bien  avec  un  bomme  de 
ce  mérite,  et  qu^il  aurait  pour  lui  les  égards  dus  aux  gens 
de  lettres.  Mais  Murèna,  pour  acquèrir  sur  lui  les  droits  de 
patron,  l'affirancbit:  ce  qui  était  une  injure,  et  non  pas  un 
bienfait,  puisque  pour  Taffirancliir  il  commen90it  par  le-  faire 
esclave,  et  qu'ainsi  il  ne  lui  donnoit  pas  la  liberté,  mais  le 
privoit  de  celle  dont  il  avoit  toujours  joui. 

Manzoni. 

Qu'avait  dono  entendu  faire  Luoullus  en  donnant 
Tyrannion  à  Murena?  Qu'est-ce  que  donner  un  hom- 
me  à  un  homme,  si  non  le  eonstituer  son  esclave? 

ROLLIN. 

Pag.  201.  —  Aux  sages  réglemens  par  lesquels  il  rètablis* 
soit  le  bon  ordre  et  la  tranquillitè  dans  TAsie,  Lucullus  joi- 

(1)  Vedi  n.  p.  151. 

(2)  £n  entrant  dans  le  camp  des  ennemis,  Laonllus  donna  ordre 
de  tuer  toni,  et  de  ne  point  piUer. 
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de  l'argent  comme  pouvant  influer  sur  le  taux  de  Tintérèt. 
Law,  Montesquieu,  et  le  judicieux  Locke  lui-mème,  dans  un 
écrit  dont  le  but  était  de  cherclier  lea  moyens  da  fairebais- 
ser  Vintérèt  de  Vargentt  s'y  sont  trompés. 

Manzoni. 


Locke  a  été  certainement  plus  judicieux  que  Law 
en  ce  que  celui-ci  a  établi  son  système  sur  une  il- 
lusion  qui  pouvait  ètre  matériellemont  reconnue,  et 
qui  devait  Tètre  en  peu  de  temps.  On  ne  peut  faire 
longtemps  croire  aux  liomines  qui  donnent  leur  ar- 
gent,  qu'il  y  a  au  Mississipi  ce  qui  n'y  est  pas  ;  au 
lieu  que  Ton  peut  donner,  pour  un  temps  indéfini, 
à  entendre  non  pas  aux  hommes ,  mais  à  un  petit 
nombre  d'hommes  s'appellant  philosoph.es,  que  l'en- 
tendement  humain  fait  ce  qu'il  ne  fait  ni  ne  peut 
faire. 

J.  B.  Say. 

Pag.  362.  —  Elles  degénèrent  aisément  en  des  disputes 
de  mots  qui  les  font  ressembler  un  peu  trop  aux  argumen- 
tations  des  écoles  du  moyen  àge.  Leur  plus  grave  inconvé- 
nìent  est  d'ennuyer  le  lecteur,  et  de  lui  faire  croire  que  les 
vérités  de  l'economie  politique  ont  pour  fondement  des  ab- 
stractions  sur  lesquelles  il  est  impossible  de  se  mettre  d'ac- 
cord.  Heureusement  il  n'en  est  point  ainsi  :  elles  reposent 
sur  des  faits  qui  soni  ou  ne  sont  pas. 

Manzoni. 

L'auteur  ne  s'aper9oit  pas  que  ces  faits  sont  des 
abstractions  et  c'est  chez  lui  une  inadvertence  non 
pas  accidentelle,  mais  habituelle  :  ce  qui ,  au  reste , 
n'est  pas  étonnant  puisque  ses  maìtres  en  philoso- 
phie  sont  toujours  dans  le  mème  cas. 
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J.  B.  Say. 


Pag,  371,  —  Une  nation  ne  saurait  percevoir  cliez  une 
autre  ses  revenus  industriels.  Le  tailleur  allemand  qui  vient 
travailler  en  France ,  y  fait  ses  profits ,  et  PAllemagne  n'y 
a  point  de  part.  Mais  si  ce  tailleur  a  le  talent  d'amasser 
un  capital  quelconque,  et  si,  au  bout  de  plusieurs  années,  il 
retourne  cliez  lui  en  l'emportant,  il  fait  à  la  France  le  mème 
tort  que  si  un  capitaliste  fran9ais ,  ayant  la  mème  fortune, 
s'expatriait. 

Manzoni. 

C'est  dono  faire  du  torfc  à  un  pays  que  d'en  em- 
porter  de  l'argent  :  car  rien  n'exclut  la  supposifcion 
que  ce  capital  soit  en  numéraire.  Si  raugmentation 
et  la  réduction  du  numéraire  ne  rendent  une  nation 
ni  plus  riohe,  ni  plus  pauvre ,  comme  il  est  dit  au 
l.^r  voi.  pag.  227 ,  le  tailleur  ne  fera  pas  plus  tort 
à  la  France,  qu'il  ne  procurerà  un  avantage  à  TAl- 
lemagne.  Cette  objection  disparait  si  Ton  refléchit 
à  ce  que  Tauteur  dit  a  la  pag.  235  du  mème  voi. 
que  :  lorsque  le  numéraire  est  surabondant  dans  un 
pays,  il  en  sort  pour  ètre  échangé  par  d'autres  valeurs. 
Mais  il  me  semble  qu'il  auraifc  dù  tenir  compte  de 
ce  principe  pour  ne  pas  poser  d'une  manière  trop 
inconditionnée  Tautre  principe  :  que  Tabondance  du 
numéraire  n'est  pas  abondance  de  richesse.  Cela  se- 
rait  si  Targent  nallait  pas  d'un  pays  à  Tautre. 

J.  B.  Say. 

Pag.  372-73,  —  Mais  si  un  état  emprunte  &  un  autre  non 
pour  des  usages  productifs,  mais  pour  dépenser  ;  alors  le  ca- 
pital qu'il  a  emprunte  ne  lui  rapporte  rien,  et  son  revenu 
demeure  greve  des  intérèts  qu'il  paie  a  Pétranger.  O'est  la 
situation  où  s'est  trouvée  la  France  quand'elle  a  emprunte 
aux  Génois ,  aux  Hollandais ,  aux  Genévois ,  pour  soutenlr 
des  guerres  ou  subvenir  aux  profusions  de  la  Cour,  etc. 
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en  aurait  au  contraire  été  augmentée  relativement 
à  Vargent,  —  La  méme  quantitó  d'argent  represen- 
tant  une  moindre  quantité  d'autres  yaleurs  : 

1.0  accélération  nécessaire  de  la  circulation; 

2.**  besoin  d'une  plus  grande  quantité  de  mon- 
naye^  d'où  une  tendance  à  donner  cette  qualité  à 
des  choses  qui  ne  sont  pas  de  Targent,  une  obser- 
vation  plus  attentive  sur  les  moyens  réels  que  Ton 
peut  avoir  pour  oet  objet,  pour  trouver  des  signes 
circulans  de  valeurs,  qui  représentent  réellement  des 
valeurs,  et  qui  méritent  une  oonfiance  fondée,  etc,  etc. 
Oes  conséquences  et  d'autres  non  moins  importantes 
se  rallient  à  des  considérations  (1) 

J.  B.  Say. 

Pag.  230,  —  Qu'est-ce  en  effefc  que  la  valeur  suiyant  les 
définitions  déjà  données?  C'est  la  quantité  de  tonte  antre 
chose,  qn'on  peut  obtenir  en  échange  de  la  chose  dont  on 
veut  se  défaire. 

Manzoni. 

Ceci  me  paratt  toujours  un  cercle  vicieux;  car 
cette  autre  cbose  que  Ton  obtient,  quelle  est  sa  va- 
leur? Ce  serait  la  quantité  que  Ton  donne  pour  Tob- 
tenir ,  de  sorte  qu'on  les  explique  réciproquement 
Fune  par  Tautre.  Il  faut  évidemment  un  principe 
qui  explique  la  valeur  de  toutes  les  deux.  Il  me 
semble  que  ceux  qui  disent  que  ce  principe  est 
Tutilité,  ont  raison. 

F€ig,  275.  —  Je  cherclie  à  poser  des  principes  ;  on  en  peut 
ensuite  tirer  une  fonie  de  conséquences  plus  on  moins  modi- 
fiées  par  des  circostances ,  qui  sont  elles-mèmes  les  consé- 
quences d'autres  principes  établis  dans  d'autres  partìes  de 
cet  ouyrage. 

(1)  Mancano  alcune  parole  rimaste  nel  margine  tagliato  dal  le- 
gatore. 
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Manzoni. 


Voilà  ce  qu'il  est  essentiel  de  ne  pas  oublier  toutes 
les  fois  qu'ii  est  question  de  modifier  des  principes 
dans  rapplication.  Oeux  qui  ne  font  pas  attention 
à  cette  règie ,  à  cette  necessitò  d'avoir  un  principe 
pour  guide  là  ou  l'on  cesse  d'en  appliquer  un  autre, 
et  qui  admettent  des  principes  absolus^  en  n'admet- 
tant  qu'une  application  approximative ,  ruinent ,  en 
tant  qu'il  dépend  d'eux,  tonte  la  logique.  Il  est  vrai 
que  cela  arrivo  le  plus  souvent  pour  peur  de  la  lo- 
gique, plutót  que  par  erreur. 

J.  B.  Say. 

Pag.  323.  —  Gomme  les  capitaux  au  moment  qu'on  les 
prète,  se  prétent  ordinairement  en  monnaie,  on  s'est  ima- 
giné  que  Fabondance  de  l'argent  était  la  mème  chose'  que 
Pabondance  des  capitaux  et  que  c'était  Vabondance  de  Vargent 
qui  fesait  baisser  le  taux  de  Viniérèt.  (Il  corsivo  è  del  Man- 
zoni). 

Manzoni. 

Cela  est  mème  immédiatement  absurde;  car,  corn- 
ine rintérét  se  paio  en  argent,  Tabondance  de  celui- 
ci  devrait  faire  monter  Tintérét  d'autant  qu'il  ferait 
baisser  la  yaleur  des  capitaux.  En  d'autres  termes, 
le  prèt  n'étant  point  un  échange,  et  la  mème  mar- 
cbandise  etant  donnée  et  rendue  dans  ce  contrat,  son 
abondance  ne  pourrait  influer  que  des  deux  cótés 
dans  la  mème  mesure,  c'est-à-dire  point  du  tout, 

J.  B.  Say. 

Pc^.  327.  —  C'est  dono  bien  à  tort  qa'on  se  sert  du  mot 
intérét  de  Vargent,  et  c'est  probablement  à  cette  expression 
vicieuse  qu'on  doit  d'avoir  regardé  Tabondance   ou  la  raretè 
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gnit  mème  les  divertissemens  publics  et  les  spectacles  ;  et 
polir  célébrer  sa  vìctoire,  il  donna  dea  jeux  &  Ephèse,  où  il 
fìt  combattre  des  atblètes  et  des  gladiateurs. 

Manzoni. 

Bon  ordre,  tranquillité,  transports  de  joie,  affec- 
tion  sincère,  respects,  quelque  chose  de  plus  doux, 
et  combats  de  gladiateurs  ! 

ROLLIN. 

Tag,  216.  —  On  est  tentò  de  croire  de  deux  choses  Tune^ 
ou  que  la  perte  des  Arméniens  a  été  étrangement  exagerée, 
(dans  la  défaite  de  Tigrane)  ou  celle  des  Bomains  diminuée 
à  plaisir. 

Manzoni. 

Pourquoi  pas  toutes  les  deux? 

ROLLIN. 

Tag.  379-380.  —  Mais  il  n'en  est  pas  moins  vrai  qne  le  vice 
de  Fivrognerie ,  qui  est  celai  des  portefaix  et  de  la  plus  vile 
canatUe  (1),  dépareroit  beaucoup  la  gravite  d'un  personnage  tei 
que  Caton.  C'est  une  pensée  non  seulement  absurde,  mais  de- 
structive  de  tonte  morale  que  celle  de  Sénèque  (2),  son  outró 
panégyriste,  et  presque  son  adorateur,  qui  ose  avancer  qu^il 
est  plus  aisé  de  rendre  Tivrognerie  bonnète  que  Caton  vicieuz. 
(H  corsivo  è  del  Manzoni). 

Manzoni. 

(1)  Voilà  ce  qui  le  rend  im  vice  vicieux. 

(2)  La  Yotre  aussi  est  bieu  absui'de  et  bien  basse  : 
car  vous  avez  Tair  de  croire  que  Tivrognerie  est 
vile  parce  qu'elle  est  le  vice  des  portefaix. 
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ROLLIN. 

P<ig.  517,  —  Dion  a  observé  que  ce  fut  aussi  cette  année 
(36  a.  G.  C.)  que  le  peuple  commenda  à  quitter  les  combats 
de  gladiateurs  pour  aller  diner,  et  venir  ensuite  reprendre  le 
spectacle  qui  jusque-là  s'étoit  tonjours  continue  depuis  le  matin 
sans  interruption.  Les  moeurs  des  Bomains,  en  se  polissant, 
s'affoiblissoient  en  tout,  et  au  lieu  de  cette  vigueur  m&le  qui 
paroissoit  autrefois  jusque  dans  leurs  plaisirs,  on  remarque 
de  plus  en  plus  Tattention  aux  commodités. 

Manzoni. 

De  telles  réflexions  à  propos  de  telles  clioses,  dé- 
passent  toutes  les  bomes  de  la  sottise.  On  dirait 
qu'elle  degènere  en  atrocité,  si  le  style  ne  lui  con- 
servait  admirablement  son  caractère  originai, 

ROLLIN. 

Pag,  600.  —  Curion  n'étoit  pas  à  beaucoup  près  aussi  riche 
que  Scaurus,  et,  n'ayant  eu  de  ses  pères  q'un  bien  honnète, 
il  l'avoit  dissipé  par  son  luxe  et  par  ses  débauches,  jusqu^à 
s^endetter  de  soixante  millions  de  sesterces  (sept  miUions 
cinq  cent  jnille  livres),  que  Cesar  paya  pour  lui  dans  le  dessein 

de  le  gagner  à  son  parti Ne  pouvant  donc  dans  les  jeox 

funèbres  qu'il  jugea  à  propos  de  donner  pour  honorer  la  mé- 
moire  de  son  pére ,  égaler  la  magnificence  de  Scaurus ,  il 
voulut  y  suppléer  par  la  singularitó  de  l'invention.  H  fit 
«onstruire  deux  tbéàtres  de  bois,  voisins  l'un  de  l'autre,  qui 
toumoient  sur  des  pivots,  etc, 

Manzoni. 

Expliquez-moi  comment  avec  une  fortune  bornée 
il  pùt  suffire  à  la  dépense  que  devait  absorber  une 
telle  maohine.  Car  il  n'y  a  pas  seulement  de  la  sìn- 
gularité  dans  cette  invention,  il  me  semble  qu'elle 
devait  coùter  passablement.  Tout  cela  contes  de 
vieilles  femmes,  ou  ce  qui  revient  au  mème,  contes 
de  vieux  auteurs. 
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sensibles  et  extérieurs,  ou  des  opérations  intérieures  de 
l'Esprit,  que  nous  sentons,  et  dontnous  sommes  intérienre- 
ment  convaincns  en  nous  mémes. 

Manzoni. 

Il  oublie  ici  complètement  d'avoir  dit  à  Tendroit 
auquel  il  se  refère  que  ces  opérations....  produisent 
dans  Ventendement  une  autre  espèce  d'idées ,  que  les 
objets  extérieurs  n'auraienù  pu  lui  fournir  (L.  Il, 
C.  I,  4). 

Locke. 

IJiv.  Ili,  Chap.  X,  p,  409 j  S  ^^»  —  Encore  qu'on  croye  en 
general  que  tant  de  Livres  et  de  Disputes  dont  le  Monde 
est  accablé ,  contiennent  une  grande  diversité  d^opinions , 
cependant  tout  ce  que  je  puis  voir  que  ont  les  Savans  de 
différens  Fartis  dans  les  raisonnemens  qu'ils  étalent  les  uns 
contre  les  autres ,  c'est  qu'ils  parlent  différens  langages  ;  et 
je  suls  fort  tenté  de  croire,  que  lorsqu'ils  viennent  à  quit- 
ter  les  mots  pour  penser  aux  choses  et  considérer  ce  qu'ils 
pensent,  il  arrivo  qu'ils  pensent  tous  la  méme  chose,  quoique 
peut  ètre  leurs  intéréts  soient  diffèrens. 

Manzoni. 

Il  faudrait  expliquer  comment  on  peut  penser  aux 
choses  en  quittant  les  mots. 

Locke. 

Ltv,  IV,  Chap.  IVj  p.  466,  S  4.  —  Les  premières  sont  les 
idées  simples;  car  puisque  l'Esprit  ne  sauroit  en  aucune  ma- 
nière se  les  former  à  lui-mème,  come  nous  l'avons  fait  voir, 
il  faut  nécessairement  qu'elles  soient  produites  par  des  choses 
qui  agissent  naturellement  sur  l'esprit,  et  y  font  naitre  les 
perceptions  auxquelles  elles  sont  appropriées  par  la  sagesse 
et  la  volente  de  celui  qui  nous  a  fait. 

Manzoni. 

Ici  c'est  du  Cartésianìsme.  Mais  ce  raisonnement, 
(puisque  V esprit  y  etc. ,  il  faut   nécessairement ,    etc. 
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oe  raisonnement  qui  est  la  base  da  critèrium  de  la 
réalité  des  couiiaissances ,  quel  est  son  criterium  à 
lui-mème  ?  Est-il  une  idée  simple,  par  hasard?  Non, 
oertainement.  Qu'est-oe  donc  ?  Voyez  à  la  page  sui- 
vante. 

Locke. 

Liv.  IV ^  Chap,  IV,  p.  467 ,  J*  7.  —  La  connoissance  des 
Yérités  morales  est  anssi  capable  d'ime  certitude  réelle  que 
celle  des  Yérités  Mathématiqnes  ;  car  la  certitade  n'étant 
que  la  perception  de  la  convenance  cu  de  la  disconvenance 
de  nos  idées ,  et  la  démonstratìon  n'étant  autre  chose  que 
la  perception  de  cette  convenance  par  Tintervention  d'autres 
idées  moyennes,  comme  nos  idées  morales  sont  elles-mémes 
des  archétypes  anssi-bien  que  les  idées  mathématiques ,  et 
qu^ainsi  ce  sont  des  idées  complètes ,  tonte  la  convenance 
ou  disconvenance  que  nous  découvrirons  entr'elles,  produira 
une  connoissance  réelle  aussi  bien  que  dans  les  Figures 
matliématiques. 

Manzoni. 

Singulier  système,  ou  singuliers  systèmes ,  où  l'on 
se  sert  de  la  logique  pour  prouver  la  légitimité  de 
la  logique! 

Locke. 

Liv,  IV,  Qhap,  VI ,  p  479 ,  SI*  —  La  coutume  d'employer 
des  sona  pour  des  idées  a  prévalu  panni  notis,  Cbacun  pent 
remarquer  combien  c'est  une  cbose  ordinaire  aux  Honunes 
de  se  servir  des  noms  à  la  place  des  idées,  lors^méme  qu'ils 
xnéditent  et  qu'ils  raisounent  en  eux-mèmes,  surtout  si  lea 
idées  son  fort  complexes  et  composées  d'une  grande  col- 
lection  d'idées  simples.  G'est-là  ce  qui  fait  que  la  considé- 
ration  des  mots  et  des  propositions  est  une  partie  si  néces- 
saire d'un  discours  où  l'on  traite  de  la  connoissance,  qu'il 
est  fort  difficile  de  parler  intelligiblement  de  l'une  de  ces 
choses  sans  expliquer  l'autre. 
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ROLLIN. 

Pag,  J^9,  —  n  (Coriolan)  ne  faisait  pas  réflexion  que  lo 
peuple  romain,  jaloux  à  l'excès  de  sa  liberto,  pretendo! t  ètre 
maitre  absolu  de  ses  suffrages  et  les  donner  à  qui  lui  piai- 
roit,  sans  ètre  obligé  d'en  rendre  compte. 

Manzoni. 

C'était  une  réflexion  très  difficile  a  faire,  mais  en 
lème  temps  très  propre  a  le  calmer. 

ROLLIN. 

^ag.  292,  —  Il  (Coriolan)  ignorait  les  différens  degrés    de 
oirs  qu'établit  la  loi  naturelle,  qui  met  au  premier  rang 
iDivinitó,  puis  la  patrie  et  enfìn  les  pères  et  mères. 

Manzoni. 

l'est  qu'il  n'avait  pas  lu  Cic.  De  Uff, 

ROLLIN. 

u352.  —  Heureux  temps!  simplicité  admirable!  La  pau- 

pour  lors  n'était  pratiquée  généralement,  mais  elle  était 

)e,  elle  étoit  en  honneur  et  ne  paraissoit  point  un  obsta- 

premières  dignités  de  Tétat.  La  conduite  que  Quin- 

irdera  pendant   son   consulat  nous   fera  bientòt  voir 

noblesse,  quelle  fermeté,  quelle  grandeur  d'àme  étoient 

dans  une  vile  et  pauvre  cabane. 

Manzoni. 

CA  Ini  snffìt  ponr  appeler  heureux  un  temps 
don^A  vient  de  center  tant  de  belles  choses.  Il  dit 
que  Bpauvretó  était  estimée;  tout  à  l'heure  il  disait 
que  Btaient  les  grands  biens  des  fils  de  Cincinna- 
tus,  Hi  le  rendaient  recommandable.  Avec  tout  son 
respHi  pour  la  pauvreté  il  ne  peut  pas  nommer  une 
cabaH  sans  l'appeler  vile. 
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ROLLIN. 

Tag,  365,  —  n  n'avoit  (Cincinnatus)  de  passion  et  d'em- 
pressement  que  pour  le  champ  qu'il  cultivoit,  et  pour  la  vie 
dare  qn'il  ayoit  embrassée:  plus  glorieux  et  plus  content  de 
sa  pauvreté  que  les  plus  rlches  ne  le  sont   de  leurs  trésors. 

Manzoni. 

C'est  bien  singulier  de  trouver  dans  les  moeurs 
publiques  d'un  pays  un  grand  amour  de  la  pauvreté, 
et  un  amour  égal  des  dépouilles.  C'est  encore  bien 
singulier  que  ,  l'amour  pour  la  pauvreté  étant  si 
general,  tout  le  monde  se  trouva  d'accord  de  pressar 
Cincinnatus  de  redevenir  riche  ;  et  e' est  encore  sin- 
gulier que  des  exemples  d'une  cbose  commune  fis- 
sent  une  impression  profonde:  ou  plutót  rien  n'est 
singulier  dans  tout  ceci. 

ROLLIN. 

Pag,  386.  —  Cependant  les  décemvirs  portoient  l'insolence 
aux  demiers  excés.  Ce  n^était  plus  par  les  plébéiens  qu'ils  se 
faisoient  accompagner,  comme  ils  Pavoient  fait  d'abordpoor 
gagner  le  peuple  :  c^était  la  jeune  noblesse  qui  s'attachoit  à 
eux,  et  qui  tenait  à  hoimeur  de  leur  faire  escorte.  Il  n'est 
pas  étonnant  que  parmi  une  vile  populace  ils  trouvassent  des 
créatures  disposées  à  flatter  la  tyrannie,  et  prétes  à  sacrifier 
le  bien  public  à  leurs  intéréts  particuliers  :  mais  que  dans 
Pordre  des  patriciens,  si  fiers  de  leur  noblesse  et  de  leur  ri- 
cbesses,  plusieurs  se  livrassent  aux  décemvirs  pour  oppri- 
mer avec  eux  la  liberto ,  c'est  ce  qui  surprond  et  ce  qui  ré- 
volte. 

Manzoni. 

Il  avait  toujours  vu  dans  l'histoire  et  dans  ce  qui 
se  passait  de  son  temps,  le  métier  de  flatteur  exercé 
par  des  créatures  de  la  vile  populace;  voilà  pourquoi 
lì  est  surpris  et  révolté  de  trouver  ici  une  si  étrange 
exception. 
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ROLLIN. 

P<ig,  394.  —  Une  loi  expresse ,  portée  par  les  décemyirs 
enx-mèmes,  décidoit  le  cas  en  faveur  de  Yirginie.  Elle  décla» 
roit  qu'ane  personne  étant  en  possession  de  la  liberto,  si  Pon 
venóit  à  Ini  contester  son  état,  jouiroit  par  provision  de  sa 
liberto  jnsqn^an  jugement  définitif.  Eu  vain  Numitorilis,  onde 
de  Yirginie,  allégaa-t-il  cette  loi  si  équitàbìe, 

MAlfZONI. 

Anssi  équitable  que  pouvait  Tètre  une  loi  qui  ré- 
glait  l'esclavage:  c'est  ce  qu'il  fallait  dire  pour  ne 
pas  apprendre  aux  jeunes  lecteurs  à  employer  les 
mots  sans  discemement. 

ROLLIN. 

Pag,  411.  —  Qu'il  est  difficile,  dans  une  cause  où  les  juges 
sont  parties  et  animés  de  l'esprit  de  vengeancc,  de  se  ren- 
fermer  dans  les  bomes  d'une  justice  rigoureuse,  et  de  ne  rien 
accorder  à  la  passioni  Appius  étoit  criminel,  mais  il  falloit 
le  juger  dans  les  règles.  En  punissant  en  lui  la  tyrannie,  oix 
le  traitoit  tyranniquement. 

Manzoni. 

Il  fait  cette  réflexion  à  propos  d'un  pére  qui  a  tue 
sa  fille  ;  ce  qui  porte  tonte  Taffaire  un  peu  loin  des 
règles. 

ROLLIN. 

Pag.  414.  —  Les  Latins  et  les  Hemiques  envoyèrent  des 
ambassadeurs  pour  leur  en  faire  des  complimens  (de  la  paix 
et  de  l'union  rétablies  entro  le  Sénat  et  le  peuple);  et  vou- 
lant  en  mème  temps  marquer  leur  reconnoissance  au  Grand 
Jupiter,  ils  fìrent  porter  dans  le  Capitole  une  couronne  d'or, 
mais  d'un  poids  mediocre,  proportionné  ò,  la  modicità  de  leur 
pouvoir. 

Manzoki,  Vol.  n.  17 
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Manzoni. 

Si  la  couronne  avait  été  d'un  grand  poids,  il  aitrait 
dit  que,  moderés  dans  les  dépenses  privées,  ces  gens 
là  étaient  magnifiques  envers  les  Dieux;  ce  qui  eùt 
été  aussi  beau. 

ROLLIN. 

Pag,  415.  —  On  verrà  dans  la  suite  qu'  Horace  avait  raison 
de  les  appeler  des  tables,  qui  empòclioient  de  pécher:  tabulas 
peccare  vetantes, 

Manzoni. 

Je  crois  qu'Horace  a  simplement  voulu  dire:  les 
tables  contenant  les  lois  penales. 

ROLLIN. 

Pag.  425.  —  ....  comme  le  remarqne  Salluste  (1),  lorsqn'il  y 
a  dispute  entre  deux  partis,  l'un  plus  faible  et  l'antre  plus 
foTi,  s'il  s'y  commet  quelque  injustice,  il  semble  qu'on  a  lieu 
de  presumer  qu'elle  vìent  de  la  part  du  plus  puissant. 

Manzoni. 

Videtur  ne  signifie  point  du  tout  ici  :  il  semble 
qu'on  a  lieu  de  presumer. 

ROLLIN. 

Pag.  42^.  —  Pendant  que  nous  ne  savons  point  mettre  des 
bomes,  nous  (patriciens)  à  l'esprit  de  domination,  vous 
(plebéiens)  à  l'amour  excessif  de  la  liberto....  ils  (les  ennemis) 

ont  ranimé  leur  audace,  et  con^u  de  hautes  espérances 

Vos  tribuns  vous  rendront-ils  ce  que  vous  avez  perdu?  Ds 


(l)  In  omni  oertamine,  qui  opnlentior  est ,   etiaxnsi  aocipit  ìBJi- 
riam,  tamen  quia  plus  poteste  faoere  videttir.  In  bello  Jkgurtk. 
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vous  donneront  des  paroles  et  des  harangaes....  Qaelqn'un 
est-il  jamais  sorti  de  ces  assemblées  plus  ri  che  et  mienx 
dans  ses  affaires  qu'anparavant  ?  Qu'en  rapportez-vous  à  vos 
femines....  etc.  (1). 

» 

Manzoni. 

Je  ne  comprends  pas  la  force  de  ces  raisonnemens  ; 
il  me  semble  que  le  peuple  aurait  pu  répondre:  nous 
ne  sortons  pas  plus  riches  de  nos  assemblées,  mais 
nous  y  gagnons  de  rester  au  moins  dans  Tétat  où 
nous  sommes  r  sans  elles  où  dono  nous  conduirait 
cet  esprit  de  domination  auquel  vous  venez  d'a- 
vouer  que  vous  autres  ne  savez  pas  mettre  des 
bomes? 

ROLLIN. 

Tag.  453.  —  Al  discorso  che  Valerio  Massimo  (Ily  9)  mette 
in  bocca  al  tribuno  Duronio  contro  una  proposta  di  legge  per 
limitare  le  spese  della  tavola,  il  Bollin  osserva:  Un  tei  di- 
scottrs  paroitroit  ridicule  et  insensé  :  la  realité  l'est  elle 
moins?  Car  c'est  ainsi  qne  pensent  ceux  qui  autorisent  le 
luxe. 

Manzoni. 

Gomme  si  de  ce  que  le  luxe  soit  pemicieux,  il 
s'ensuivait  que  les  lois  somptuaires  sont  bonnes. 

ROLLIN. 

Pag.  454.  —  Il  y  a,  dit  un  auteur  moderne,  des  manvais 
exemples,  qui  sont  prres  qne  les  crimes;  et  plus  d'états  ont 
péri,  parce  qu'on  a  violò  les  moeurs  que  parco  qu'on  a  violò 
les  lois.  A  Bome,  tout  ce  qui  pouvait  introduire  des  nou- 
veautòs  dangereuses,  clanger  le  coeur  ou  l'esprit  du  citoyen, 
^t  en  empècher,  s'il  étoit  permis  d'user  de  ce  terme,  la  per- 
petuitò ,  en  un  mot ,  les  désordres  domestiques  ou  publics 
étaient  réformés  par  les  censeurs.  Cotte  réflexion  m'a  pam 
fort  solide. 

(1)  Discorso  di  Quinzio  Console. 
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Manzoni. 


Voilà  ce  qu'il  est  essentiel  de  ne  pas  oublier  toutes 
les  fois  qu'iì  est  question  de  modifier  des  principes 
dans  rapplication.  Ceux  qui  ne  font  pas  attention 
a  cette  règie ,  à  cette  necessitò  d'avoir  un  principe 
pour  guide  là  ou  l'on  cesse  d'en  appliquer  un  autre, 
et  qui  admettent  des  principes  absoluSj  en  n'admet- 
tant  qu'une  application  approximative ,  ruinent ,  en 
tant  qu'il  dépend  d'eux,  tonte  la  logique.  Il  est  vrai 
que  cela  arrivo  le  plus  souvent  pour  peur  de  la  lo- 
gique, plutòt  que  par  erreur. 

J.  B.  Say. 

Pag,  323.  —  Gomme  les  capitaux  au  moment  qu^on  les 
prète,  se  prètent  ordinairement  en  monnaie,  on  s'est  ima- 
giné  que  Fabondance  de  l'argent  était  la  mème  chose  '  qne 
l'abondance  des  capitaux  et  que  c'était  Vabondance  de  Vargent 
qui  fesait  baisser  le  taux  de  Viniérèt  (Il  corsivo  è  del  Man- 
zoni). 

Manzoni. 

Cela  est  méme  immédiatement  absurde;  car,  com- 
me  rintérét  se  paio  en  argent,  Tabondance  de  celui- 
ci  devrait  faire  monter  Tintérét  d'autant  qu'il  ferait 
baisser  la  yaleur  des  capitaux.  En  d'autres  termos, 
le  prèt  n'étant  point  un  échange,  et  la  méme  mar- 
chandise  étant  donneo  et  rendue  dans  ce  contrat,  son 
abondance  ne  pourrait  influer  que  des  deux  còtés 
dans  la  mème  mesure,  c'est-à-dire  point  du  tout. 

J.  B.  Say. 

Po^.  327,  —  C^est  donc  bien  à  tort  qa'on  se  sert  da  mot 
intèrét  de  V argenta  et  c'est  probablement  à  cette  expressìon 
vicieuse  qu'on  doit  d'avoir  regardé  Tabondance   ou  la  raretè 
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gnit  mème  les  divertissemens  publics  et  les  spectacles  ;  et 
polir  célébrer  sa  victoire,  il  donna  dea  jeux  &  Ephèse,  où  il 
fìt  combattre  des  athlètes  et  des  gladiateurs. 

Manzoni. 

Bon  ordre,  tranquillité,  transports  de  joie,  affec- 
tion  sincère,  respects,  quelque  chose  de  plus  doux, 
et  combats  de  gladiateurs  ! 

ROLLIN. 

Tag,  2i6,  —  On  est  tentò  de  croire  de  deux  choses  Tune^ 
cu  que  la  perte  des  Arméniens  a  été  étrangement  exagerée, 
(dans  la  défaite  de  Tigrane)  ou  celle  des  Bomalns  diminuée 
à  plaisir. 

Manzoni. 

Pourquoi  pas  toutes  les  deux? 

ROLLIN. 

Fag,  379-380,  —  Mais  il  n'en  est  pas  moins  vrai  qne  le  vice 
de  rivrognerie ,  qui  est  celai  des  portefaix  et  de  la  plus  vile 
canonie  (1),  dépareroit  beaucoup  la  gravite  d'un  personnage  tei 
que  Caton.  C'est  une  pensée  non  seulement  absurde,  mais  de- 
structive  de  toute  morale  que  celle  de  Sénèque  (2),  son  outró 
panégyriste,  et  presque  son  adorateur,  qui  ose  avancer  qu^il 
est  plus  aisé  de  rendre  Tivrognerie  bonnète  que  Caton  vicieuz. 
(H  corsivo  è  del  Manzoni). 

Manzoni. 

(1)  Voilà  ce  qui  le  rend  im  vice  vicieux. 

(2)  La  Yotre  aussi  est  bien  absui*de  et  bien  basse  : 
car  vous  avez  l'air  de  croire  que  Tivrognerie  est 
vile  parce  qu'elle  est  le  vice  des  portefaix. 
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ROLLIN. 

Pag,  517,  —  Dion  a  observé  que  ce  fut  aussi  cette  année 
(36  a.  G.  C.)  que  le  peuple  commen9a  à  qnitter  les  combats 
de  gladiateurs  pour  aller  diner,  et  venir  ensuite  reprendre  le 
spectacle  qui  jusque-là  s'étoit  toujours  continue  depuis  le  matin 
sans  interruption.  Les  moeurs  des  Bomains,  en  se  polissant, 
s'affoiblissoient  en  tout,  et  au  lieu  de  cette  vigueur  nx&le  qui 
paroissoit  autrefois  jusque  dans  leurs  plaisirs,  on  remarque 
de  plus  en  plus  Fattention  aux  commodités. 

Manzoni. 

De  telles  réflexions  à  propos  de  telles  choses,  dé- 
passent  toutes  les  bomes  de  la  sottise.  On  dirait 
qu'elle  degènere  en  atrocité,  si  le  style  ne  lui  con- 
servait  admirablement  son  caractère  originai. 

ROLLIN. 

Pag,  600.  —  Curion  n'étoit  pas  à  beaucoup  près  aussi  riche 
que  Scaurus,  et,  n'ayant  eu  de  ses  pères  q'un  bien  honnète, 
il  l'avoit  dissipé  par  son  luxe  et  par  ses  débaucbes ,  jusqu'à 
s^endetter  de  soixante  millions  de  sesterces  (sept  miUions 
cinq  centrile  livres),  que  Cesar  paya  pour  lui  dans  le  dessein 

de  le  gagner  à  son  parti Ne  pouvant  donc  dans  les  jeux 

funèbres  qu'il  jugea  à  propos  de  donner  pour  honorer  la  mó- 
moire  de  son  pére ,  égaler  la  magnificence  de  Scaurus ,  il 
voulut  y  suppléer  par  la  singularitó  de  l'invention.  Il  fit 
«onstruire  deux  tbéàtres  de  bois,  voisins  l'un  de  Fautre,  qui 
tournoient  sur  des  pivots,  etc, 

Manzoni. 

Expliquez-moi  comment  avec  une  fortune  bomée 
il  pùt  sufiire  à  la  dépense  que  devait  absorber  une 
telle  maohine.  Car  il  n'y  a  pas  seulement  de  la  sin- 
gularité  dans  cette  invention,  il  me  semble  qu'elle 
devait  coùter  passablement.  Tout  cela  contes  de 
vieilles  femmes,  ou  ce  qui  revient  au  mème,  contes 
de  vieux  auteurs. 
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sensibles  et  extérieurs,  oa  des  opérations  intérieures  de 
l'Esprit,  qne  nons  sentons,  et  dontnous  sommes  intérieure- 
ment  convaincus  en  nous  mémes. 

Manzoni. 

Il  oublie  ici  complètement  d'avoir  dit  a  Tendroit 
auquel  il  se  refère  que  oes  opérations...,  produisent 
dans  Pentendement  une  autre  espèce  d'idées ,  que  les 
objets  extérieurs  n'auraient  pu  lui  fournir  (L.  Il, 
C.  I,  4). 

Locke. 

Liv,  III,  Chap,  X,  p.  409,  S  ^^'  —  Encore  qu'on  croye  en 
general*  que  tant  de  Livrea  et  de  Disputes  dont  le  Monde 
est  accablé ,  contiennent  une  grande  diversité  d^opinions , 
cependant  tout  ce  que  je  puis  voir  que  ont  les  Savana  de 
difPérens  Fartis  dans  les  raisonnemens  qu'ils  étalent  les  uns 
contre  les  autres ,  c'est  qu*ils  parlent  différens  langages  ;  et 
je  suis  fort  tenté  de  croire,  que  lorsqu'ils  viennent  à  quit- 
ter  les  mots  pour  penser  aux  choses  et  considérer  ce  qu'ils 
pensent,  il  arrive  qu'ils  pensent  tous  la  mème  chose,  quoique 
peut  ètre  leurs  intérèts  soient  diffèrens. 

Manzoni. 

Il  faudrait  expliquer  comment  on  peut  penser  aux 
choses  en  quittant  les  mots. 

Locke. 

Liv,  IV,  Chap.  JF,  'p.  466,  S  4,  ^  Les  premières  sont  les 
idéea  simples;  car  puisque  l'Esprit  ne  sauroit  en  aucune  ma- 
nière se  les  former  à  lui-mème,  come  nous  Tavons  fait  voir, 
il  faut  nécessairement  qu'elles  soient  produites  par  des  choses 
qui  agissent  naturellement  sur  l'esprit,  et  y  font  naitre  les 
perceptions  auxquelles  elles  sont  appropriées  par  la  sagesse 
et  la  volente  de  celui  qui  nous  a  fait. 

Manzoni. 

Ici  c'est  du  Cartésianisme.  Mais  ce  raisoimement, 
(puisque  P esprit ,  etc. ,  il  faut   nécessairement ,    etc. 
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trìbné  à  la  prìse  d*Anxur  en  empècliant  les  autres  villes,  doni 
ils  avaient  ravagé  les  terres,  d'y  envoyer  du  secours.  Quand 
ils  furent  arrivés,  les  trois  armées  piUèrent  ensemble  cette 
ville,  qui  étoit  fort  riche  et  fort  opulente.  Cette  liberalité  des 
généraux  commenda  à  réconcilier  le  peuple  avec  les  patri- 
ciens. 

Manzoni. 
Il  ne  voit  en  cela  que  de  la  liberalité. 

ROLLIN. 

Pag.  5i3'5i4.  —  Le  Sénat...  ordonna  que  dans  la  suite  los 
Boldats  qui  servoient  dans  Tinfanterìe  seroient  payés  des  de- 
niers  du  public.  Kien  ne  fìt  jamais  tant  de  plaisir  au  peu- 
ple   Mais  ce  qui  augmentoit  la  joie  et  la  reconnoissance, 

et  qui  donnoit  un  nouveau  prix  à  cette  largesse ,  c'est , 
disait-on ,  qu^elle  n'avoit  point  été  extorquée  par  les  plain- 
tes  des  tribuns,  ni  sollicitée  par  les  prières  du  peuple;  et 
qu'elle  étoit  le  pur  effet  de  la  liberalité  du  Sénat  et  partoit 
d*un  fonds  de  bonté  pleinement  volontaire  pour  les  citoyens. 

Manzoni. 

À  voir  Tadmiration  de  l'auteur  pour  un  tei  bienfait, 
on  dirait  qu'il  ne  savait  pas  que  tous  les  gouver- 
nemens  de  son  temps  donnaient  aux  soldats  qui  les 
servaient,  un  certain  nombre  de  sous  par  jour. 

Rollin. 

Pag.  5i4.  —  Un  peuple  comme  celui  dont  nous  écrirons 
rhistoire,  prét  à  se  sacrifier  pour  Tétat....  ne  mérite-t'il  pas 
bien  d'ètre  traité  avec  indulgence  et  bonté? 

Manzoni. 

Il  Yous  a  conte  cent  fois  que  dans  des  momens 
du  plus  grand  danger,  ce  peuple  ne  voulait  pasdon- 
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ner  des  soldats  pour  la  défense  du  pays,  et  le  voilà 
&  présent  tout  engoué  des  grandes  dispositions  de 
ce  penple  à  se  sacrifier  pour  Tétat,  parce  qu'il  le 
voit  en  faire  de  grandes  protestations  par  la  joie 
qu'il  a  de  recevoir  une  paye. 

ROLLIN. 

Tome  II,  pag,  19.  —  La  formule  de  prononoer  étoit,  pour 
TabsolutioU)  non  vtdetur  fecisse..,  ou  jure  vtdetur  fecisse..,  pour 
la  condamnation,  vtdetur  fecisse.,*  ou  non  jure  vtdetur  fecisse,.. 
Gomme  les  counoissances  des  hommes  sout  toujours  bomées 
et  souvent  sujettes  à  érreur,  on  avoit  voulu  que  le  préteur 
uè  prouou9at  pas  d*uu  ton  affirmatif,  il  a  agi  injustement  etc.  ; 
mais  d*un  ton  plus  modeste ,  il  paroit  avoir  agi  injuste- 
menty  etc. 

Manzoni. 

Si  Ton  avait  eù  en  cela  une  intention  de  mode- 
stie, elle  aurait  été  singuliérement  plaoée,  c*eut  été 
avouer  que  Ton  n'était  bien  sur  de  son  fait  en  mème 
temps  que  Ton  pronon9ait  une  sentence  qui  décidait 
de  la  vie  des  hommes.  Je  crois  tout  simplement  que 
vtdetur  signifìe  ici  :  il  appert.  Autrement  Ton  aurait 
du  dire  :  il  parait  avoir  fait  violence  :  c'est  porquoi 
il  paraitra,  etc. 

ROLLIN. 

Pag,  525.  —  Quelle  horreur!  Hannon  justifie  bien  ici  le 
proverbe  applique  aux  Cartbaginois,  la  foi punique^fides  punica, 

Manzoni. 

Hannon  justifie  le  proverbe  applique  aux  Cartha- 
ginois.  Quelle  logique  pour  les  adolescents  ! 

ROLLIN. 

Pag.  546-547.  —  J'ai  déjà  dit  que  le  Sénat  n'avoit  pas  jugé 
&  propos  de  rappeler  Begolus  d^Afrique  et  d'interrompre  le 
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cours  de  ses  victoires,  mais  qa*il  lai  avoit  continue  le  com* 
mandement  des  armées.  Personne  ne  fut  autant  a£Qigé  de  ce 
décret  que  celui  à  qui  il  étoit  si  glorienx.  IL  écrivit  au  Sénat 
pour  s'en  plaindre ,  et  pour  demander  qu'on  lui  envoyàt  un. 
successeur.  Une  de  ses  raisons  étoit  qu'un  homme  de  jour* 
née ,  prqfitant  de  Voccaston  de  la  mori  de  son  fermier ,  qui 
cultivait  son  petit  champ  compose  de  sept  arpens ,  c'etait  enfui 
après  avoir  enìevé  tout  son  équipage  rustique:  que  sa  présence 
étoit  dono  nécessaire,  de  peur  que,  si  son  champ  venoit  à  n'étre 
plus  cultivé ,  il  n'eut  point   de   quoi  nourrir  sa  femme  et  ses 

enfans 

Quelle  étonnante  simplicité  dans  ce  vainqueur  des  Cartlia- 
ginois  !  Quelqu'un  ne  dira-t-il  point ,  quelle  rusticité  ?  Mais 
quelle  noblesse  et  quelle  grandeur  d'àme  !  Je  ne  sais  où  Ton 
doit  plus  l'admirer 

Manzoni. 

Non  pas  cela  ;  mais  on  dirait  quelle  avarice  !  quelle 
indifférence  pour  les  intérèts  de  la  patrie  !  quelle  aprè- 
té  pour  les  siens  !  etc,  si  l'on  faisait  des  réflexions  sur 
des  fables  sottement  ourdies.  Où  sont  ces  déclama- 
tions  pour  raffaiblissement  des  sentimens  patrioti- 
ques  cause  par  les  ricliesses?  ici  ce  seraient  sept 
arpens  qui  auraient  cause  l'excès  de  la  dégradation 
en  ce  genre.  Pour  lui,  il  ne  sait  où  Ton  doit  plus 
Padmirer  ! 

ROLLIN. 

Pag,  571,  —  Or,  ce  qu*on  af&rme  de  cette  sorte,  et  dont  on 
prend  Dieu  méme  à  témoin,  il  faut  le  tenir  par  respect  pour 
la  foi  donnée,  cette  foi  dont  Ennius  a  dit  ce  beau  mot:  0 
sainte  et  divine  fin ,  par  qui  Jupiter  méme  jure ,  que  vous  étea 
digne  d'ètre  placée  au  plus  haut  des  tempUs  !  (apta  pinnisj  ! 

Manzoni. 

Cette  traduction  de  aptapinnis  est  bien  arbitraire. 
Forcellini  explique  quae  pennas  seu  alas  afjixas  habet. 
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Y  a-t-il  des  exemples  où  pinna  signifie  sommefc 
d'édifice,  hors  du  diotionnaire  militaire?  Dans  ce 
cas,  si  rauteur  préférait  ce  sens,  pourquoì  n'a-t-il  pas 
préféró  aussi  la  le90ii:  alta  pinnis.  —  V.  Enn.  q.  s^ 
p.  302. 

ROLLIN. 

« 

Pag.  574.  —  Il  est  à  rémarquer  que  Polybe  ne  dit  rien  d© 
tous  ces  prodìges  de  constance  (de  Begulus). 

Manzoni. 

Qu'est  que  cela  vous  fait?  N'avez  vous  pas  Freins- 
Iieim  et  ses  autorités?  Polybe  n'en  dit  rien  pour  la^ 
bonne  raison  qu'il  était  trop  près  de  l'epoque,  qu'il 
avait  de  la  critique  et  que  peut-ètre  rhistoire  de 
Eégulus  n' était  pas  baclée  de  son  temps.  Mais  qu'est- 
ce  que  cela  fait,  encore  une  fois,  lorsque  nous  sa- 
vons  que  le  sénat  ayant  appris  la  mori  tragique  de 
Begulus  et  la  cruauté  inouie  des  Carthaginois,  etc.  ?  (1) 
Notez  encore  que  les  Carthaginois  qui  auraient  fait 
subir  ces  supplices  à  Regulus  et  ceux  qui  étaient 
prisonniers  des  Bomains  sont  pour  l'auteur  la  méme 
chose.  Jure  quidem;  puisqu'ils  s'appelaient  tous  Car- 
thaginois. Si  ce  n'est  tei,  c'est  dono  ton  pére. 

ROLLIN. 


Pag.  601-60J2.  —  La  Sicile  fut  la  première  qui  re9ut  la  loi 
des  Bomains.  Cicéron,  dans  une  de  ses  Yerrines  en  fait  un  bel 
éloge.  "  C^est  elle,  dìt-il,  qui  la  première  de  toutes  les  nations 


(1)  Sono  parole  di  BoUin  che  continua  :  -  liyra  les  plas  distingue» 
de  leùrs  prisonniers  à  Marcia  sa  femme,  et  k  ses  enfans.  ns  les  en- 
fermèrent  dans  une  armoire  gamie  de  pointes  de  fer ,  pour  leur 
rendre  aveo  usure  les  douleurs  au  milieu  desqueUes  Bógulus  avoit 
fini  sa  yie,  etc. 
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étrangères  a  rechèrché  notre  amitié;  qui  la  première  a  de- 
corò no  tre  empire  en  devenant  notre  province;  qui  la  pre- 
mière a  fait  sentir  à  nos  ancètres  la  douceur  et  la  gioire  qa*il 
y  a  de  commander  aux  peuples  da  dehors.  ;, 

Manzoni. 

Il  ne  fait  pas  remarquer  ce  qu'il  y  a  de  superbe  et 
d'insensé  dans  cette  dentière  plurase  de  Oicéron. 
Lorsque  oelui-ci  exprimait  dans  ces  demières  let- 
tres  a  Atticus  tous  ses  chagrins,  toutes  ses  transes 
pour  rétat  de  la  republique  et  sur  ses  propres  cir- 
constanoes,  il  ne  voyait  pas  quelle  liaison  il  y  avait 
entro  tout  cela  et  ce  prce.clarum  de  commander  à  des 
étrangers  ;  mais  nous,  pouvons-nous  ne  pas  le  voir  ? 

ROLLINé 

Tome  IV j  pag,  410,  —  L.  Quintina,  pendant  qu'il  commandoit 
dans  la  Gaule  avec  l'autorité  de  consul,  pour  faire  plaisir  à 
ome  courtisanne,  qui  avoit  témoigné  une  grande  envie  de  voir 
mettre  à  mort  un  homme,  fit  amener  de  la  prison  un  cri- 
xninel,  et  lui  fìt  trancher  la  tète  en  présence  de  cette  cour- 
tisanne  pendant  qu'ils  étoient  à  table.  Les  circonstances  de 
cette  action  sont  raccontées  diversement,  mais  le  fond  est 
le  mème.  Le  coupable  nia  le  fait.  Gaton  lui  dófèra  le  serment 
Il  n*osa  passer  outre  ;  tant  la  religion  du  serment  étoit  re- 
spectée  chez  les  anciens. 

Manzoni. 

Quoi  !  à  la  fin  mème  d'un  tei  récit,  un  épiptonème 
-d'admiration !  quoi!  la  vertu  des  anciens  vient  se 
nicher  mème  ici!  D'ailleurs  on  ne  voit  pas  pourquoi 
EoUin  a  choisi  la  version  de  Valerius  Antias  que 
Tito  Live  traìte  de  fable,  citant  la  harangue  mème 
de  Caton  dans  laquelle  le  fait  est  autrement  abo- 
minable,  et  le  fond   n'est   pas    du  tout  le  meme; 
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puisque  sans  parler  d'autre  ctose ,  il  ne  s'agit  pas 
d'un  criminel,  mais  d'un  réftigié. 


EOLLIN. 


VÓI.  Vy  pag.  59.  —  Nasica,  dis-je,...  se  proposoit  de  lui 
(aa  penple  Biomain)  laìsser  la  crainte  de  Carthage  comme  un 
frein,  pour  modérer  et  reprimer  son  audace  ;  car  il  pensoit 
que  les  Carthaginois  étoient  trop  foibles  pour  subjuguer  les 
Romains,  et  qu'ils  étoient  aussi  trop  forts  pour  en  étre  me-» 
prisés.  Caton ,  de  son  coté ,  trouvoit  que ,  par  rapport  à  un 
peuple  devenu  fìer  et  insolent  par  ses  victoires ,  et  qu'une» 
licence  sans  bomes  précipitoit  dans  toutes  sortes  d^égaremens, 
il  n'y  avoit  rien  de  plus  dangereux  que  de  lui  laisser  pour 
rivale  et  pour  ennemie  une  ville  jusque-là  toujours  puissante... 
Mettant  à  part  pour  un  moment  les  lois  de  Tequité,  je  laisse 
an  lecteur  à  décider  qui  de  ces  deux  grands  bommes  pen- 
soit plus  juste ,  selon  les  règles  d'une  polique  éclairée ,  et 
par  rapport  aux  véritables  intéréts  de  Tétat. 


Manzoni. 

Etrange  manière  de  poser  une  question  que  de 
commenoer  par  mettre  à  part  ce  qui  est  le  point 
essentiel!  Oaton  et  Nasica  étaient  deux  héroiques 
coquins  dont  Tun  voulait  détruire  une  nation  par 
précaution  et  l'autre  la  laisser  subsister  pour  avoir 
de  temps  en  temps  une  guerre  avec  elle.  Ces  gens 
là  mettaient  à  part  Tequité  parco  qu'ils  étaient  ro- 
mains ,  interessés ,  payens  ;  mais  nous  qui  n'avons 
aucun  de  ces  obstacles  à  porter  un  jugement  plus 
juste  sur  cotte  affaire ,  pourquoi  nous  mettrons 
nous  volontairement  dans  la  sphère  des  passions  et 
de  l'erreur?  pourquoi  prendrons  nous  la  question 
sur  le  terrain  d'une  politique  abominable  et  mise- 
rable  ? 
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ROLLIN. 


Pag*  63,  —  Quelques  précautions  qu*ont  eùt  prises  pour 
empècher  que  jamaìs  on  né  pùt  songer  à  rétablir  Carthagei 
moins  de  trente  ans  après  Tun  des  Gracques ,  ponr  faire  sa 
cour  au  peuple,  entreprit  de  la  repeupler,  et  y  conduisit  une 
colonie  composée  de  six  mille  citoyens.  —  Le  sénat,  ayant 
appris  que  plusienrs  signes  fanestes  avoient  répandu  la  ter- 
reur  panni  les  onvriers  lorsqu'on  désignait  l'énceinte  et  qn'on 
jetoit  les  fondemens  de  la  nouvelle  ville,  voulut  empècher 
qa*on  ne  passàt  outre:  mais  le  tribun,  peu  délicat  sur  la  reli- 
gion  et  peu  scrupuleux,  pressa  l'ouvrage  malgró  tous  ces  pré- 
sages  sinistres,  et  le  finit  en  pen  de  jours. 

Manzoni. 

Ces  expressions  ambigues  ne  valent  rien  dans  un 
ouvrage  destine  à  la  jeunesse  ;  à  qui  il  faut  dire 
clairement  que  Tattention  donnée  à  ces  signes,  n'était 
q'une  superstition  imbecille,  et  que  les  signes  mémes 
étaient,  ou  le  resultat  de  la  fourberie,  ou  des  interpré- 
tations  absurdes  d'événements  naturels. 

ROLLIN. 

Pag.  147,  —  Je  ne  dois  pas  omettre  ici  un  nouveau  trait 
de  la  générosité  et  da  désintéressement  de  Scipion,  quoiqu'il 
n'ait  d'autre  rapport  &  la  guerre  des  Numantins  que  d*avoir 
concouru  avec  elle  pour  le  temps. 

Manzoni. 

Un  nouveau  trait  de  la  générosité^  après  celui  qui 
se  trouve  au  bout  de  la  page  antecedente,  (1)  est 
incroyable! 

(l)  n  demanda  qn^on  lai  livràt  les  prinoipauz  de  la  jeimesBe. 
Sur  la  reponse  qn'on  Ini  fit  qn'ils  s'étoient  sanvés ,  il  menala  de 
Kaccager  la  ville.  Il  fallnt  obéir.  On  lai  en  livra  qnatro  oents,  à 
qni  il  fit  coaper  les  mains. 
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EOLLIN. 

Pag.  181.  —  Eunus  aimoit  trop  la  vie  poùr  suivre  leur 
exemple,  il  se  caclia  dans  des  cavemes  obscures  et  profondes, 
d'où  il  fut  tire  n'ayant  plus  avec  lui  que  quatre  compagnons 
de  sa  fortune .... 

Manzoni. 

Il  Taurait  presque  voulu  suicide;  et  il  ne  com- 
prend  pas  pourquoi  un  homme  qui  à  con9U  un  grand 
dessein,  aime  la  vie. 

BOLLIN. 

Id.  —  Bupilius,  pour  ne  laisser  dans  la  Sicile  aucun  reste 
ni  aucun  soup9on  de  trouble  et  de  révolte,  parcourut  tonte 
rtle  avec  un  détachement  de  troupes  choisies,  et  après  l'avoir 
entièrement  pacifiée,  il  s'appliqua  de  concert  avec  les  dix 
commissaires  que  le  sénat  y  avoit  envoyós  pour  cet  effet,  à 
établir  de  sages  réglémens ,  qui  furent  fort  approuvés  des 
peuples,  et  regardés  comnie  les  fondemens  de  la  tranquillité 
publique.  C'étoit,  comme  on  le  voit,  un  homme  de  tète  et  de 
méiite  que  ce  Bupilius:  il  n'avoit  point  de  naissance. 

Manzoni. 

Comment  le  voit-il  ?  Est-ce  parce  qu'il  a  fait  des 
sages  régléments  qu'on  voit  qu'il  était  homme  de 
mérite.  Mais  pour  juger  de  la  sagesse  de  oes  réglé- 
mens ,  il  faudrait  les  connaitre.  Tout  cela  apprend 
a  parler  sans  avoir  une  idée  nette  à  énonoer.  H 
n'avait  point  de  naissance.  Qu'est-ce?  On  dirait  qu'il 
n' était  pas  né.  Cette  phrase  quoique  consacrée  autre- 
fois  par  l'usage,  est  si  absurde  que  l'on  n'aurait  ja- 
mais  dù  l'employer  dai;s  un  livre  destine  à  Tédu- 
cation. 


272  POSTILLE. 

EOLLIN. 

F(ig,  220.  —  Q.  Fabius,  son  neveu  (de  Scipion  Emìlien),  fit 
son  oraison  funebre,  dont  Gicéron  nous  a  conserve  un  tarait 
mémorable.  "  Il  remercia  les  dieux  de  ce  qu'ils  avoient  fait 
naitre  Scipion  dans  Rome.  Car,  ajouta-t-il,  c'étoit  une  necessità 
infaiìlihle  que  Vempire  du  monde  suivìt  la  destinée  de  ce  grand 
homme,  et  appartint  à  tonte  ville  dont  il  aurait  été  dtoyen,  „ 

Manzoni. 
C'est  un  trait  de  déclamation  absurde. 

ROLLIN. 

Pag.  224.  —  Scipion  rassembloit  donc  en  lui  seul  toutes 
les  vertus  qui  font  Thomme  de  guerre ,  l'bomme  d^état  et 
l'homme  de  bien.  Mais  ce  qui  est  unique,  c'est  que  sur  une 
si  belle  vie  Thistoite  ne  remar  que  aucune  tacbe  ;  elle  le  loue 
sans  exception,  et  tonte  sa  conduite  n'offre  rien  qui  alt  besoin 
d'apologie. 

Manzoni. 

Quoi!  et  la  destruction  de  Numance!  et  les  qua- 
ijre  oents  jeunes  Lutiens  a  qui  il  fit  couper  les  mains? 
Quel  livre  pour  l'instruction  de  la  jeunesse  !  Quelles 
bonnes  études! 

ROLLIN. 

Fa.  2^.  —  Ce  general  (Sextius),  par  un  sage  tempéra- 
ment,  bien  nécessaire  dans  les  nouvelles  conquètes,  sut  mèler 
la  douceur  à  la  force  et  &  la  terreur  des  armes.  Diodore  rap- 
porte  que,  comme  il  faisoit  vendre  les  babitans  d'une  ville 
des  ennemis  dont  il  s'étoit  rendu  maitre ,  un  certain  Grato , 
que  l'on  menoit  enchaìné  avec  les  autres ,  se  presenta  à  lui , 
et  lui  dit  qu'il  avoit  toujours  été  ami  des  Romains ,  et  quo 
pour  cause  de  son  attacbement  à  leurs  intéréts,  il  avait  eu 
à  souffrir  beaucoup  de  mauvais  traitemens  de  la  part  de  ses 
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compatriotes.  Sextius  s^étant  assuré  de  la  yérité  du  fait,  non 
senlement  fìt  mettre  en  liberto  Grato  et  tonte  sa  parente,  mais 
lui  permit  mème  de  délivrer  de  la  servitude  neuf  oents  pri- 
sonnìers  à  son  clioix. 

Manzoni. 

Ne  vendre  pas  oeux  qui  vous  ont  vendu  leurs 
pays,  c'est  de  la  douceur;  vendre  tous  les  autres 
habitans  d'une  ville  dont  on  s'est  rendu  maitre,  o'est 
de  la  force,  c'est  la  terreur  des  armes  ;  Tun  et  Tautre 
composent  un  sage  tempérament  ;  et  c'est  bien  dom- 
mage  que  l'on  ne  puisse  sans  injustice  appeler  celui-ci 
le  plus  imbecille  des  auteurs. 

ROLLIN. 

Pag.  26L  —  Il  nettoya  (le  proconsnl  Sextins)  aussi  tontes 
les  còtes  depnis  Marseille  jnsqn'à  l'Italie,  en  ayant  oliasse  les 
barbares,  qn'il  recula  à  mille  et  &  quinze  oents  pas  de  la 
mer:  et  il  donna  tonte  cotte  étendne  de  cótes  anx  Mar- 
seillois. 

MANZONI. 

Les  barbares  se  seront  logés  ailleurs  comme  ils 
auront  pu:  le  proconsul  nettoyaitet  donnait:  c'était 
là  sa  vocation. 

EOLLIN. 

Po^.  434-437,  —  Quelqne  honnenr  qne  le  triomphe  ait  pu 
faire  &  Marc  Antoine,  son  éloqnence  Ta  rendu  bien  plus 
recommandable,  et  de  son  vivant,  et  dans  la  postérité.  n  en 
donna  cotte  année  une  preuve  magnifique  dans  la  cause  de 
M.  Aquilius....  n  fat  accuse  de  concussion.  Ou  citoit  des 
faits,  ou  produisoit  des  témoins...  sa  condamnation  paroissoit 
inévitable....  Aquilius  fut  renvoyé  absous....  Il  eùt  peut-étre 
été  à  souhaiter  pour  le  bonbeur  des  provinces  que  l'éloquence 
d'Antoine  n'eùt  pas  fait  une. si  forte  impression  sur  les  juges 
d' Aquilius 
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Manzoni. 


Notez  ce  peut^étre. 


EOLLIN. 


Pag.  439,  —  Enfin ,  se  montrant  (L.  Sempronius  Asellio) 
le  vengenr  de  toutes  les  injnstìces,  soit  publiqnes,  soit  par- 
ticuliòres,  il  ramena  dans  la  Sicile  ces  siòcles  heureux  dont 
elle  avoit  perda  le  sonvenir.  (Il  corsivo  ò  del  Manzoni). 


Manzoni. 

de  toutes  entendez  vous  bien?  car  on  ne  pouvait 
pas  commettre  des  injustices  envers  les  esclaves,  par 
Texcellente  raison  qu'Hs  n'avaient  pas  des  droits.  Et 
lorsqu'on  dit  tous  les  pupilles,  entendez  tous  ceux 
dont  les  pères  auraìent  eu  le  ponvoir  patemel,  car 
les  autres  n'étaient  point  des  enfans.  Que  dans  le 
paganismo  on  ait  pu  ètre  si  oruellement  insensé, 
cela  se  comprend;  mais  un  prètre  ohrétien  du  IS^nie 
sìècle  ! 

EOLLIN. 

Pag,  439.  —  Il  fut  renda  soas  ces  consols  on  sénatos-con- 
»nlte  qai  défendoit  d'immoler  des  hommes  ;  car  jasqae-Ià  à 
la  honte  de  rhamanité,  et  de  la  nation  romaine  en  particolieri 
ces  sacrifìces  abonimables  avoient  étó  pratiqaés  dans  Rome 
par  aatorité  pabHqae.  C'est  ici  la  première  fois  qa'ils  soni 
dófendas  :  et  mème  cette  défense  ne  saffit  pas  poar  les  abolir. 
Si  noas  croyons  Dion,  Cesar  en  renoavela  l'exemple  :  et  Pline 
rapporto  qae  le  siècle  oa  il  vivoit  avoit  encore  étó  témoin 
plas  d*ane  fois  de  ces  horrears.  (Il  corsivo  è  del  Manzoni). 

Manzoni. 

Quei?  encore!  dans  ce  siede  dont  la  douceur  et  les 
himières  sont  attéstés  par  les  actes  des  martyrs? 
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ROLLIN. 

Pag.  490,  —  La  vertu  est  de  tontes  les  conditions  ;  et  à  la 
snite  de  l'un  des  plus  grands  hommes  qne  Rome  ait  produits, 
je  ne  crandrai  point  de  citer  ici  une  action  admirable  de 
deux  esclaves. 

Manzoni. 

n  faut  du  conrage  ponr  ne  pas  craindre  de  faire 
cela;  mais  aussi  le  courage  de  cet  auteur  est  accom- 
pagné  d'une  grande  prudence:  voyez  aveo  quel  art 
il  fait  preceder  ce  petit  conte  du  petit  avertisse- 
ment  que  :  la  vertu  est  de  toutes  les  conditions  :  sans 
cela  on  aurait  pu  croire  qu'ils  n'y  avaient  que  les 
ma^tres  qui  pussent  étre  vertueux.  Il  est  vrai  qu'ils 
l'étaient  extrèmement. 

ROLLIN. 

P<ig*  518.  —  Au  reste  Sylla  fìt  à  cette  occasion  un  acte  de 
jostice.  Gomme  dans  l'ordonnance  qu'il  avoit  publiée  pour 
notifier  le  sénatus-consulte ,  il  avoit  promis  la  liberto  aux 
esclaves  qui  dócouvriroient  quelqu'un  de  ceux  qui  y  étoient 
dénommés,  le  traltre  qui  avoit  livré  Sulpicius  fut  declaré 
libre  ;  mais  sur-le-cbamp,  avec  le  chapeau,  symbole  de  la  li- 
berté,  et  la  récompense  de  son  crime ,  il  fut ,  par  ordre  de 
Sylla,  precipitò  du  haut  du  roc  Tarpéien. 

Manzoni. 
Un  acte  de  justice! 

ROLLIN. 

P(ig.  635.  —  C'est  le  sort  des  gens  de  bien  d'étre  presque 
tonjonrs  attaqués  avec  avantage,  parco  que  la  probité  leur 
interdit  bien  des  ressources  dont  leurs  adversaires  se  servent 
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sana  scmpule.  Octavins  ne  ìnanqnoit  ni  de  constance,  ni 
mème  d'habilité  ;  mais  il  s'attachait  à  Tobseryance  rigide  des 
lois:  et  quelqu'un  lui  ayant  conseillé  d'armerles  esclavea  et 
de  les  engager  par  l'espérance  de  la  liberto  à  la  défense  de 
la  viUe,  il  répondit  "  qu'il  ne  violeroit  point  les  lois  en  don- 
nant  aux  esclaves  le  droit  de  citoyens  de  Rome,  pendant  quo 
par  respect  pour  eUes  il  en  privoit  Marios.  „ 

Manzoni. 

Quelle  idée  de  la  probité!  Si  elle  consiste  à  ob- 
server  rigidement  les  lois  envers  et  contre  tous,  teUes 
qu'elles  soient,  et  dans  la  supposition  que  l'on  n'a 
aucun  devoir  envers  ceux  à  qui  ces  lois  refusent 
tout  droit ,  les  magistrats  qui  plus  tard  faisaient 
exécuter  les  lois  contre  les  chrétiens ,  étaient  des 
gens  de  bien. 

EOLLIN. 

Pag.  548.  —  Qu^on  traite  encore  après  cela  Marios  de  grand 
bomme  et  de  béros:  c*est  pent-ètre  l'exemple  le  plus  marqaé 
de  rimbécUlité  du  genre  bumain,  qui  entend  assez  peu  ses 
intérèts  pour  attacber  l'idée  de  Tbéroìsme  &  l'art  funeste  de  le 
détroire,  et  qui  veut  que  cet  béroìsme  subsiste  avec  les  vices 
les  plus  nuisibles  à  la  société. 

Manzoni. 

Et  vous,  qui  attachez  l'idée  de  probité  au  main- 
tien  des  lois  qui  déclaraient  l'homme  une  chose  ap- 
partenant  à  un  autre  homme,  pour  en  faire  ce  qui 
bon  lui  semblait. 

BOLLIN. 

Pag.  551.  —  Depuis  long-temps  de  tristes  objets  nous 
occupent.  Kome  et  l'Italie  ne  nous  présentent  que  des  spectacles 
d'borreur.  Ce  sera,  je  pense,  un  soulagement  pour  le  lecteur, 
du  moins  je  sens  que  c'en  est  un  pour  moi,  de  passer  à  une 
guerre  étrangère,  où  la  valeur  des  Bomains  soit  employée 
contre  une  puissance  ennemie  de  Rome,  et  non  plus  contre 
des  alliés  ou  contre  des  concitoyens. 
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Manzoni. 

n  était  peu  difficile  en  fait  de  soulagement.  Les 
romains  vont  tuer  des  hommes  qui  ne  sont  pas  ro- 
mains;  que  cela  rafraìchit  le  sang! 

ROLLIN. 

Voi.  Vlfpag.  3,  —  Ainsi  personne  ne  payoit  ;  tout  commerce, 
tout  affaire  étoit  cessée ,  et  le  consnl  Flaccus,  au  lieu  de  re- 
médier  au  mal ,  Taatorisa  et  Tangmenta  en  faisant  ordonner 
par  une  loi  que  les  débitenrs  ne  seroient  obligés  de  payer 
que  le  quart  de  ce  qu'ils  devoient  à  lenrs  créanciers.  Cotte 
loi  a  été  avec  raison  regardée  comme  infame ,  abolisant  la 
foi  des  conventions  sur  laquelle  est  fondée  tonte  la  société 
hnmaine. 

Manzoni. 

Il  qualifie  d'infame  cette  loi  et  quelques  lignea 
plus  bas  il  appello  l'altération  des  monnaies  un  re- 
mède  dangereux;  ne  s'appercevant  pas  que  oes  deux 
choses  entro  lesquelles  il  met  tant  de  difierence  sont 
parfaitement  semblables.  La  loi  de  Flaccus  équivaut 
à  une  loi  qui  aurait  quadruple  la  valeur...  (1) 

ROLLIN. 

Pag,  35-36*  —  Oaton,  alors  àgé  de  quatorze  ans,  sembla  seni 
avoir  conserve  les  maximes  anciennes  et  le  coeur  romain. 
Sylla  étoit  ami  de  sa  famille  et  lui  permettoit  par  cette  rai- 
son de  venir  le  voir  quelquefois.  C'était  une  faveur  signalée  ; 
et  le  précepteur  du  jeune  Gaton,  homme  sage,  et  qui  sentoit 
combien  cette  distinction  étoit  et  lionorable  et  utile  pour  son 
éléve,  le  menoit  souvent  &  la  maison  de  Sylla.  Tout  y  respi- 
roit  lliorreur... 

(1)  Vedi  n.  p.  141. 
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Manzoni. 

Le  précepteur,  homme  sage,  menait  souvont  son 
élève  dans  une  maison  où  tout  respirait  rhorreur. 

ROLLIN. 

Fag.  Iii'ii2,  —  Les  assiégés ,  voyant  dono  qu'il  ne  leur 
restoit  aucune  espérance ,  se  rendirent  &  disorétion  ;  et  Ser- 
torius,  laissant  la  vie  aux  liabitants,  fìt  néanmoins  brùler  leur 
ville,  non  par  cruauté  (jamais  general  n*en  fut  plus  éloigné), 
mais  pour  couvrir  de  honte  et  Pompeo,  et  ceux  qui  l'avoient 
si  fort  admiré,  et  afìn  qu'il  fut  dit  par  toute  T  Espagne  qu'une 
ville  qu'il  avoit  prétendu  secourir,  avoit  été  brulée  sous  ses 
yeux. 

Manzoni. 

Qu'il  est  plaisant  !  Sertorius  était  on  ne  peut  plus 
éloigné  de  la  cruauté,  mais  il  brulait  des  -nlles  afin 
qu'H  fut  dit....! 

ROLLIN. 

Fag,  113,  —  C'ótait  là  une  grande  porte  pour  Sertorius  (la 
mort  et  la  défaite  d'Hirtuleìus  )  ;  et  l'on  dit  qu'il  tua  de  sa 
main  le  barbare  qui  lui  en  apporta  la  nouvelle,  parco  qu'étant 
sur  le  point  de  combattre ,  il  craignit  quo  le  bruit  ne  s'en 
répandit  dans  ce  moment  critique  et  ne  décourage&t  ses 
soldats. 

Manzoni. 

Il  est  inconcevable  qua  dans  un  ouvrage  destine 
à  réducation  on  laisse  passerina  tei  fait  sans  ré- 
flexion. 

ROLLIN. 

Pag.  143,  —  Crassus  est  demeuré  en  possession  de  l'hon- 
neur....    davoir....  termine  beureusement....  une  guerre...  H 
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poursaivìt  totis  les  restes  dea  fogitifs  et  en  purgea  entière- 
meni  Tltalie.  Six  mille  d'entre  eux  (des  partisans  de  Spar- 
tacus)  qui  tombèrent  vìvans  entre  ses  maina,  farent  mia  en 
croix  tout  le  long  du  chemin  depnia  Capone  juaqu'à  Rome. 

MANZONIc 

Cela  s'appelle  purger  et  terminer  heureusement. 

ROLLIN. 

Pag.  i71.  —  LncuUua  avait  anaai  compoaé  en  grec  l'iiiatoire 
de  la  gnerre  dea  Maraea  ;  et  cet  onvrage  était  le  fìrnit  d'nne 
gagenre,  dont  il  aeroit  à  aonliaiter  qne  notre  nobleaae  nona 
fonmìt  bien  dea  ezemplea. 

Manzoni. 

Fuisqu'il  en  était  à  faire  des  yoeux,  pourquoi  ne 
soahaitait-il  plutòt  que  la  noblesse  s'occupàt  à  des 
choses  utiles,  comme  l'on  doit  s'en  ooouper?  Faire 
des  ouvrages  par  gageure  est  un  singulier  exemple 
à  proposer. 

ROLLIN. 

Pag.  184.  —  Ponr  en  éqniper  ime  (flotte)  le  aénat  Ini  (à. 
Lucnllna)  of&oit  troia  mille  talena.  Il  lea  refuaa  généreuaement, 
et  répondit  qne,  aana  ètre  à  cbarge  an  tréaor  pnblic,  il  tron- 
veroit  dea  reaaonrcea  anfflaantea  dana  le  zèle  et  la  fldélité  des 
alliéa  de  l'empire. 

Manzoni. 

On  ne  volt  pas  où  est  la  générosite  à  prendre  de 
Tun  plutòt  que  de  l'autra  II  y  aurait  eu  générosite  de 
la  part  des  alliés,  si...  la  contribution  eut  été  vo- 
lontaire.  Mais  òn  sait  comment  les  Itomains  rece^ 
vaient  de  leurs  amis.  Le  fait  est  qu'il  n'y  avait  pas 
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de  meilleur  moyen  pour  plaire  au  peuple  que  de 
faire  la  guerre  sans  déranger....  et  que  Lucullus  vou- 
lait  plaire  à  ses  concitoyens....  (1) 

ROLLIN. 

Pag,  i96.  —  Toutes  ces  cmantés  affligèrent  extrémement 
Lucullus,  qui  avait  toute  la  douceur  d'une  belle  dme, 

Manzoni. 
et  qui  avait  donne  ordre  de  tuer  tout.  Pag.  193  (9). 

ROLUN. 

Pag.  198.  —  Panni  le  prisonniers  qui  tombèrent  entre  les 
mains  des  Itomains  se  trouva  le  célèbre  grammairien  Ty- 
rannion,  qui  se  fìt  dans  la  suite  une  grande  réputation  dans 
Kome.  Murèna,  le  plus  distingue  des  lieutenants  de  Lucul- 
lus.... demanda  ce  prisonnier  à  son  general,  qui  lui  accorda 
sa  requéte,  comptant  qu'il  en  userait  bien  avec  un  bomme  de 
ce  mèrite,  et  qu*il  aurait  pour  lui  les  égards  dus  aux  gens 
de  lettres.  Mais  Murèna,  pour  acquèrir  sur  lui  les  droits  de 
patron,  l'affrancbit:  ce  qui  ètait  une  injure,  et  non  pas  un 
bienfait,  puisque  pour  l'affrancbir  il  commen^oit  parie  faire 
esclave,  et  qu^ainsi  il  ne  lui  donnoit  pas  la  liberto ,  mais  le 
privoit  de  celle  dont  il  avoit  toujours  joui. 

Manzoni. 

Qu' avait  dono  entendu  faire  Lucullus  en  donnant 
Tyrannion  à  Murèna?  Qu'est-ce  que  donner  un  hom- 
me  à  un  homme,  si  non  le  constituer  son  esclave  ? 

ROLLIN. 

Pag,  201,  —  Aux  sages  réglemens  par  lesquels  il  rètablis* 
soit  le  bon  ordre  et  la  tranquiilitè  dans  l'Asie,  Lucullus  joi- 

(Ì\  Vedi  n.  p.  141. 

(2)  En  entrant  dans  le  camp  des  ennemis,  LnetiUns  donna  ordre 
de  tner  tont,  et  de  ne  point  piUer. 
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gnit  méme  les  divertìssemens  publics  et  les  spectacles;  et 
pour  célébrer  sa  victoire,  il  donna  des  jeux  à  Ephèse ,  où  il 
it  combattre  des  atblètes  et  des  gladiateors. 

Manzoni. 

Bon  ordre ,  tranquillité,  transports  de  joie,  affec- 
tion  sincère,  respects ,  quelque  chose  de  plus  doux, 
et  combats  de  gladiateurs. 


ROLLIN. 

Pag.  2i6.  —  On  est  tenté  de  croire  de  deox  cboses  Tane , 
ou  que  la  perte  des  Arméniens  a  été  étrangement  exagerée, 
(dans  la  defalte  de  Tigrane)  ou  celle  des  Itomains  diminuée 
à  plaisir. 

Manzoni. 
Pourquoi  pas  toutes  les  deux? 

ROLLIN. 

Pag.  379-380.  —  Mais  il  n'en  est  pas  moins  vrai  qne  le  vice 
de  l'ivrognerie ,  qui  est  celai  des  portefaix  et  de  la  plus  vile 
canaUle  (1),  dépareroit  beaucoup  la  gravite  d'un  personnage  tei 
que  Gaton.  G'est  une  pensée  non  seulement  absurde,  mais  de- 
structive  de  tonte  morale  que  celle  de  Sénèque  (2),  son  outré 
panégyriste,  et  presque  son  adorateur,  qui  ose  avancer  qu'il 
est  plus  aisé  de  rendre  l'ivrognerie  bonnète  que  Gaton  vicieux. 
(n  corsivo  è  del  Manzoni). 

Manzoni. 

(1)  Voila  ce  qui  le  rend  un  vice  vicieux. 

(2)  La  votre  aussi  est  bien  absurde  et  bien  basse  : 
car  vous  avez  Tair  de  croire  que  l'ivrognerie  est 
vile  parco  qu'elle  est  le  vice  des  portefaix. 
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ROLLIN. 


P<ig.  5i7,  —  Dion  a  observé  qae  ce  fat  aussi  cette  année 
(86  a.  G.G.)  que  le  peuple  commenda  à  quitter  les  combat» 
de  gladiateurs  pour  aller  dtner,  et  venir  ensuite  reprendre 
le  spectacle  qui  jusque-là  s'était  continue  depuis  le  matin 
sana  interruption.  Les  moeura  des  Bomains,  en  se  polissant, 
s'affoiblissoient  en  tout,  et  au  lieu  de  cette  vigueur  m&le  qui 
paroissoit  autrefois  jusque  dans  leors  plaisirs,  on  remarque 
de  plus  en  plus  Pattention  aux  commodités. 

Manzoni. 

De  telles  réflexions  à  propos  de  telles  cHoses,  dé- 
passent  toutes  les  bomes  de  la  sottise.  On  dirait 
qu'elle  degènere  en  atrocitó,  si  le  style  ne  lui  con- 
servali admirablement  son  caractàre  originai. 

ROLLIN. 

Pag.  600.  —  Curion  n'étoit  pas  À  beaucoup  près  aussi  riche 
que  Scaurus,  et,  n'ayant  eu  de  ses  pères  q'un  bien  bonnète, 
il  Tavoit  dissipò  par  son  luxe  et  par  ses  débaucbes,  jusqu'à 
s'endetter  de  soixante  millions  de  sesterces  (  sept  millions 
cinq  cent  mille  livres),  que  Cesar  paya  pour  lui  dans  le  dessein 
de  le  gagner  à  son  parti....  Ne  pouvant  dono  dans  les  jeux 
funèbres  qu'il  jugea  à  propos  de  dònner  pour  bonorer  la  me- 
moire  de  son  pére ,  égaler  la  magnificence  de  Scaurus ,  il 
voulut  y  suppléer  par  la  singularité  de  Tinvention.  Il  fit 
construire  deux  tbéatres  de  bois,  voisins  Tun  de  Tautre,  qui 
toumoient  sur  des  pivots,  ecc., 

Manzoni. 

Expliquez-moi  comment  avec  une  fortime  bonxée 
il  pùt  suffìre  à  la  dépense  que  devait  absorber  une 
telle  macliine.  Car  il  n'y  a  pas  seulement  de  la  sin- 
gularité dans  cette  invention,  il  me  semble  qu'elle 
devait  coùter  passablement  Tout  cela  contes  de 
vieilles  femmes,  cu  ce  qui  revient  au  méme,  contes 
de  vieux  auteurs. 
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ROLLIN. 

Pag.  GÙ2.  —  (Cicéron)  exilé  pour  la  plus  heUe  cause  qui  fut 
au  monde,  il  avoit  emporio  avec  lui  les  regrets  de  tout  ce  que 
l'on  comptoit  de  gens  de  bien  dans  Bome  et  dans  toute  l'Italie, 
(n  corsivo  ò  del  Manzoni). 

Manzoni. 
f  f 


. . 


ROLLIN. 

Pag,  604,  —  G'étoit  nn  spectacle  bien  doux  pour  le  peuple 
romain  (  dit  Cicéron  )  que  le  combat  de  ces  deux  scélérats , 
Qàbinins  et  Glodios.  Il  en  attendoit  Tévénement  avec  une 
impartiaUté  entiète.  Quel  que  fùt  celui  des  deux,  qui  périt^ 
c'eùt  été  un  gain;  mais  la  satisfacion  eùt  été  complète,  si 
tous  deux  eussent  pu  perir  à.  la  fois. 

Manzoni. 

Il  faut  en  exoepter  ceux  à  qui  quelque  troii90ii 
de  faisceau  volait  à  la  tète. 

ROLLIN. 

Pag,  605,  —  Quiconque  l'avoit  servi  (Glodius)  contro  Cicé- 
ron, quelque  affaire  qu'il  eùt,  de  quelque  genre  qu^dle  pùt  ètre, 
étoit  condamné  à  tous  les  tribunaux.  (Il  corsivo  è  del  Manzoni). 

Manzoni. 
Voila  qui  est  bien  par  exemple. 

ROLUN. 

Ptig,  606,  —  Ce  misérable  (Clodius)  sans  réligion,  come  sans 
moeurs,  se  jouait  ainsi  de  tout  selon  ses  intérèts. 
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Màkzonl 


Vous  croyez  dono  que  Fidolàtrie  vaut  mieux  que 
rirréKgion?  Cela  peut-ètre,  mais  n'est  pas  évident 
sans  preuves. 

ROLLIN. 

Voh  Vllf  pag.  26.  —  Sur  les  còtes  de  Libye,  un  vaisseau 
de  Cesar,  qui  portait  quelques  soldats  avec  Granius,  questeur 
designò,  fut  pris  par  Métellus  Scipion.  Tous  furent  passés  au 
fil  de  l'ópée,  excepté  le  questeur,  à  qui  Fon  ofifrit  la  yie.  Il 
la  refusa  :  Lea  soldas  de  Cesar,  (dit-il),  ont  coutume  de  donner 
la  vie,  et  non  pas  de  la  recevoir  ;  et  en  disant  ces  mots  il  se 
per^a  de  son  épèe. 

C'est  à  Cesar  que  Pon  doit  attribuer  la  principale  gioire  de 
ces  actions  généreuses  de  ceux  qui  servoient  sous  ses  ordres. 

Manzoni. 
Quoi  !  l'action  de  Q-ranius  est  généreuse  ! 

ROLLIN. 

Pflf^.  85.  Nota.  —  Tu  quidem  nullam  habes  propriam  servi' 
tutem:  communi  frueris  nomine,  etc.  (Cicer.  ad  Att.  IV,  6 J 

Le  texte  est  ici  corrompu,  comme  Ta  remarqué  Manuce.  Le 
sens  ne  peut  ètre  autre  que  celui  que  j^ai  exprimé  dans  ma 
version. 

Manzoni. 

Il  ne  me  parait  pas  évident  que  le  texte  soit  cor- 
rompu: tei  qu'il  est  on  peut  lui  trouver  un  sens 
très  clair:  p.  ex.  communi  friMris  nomine  pourrait  si- 
gnifier:  vous  ne  portez  aucun  nom  de  parti  qui  vous 
force  à  régler  vos  démarches  et  vos  discours  sur  les 
intérèts  du  chef  de  ce  parti  et  sur  ses  volontès. 
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ROLLIN. 

Pag,  i02.  ~  "  Bestent  les  cliasses,  que  Ton  nous  a  don- 
nées  deux  à  deus,  dix  en  cinq  jours.  Elles  ont  été  ma" 
gnifiqaes:  il  faut  en  convenir.  Cinq  cents  lions,  dix-hait 
éléphans:  il  y  a  là.  de  quoi  étonner.  Mais  quel  plaisir  nn 
honime  d'esprit  peut-ll  épronver  en  voyant  un  petit  homme 
foible  déchiré  par  une  bète  grande  et  vigoureuse ,  ou  une 
belle  bète  percée  d'un  épieu?  G'est  le  demier  jour  que  pa- 
mrent  les  élépbans,  qui  causèrent  une  grande  admiration 
&  la  multitudo;  mais  nul  plaisir.  Le  peuple  mème  en  fut  tou- 
ché  de  commisération ,  sur  la  pensée  que  cet  animai  a  de 
l'intelligence,  et  une  espèce  de  societé  avec  l'homme.  „  Ci- 
ceron,  ad  fam.  VII,  1. 

Manzoni. 

Qu'ils  étaient  épouvantables  les  sentimens  des  pa- 
yens  sur  la  morale  !  "  quae  delectatio  homìni  polito  ,^ 
de  voir  un  homme  faible  dechiré  par  une  puissante 
bète  !  L'on  dirait  qu'ils  n'avaient  aucune  idée,  au- 
cun  instinct  de  compassion.  Mais  ce  serait  se  trom- 
per;  ils  en  avaient,  et  pour  qui?  pour  les  eie- 
phans:  et  encore  pour  quelle  raison!  parco  que 
cet  animai  semble  tenir  un  peu  de  l'homme  (1) 

ROLLIN. 

Pcig,  102-103,  —  Sur  ce  qui  regarde  les  élépbans,  j'ajouterai 
au  récit  de  Gicéron,  premièrement  que  les  hommes  que  l'on 
fit  combattre  contro  euz,  étoient  ou  des  criminels  condamnés  éb. 
mort,  ou  des  A£ricains  accoutumés  à  se  défendre  contro  ces 
animaux ,  et  mème  à  les  dompter  et  à  les  vaincre.  Cotte  cir- 
constance  diminue  beaucoup  l'idée  cruelle  que  sans  cela  l'on 
pourroit  prendre  de  ce  spectacle. 

Manzoni. 

Comment  !  vous  ne  la  prenez  pas,  mème  avec  cela  ? 

(1)  Vedi  n.  pag.  141. 
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ROLLIN. 

TcLg,  mo.  —  n  fut  condamné  (Gabinias)  et  obligé  d'aller 
en  exil,  où  il  demenra  jusqn'à  la  guerre  entre  Cesar  et  Pom- 
póe.  Cicéron  en  fut  dono  pour  la  honte  de  s'ètre  dementi  à 
Tégard  de  Gabinius ,  non  par  générosité ,  ce  qni  aurait  été 
louable,  mais  par  une  complaisance  servile  pour  les  puissans. 

Manzoni. 

C'est  une  générosité  louable  de  ce  démentir  sans 
avoir  cliangé  d'avis ,  et  de  tàclier  de  sonstraire  à 
la  condamnation  de  lois  que  l'on  trouve  justes, 
rhomme  qùe  Fon  tient  pour  coupable.  Qnel  profes- 
senr!  et  quel  historien! 

ROLLIN. 

Pag  J^14.  —  Je  commence  par  l'affaire  de  Plancius,  accuse 
de  brigue  dans  la  poursuite  de  Tédilitè  curule  et  défendu 
par  Cicéron ....  Il  nous  est  diffìcile  et  peu  important  de 
gavoir  au  juste  ce  qui  en  est.  Mais  une  circonstance  tout-à- 
fait  intéressante,  c'ett  la  vive  reconnaissance  de  Cicéron  en- 
vers  un  bienfaiteur. 

Manzoni. 

La  reconnaissance  de  Cicéron  est  une  circonstance 
intéressante;  mais  il  est  peu  important  de  savoir  au 
juste  si  cetté  reconnaissance  s'exer9ait  au  dépens  de 
la  justice,  ou  d'accord  avec  elle! 

ROLLIN. 

Pag.  216.  —  "  Je  suis  persuade  qu'on  ne  peut  pousser  trop 
loin  la  reconnoissance  ;  mais,  puisque  vous  le  voulez,  j'avoue 
que  je  la  porte  à  l'excès.  Et  je  vous  prierai,  vous  messieurs 
qui  étes  uos  juges,  d^accorder  vos  bienfaits  à  un  homme  que 
son  censeur  n'accuse  que  d^ètre  trop  reconnoissant.  ,,  Ciò. 
prò  Planoio,  80-82. 
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Manzoni. 

Ce  sont  des  lieux  communs,  mais  ce  qu'il  y  a  de 
pis,  o'est  le  trait  qui  termine  ce  verbiage.  L'orateur 
demande  tme  sentence  comme  un  lienfait  pour  lui, 
et  il  le  demande  en  promettant  de  la  reconnaissance. 
De  nos  jours  cela  serait  non  seulement  impudent, 
mais  fort  maladroit ,  et  mème  ridicule. 

ROLLIN. 

Vag,  J^3.  —  Milon  a-^oit  néanmoins  tin  protecteur  panni  les 
tribuna.  C'etait  Torateur  Coelins,  jeune  homme  plein  d'esprit 
et  de  feu,  comme  j'ai  déjà  en  occasion  de  le  dire,  et  que  ses 
talens  mettoient  à  portée  de  briller  dans  la  rèpubliqne,  s'il 
y  eùt  joint  la  benne  conduite.   Dans  l'affaire  dont  nous  par- 

lons  il  se  fit  bonneur s'est  de  concert  avec  lui  qne  Milon 

donna  alors  a  son  affaire  la  toumure  qne  Cicéron  a  suivìe 
dans  son  plaidoyer.  Dans  la  vérité  da  fait,  le  combat  s'étoit 
engagé  par  basardi...  entro  les  gens  de  Glodins  et  ceuk  de 
Milon.  Mais  comme  Clodius  était  à  cbeval,  sans  nnl  em- 
barras,  escorté  uniqnement  d'esclaves  bien  armés;  et  qn'an 
contraire  Milon  étoit  dans  son  carrosse  avec  sa  femme  solvi 
de  tont  son  domestiqne,  Coelius  et  Ini  profitèrent  de  ces  cir- 
costances  pour  imputer  à  Clodins  d'avoir  voulu  assassiner 
Milon,  d'où  il  résultoit  que  Milon  ne  l'avoit  tuo  qu'à  son 
corps  défendant. 

Manzoni. 

C'est  en  profìtant  de  quelques  circonstances  pour 
tromper  des  juges  que  Coelius  se  fit  honneur.  Quelle 
Mstoire  ! 

ROLLIN. 

Pag.  285.  —  Ce  conseU  (le  consoli  de  Critognatus  aux  as- 
«iégés  d' Alise  de  sacrifier  pour  s'en  nourrir  les  corps  de  ceux 
que  la  foiblesse  de  l'age  empècboit  de  pouvoir  servir  la 
patrie  )  qui  róvolte  si  fort  l'bumanitó ,  ne  fìt  point  borreur 
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à  ceux  qui  l'entendoient.  Ils  résolurent  d'en  venir  jusqtie-là 
si  la  necessitò  les  y  contraignoit,  plutdt  que  de  se  rendre. 
Cependant  il  tentèrent  une  autre  ressource,  moins  odieuse» 
mais  qui  n'est  guère  moins  inhumaine:  ce  fut  de  mettre 
dehors  les  bouclies  inutiles. 

Manzoni. 

Est-ce  là  apprendre  aux  jeunes  lecteurs  à  s'expri- 
mer  avec  justesse?  Cette  ressource  est  beaucoup  moins 
inhumaine. 

ROLLIN. 

Pag,  306-309,  —  Ce  ne  fut  pas  assez  pour  lui  (Cicéron)  de 
ne  point  suivre  le  mauvais  exemple  alors  presque  uniyersel 
parmi  les  Bomains,  et  de  s'abstenir  de  piller  sa  province. 
Loin  de  clierclier  à  s'enrichir  par  des  injustices,  il  poussa  le 
désintéressement  jusqu'à  ne  vouloir  point  profìter  des  droits 
établis  par  Tusage  et  autorisés  par  les  lois  mèmes. 

Manzoni. 

Droits  établis  par  l'usage!  autorisés  par  les  lois! 
Or  ces  lois  qui  devaient  régler  les  rapports  entra 
deux  peuples  étaient  faites  par  l'un  d'entre  eux. 
Quels  droits  !  quelles  lois  !  Et  cela  s'appello  pousser 
le  désintéressement  !  Quel  langage  !  Cortes,  Cicéron 
était  un  des  hommes  moins  malhonnétes  de  la  ré- 
publique  romaine  ;  mais  appelleriez  vous  desintéressé 
un  bomme  qui  se  trouvant  dans  une  bande  de  vo- 
leurs  s'abstiendrait  de  détrousser  les  passans  ?  Il  fal- 
lait  dire  avant  tout  que  ce  n'étaient  là  ni  des  droits, 
ni  des  lois. 

ROLLIN. 

Pag,  369,  —  Je  voudrais  que  Caton  n'y  eùt  pas  joint  des 
plaintes  peu  respectueuses  contre  la  Providence,  qui  (disoit-il) 
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avoit  fait  réussìr  Pompée  dans  mille  projets  injastes  et  qui 
Tabandoimoit  lorsqu'il  défendoit  la  bonne  cause  et  les  droits 
de  la  liberto  publique.  Mais  l'injustice  triompliante  et  la  vertu 
mallieureuse  sont  un  scandale  que  la  seule  révélation  des 
biens  futura  peut  lever. 

Manzoni. 

Mais  est-on  obbligò  d'adopter  les  jugemens  de 
Caton  sur  ce  qui  pouvait  ètre  juste  ou  injuste  ?  Il 
appellait  juste  ce  qui  était  conforme  aux  déorets  et 
aux  consuótudes  d'une  force,  à  des  lois  imposées  par 
quelques  hommes  à  quelques  autres.  Est-ce-là  l'idée 
de  justice  pour  des  chrétiens? 

ROLLIN. 

Pag,  467,  —  Peufc-ètre  quelques  pliilosoplies  faisoient-ils  ces 
réflexions  dans  le  temps  mème. 

Manzoni. 

Ce  devaient  ètre  de  plaisans  pliilosoplies  que  ceux 
qui  disaient  :  voilà  70,000  hommes  qui  vont  se  bat- 
tre  partagés  en  deux  armées:  quel  dommage  qu'ils 
n'en  fassent  pas  une  seule  pour  se  battre  avec  d'au- 
tres  hommes  qui  malbeureusement  ne  sont  pas  de 
la  féte!  Ces  Bomains  réunis  pouvaient  défaire  au 
moins  300  mille  barbares;  on  aurait  une  bataillo 
de  300  mille  hommes  au  lieu  d'une  de  70  mille  : 
que  ce  serait  plus  philosophique  !  et  encore  pour 
achever  la  conquète  de  l'univers,  ce  qui  l'est  au 
demier  point! 

ROLLIN. 

Pag,  470,  —  Lorsqu'il  (Cesar)  la  vit  assurée  (la  victoire  de 
Pbarsale),  toujours  attentif  à  mériter  la  gioire  de  la  démence, 
il  ordonna  à  ses  soldats  d'épargner  le  citoyen  et  de  ne  tuer 
qne  l'étranger. 
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Manzoni. 

Quel  Bomain  que  ce  Orévier  (1) ,  voyez  comme 
il  a  bien  compris  que  de  ne  tuer  que  Tétranger, 
c'est  de  la  clémeiice. 

ROLLIN. 

Fag,  496.  —  Cesar  sauva  en  tout  les  dehors.  Il  temoigna 
son  indignation  contre  Thorrible  assassinat  commis  en  la  per- 
Boime  de  Fompée ....  Une  senle  chose  me  paroit  manqner  à 
sa  gioire  :  c'est  qa*il  ne  fìt  pas  justice  da  scelérat  qui  lui  avoit 
apportò  ce  funeste  présent....  Peut  ètre  ne  crut-il  pas  que 
la  prudence  lui  permlt  d'agir  avec  tant  de  liauteur  en  arri- 
vant  dans  un  pays  dont  il  n'était  pas  le  maitre. 

Manzoni. 

Voyez  à  quoi  tient  la  gioire  quelquefois?  On  en 
perd  une  partie  parco  qu'on  ne  s'avise  pas  de  faire 
tuer  un  Lomme  de  plus.  Pourtant  si  Crévier  avait 
plus  d'amour  de  la  gioire  que  Cesar,  celui-ci  en  re- 
vanche  avait  peut-ètre  plus  de  prudence  :  et  il  aura 
songé  qu'on  ne  fait  pas  justice  à  volente  du  servi- 
teur  d'un  roi  dans  les  ótats  mèmes  du  dit  roi.  Je 
vois  mème  que  Orévier  a  fait  cotte  réflexion:  il  était 
dono  prudent  aussi. 

ROLLIN. 

Id,  —  Ce  qui  est  cortain ,  c'est  qu'il  laissa  l'honneor  de 
cette  vengeance  à  Brutus,  qui,  après  l'avoir  tue  lui-méme,  fit 
aussi  mourir  dans  les  plus  cruels  tourmens  le  détestable 
Théodote. 

Manzoni. 

C'est  un  honneur  de  faire  mourir  quelqu'un  dans 
les  plus  cruels  tourmens. 

(  I  )  Lapsus  ealami  ;  doveva   dire   BoUin  j    e   cosi  in   due    altre  po- 
tiUo  che  seguono. 
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ROLLIN. 

Pag.  564  —  Labiénus  lui  presenta ,  entre  autres,  un  cavalier 
pour  leqael  il  lui  demanda  des  bracelets  d'or.  Scipion ,  qui 
savait  qua  ce  soldat  sortait  tout  récemment  d'esclavage, 
craignit  d'avilir  le  prix  de  la  bravoure  par  la  bassesse  d'un 
tei  sujet ,  et  il  le  refusa.  Pour  le  consoler,  Labiénus  lui  donna 
de  l'or  ;  il  n'en  nQ.anquoit  pas,  en  ayant  beaucoup  emportó  de 
Gaule  pendant  qu'il  y  servait  sous  Cesar.  Mais  Scipion,  sui- 
vant  toujours  son  idée,  dìt  au  soldat:  Tu  regois  là  le  présent 
d'un  homme  riche.  Ce  nouveau  libre ,  presque  encore  flétri 
des  fers  de  la  servitude,  sentit  tonte  la  différence  de  la  ré- 
compense,  qui  lui  étoit  réfusée  à  celle  qu'on  lui  donnoit.  Il 
jetà  l'or  de  Labiénus,  et  demeura  immobile  les  yeux  fixés  en 
terre  d'un  air  triste  et  mécontent.  Une  telle  noblesse  d'àme 
réparait  bien  la  bassesse  de  sa  première  condition.  Scipion  en 
jugea  ainsi ,  et  lui  dit  alors  :  Ton  general  te  donne  des  bra- 
celets d'argent.  A  ces  mots  le  soldat,  transporté  de  joie,  court 
tout  triompbant  recevoir  son  prix.  Si  tous  les  soldats  de  Sci- 
pion eussent  eu  une  pareille  élévation  de  sentimens ,  Cesar 
auroit  eu  plus  de  peine  à  le  vaincre. 

Manzoni. 

Comment  la  noblesse  de  Tàme  pouvait-elle  répa- 
rer  la  bassesse  de  condition?  Ce  sont  deux  choses 
d'une  nature  si  diflFérente ,  qu'elles  ne  peuvent  se 
compenser  en  aucune  manière.  Il  est  absurde  de 
parler  d'une  condition  qui  a  besoin  d'ètre  réparée. 
C'est  une  équivoque  d'opposer  une  noblesse  réelle 
de  l'àme  à  une  bassesse  métapliorique,  qui  nait  d'une 
convention,  et  d'une  convention  absurde  et  injust  e. 

ROLLIN. 

Pag.  584.  —  Il  fut  propose  de  mettre  en  liberto  les  esclaves 
pour  les  employer  comme  soldats  à  la  défense  de  la  ville. 
Caton ,  toujours  rigide   ohservateur  de  la  justice ,  dit  qu'il  ne 
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feroit  pas  aux  maitres  le  tori  de  leur  enlever  leurs  esélaves , 
mais  qu'il  recevroit  ceux  que  leurs  maitres  affranchiroient  vo- 
lontatrement.  (IL  corsivo  è  del  Manzoni). 

Manzoni. 


Voyez  à  quel  point  radmiration  bète  et  pédan- 
tesque  de  l'antiquité  ou  de  quelques  hommes  de 
l'antiquité  peut  détruire  les  sentimens  les  plus  na- 
turels  à  un  chrétien.  Voyez  cotti  ment  ce  Orevier  em- 
ploye  les  mots  de  justice,  de  faire  tort,  de  leurs. 

ROLl  IN. 

Pag.  591.  —  "Si  je  vonlais  ètre  redevable  de  la  vie  à 
Cesar,  il  me  convieni-oit  d'aller  seni  me  présenter  devant 
lui.  Mais  je  ne  prétends  pas  lui  avoir  obligation  pour  les 
injustices  qu'il  commet  ;  car  il  est  injuste  en  sauvant  comme 
maitre  ceux  sur  lesquels  il  n'a  aucun  droit  ni  aucun  pouvoir 
légitime.  „  (Parole  di  Catone). 

Manzoni. 

Vous  étiez  aussi  injuste  lorsque  en  laissant  vivre 
un  esclave  qui,  selon  vos  régles,  était  digne  de  mort, 
vous  prétendiez  faire  envers  lui  un  acte  de  généro- 
sité  :  car  le  pouvoir  que  vous  exerciez  sur  la  vie  de 
Tesclave  n'était  aucunement  légitime,  dans  le  sens 
humain  et  raisonnable  de  ce  mot. 

ROLLJN. 

Pag.  592'593'594.  —  Lorsqu'il  (Caton)  eut  fini  sa  lecture, 
voyant  que  personne  ne  se  mettoit  en  devoir  de  lui  obéir, 
il  appela  tous  ses  esclaves  l'un  après  l'autre,  et  d'un  ton  de 
voix  ferme  et  liaut  il  leur  déclara  qu'il  vouloit  avoir  son 
épée.  Il  s'emporta  méme  jusqu'à  frapper  à  poing  ferme  Vun 
d'entre  eux  sur  la  bouche  avec  tant  de  violence,  que  sa  main 


STOBIA  BOMA.NA.  293 

en  fut  tont  ensanglantée.  "  Quoi  dono ,  disait-il  avec  indi- 
gnation ,  mon  fìls  et  mes  gens  conspirent  poor  me  livrer  à 
mon  ennemi  sana  armes  et  sans  défense!  „ 

"  Aa  reste,  je  n'ai  point  pris  de  partì  sur  ce  qui  jxle 

regarde  ;  mais  il  faut  que  je  sois  maitre  d'exécuter  la  réso- 
lution  à  laquelle  je  m'arrèterai  „ 

Il   est  assez   singulier   que  Caton  nie  en  ce   moment 

qu*il  ait  pris  son  parti.  Tontes  ses  démarches  précédentes 
semblent  annoncer  visiblement  le  contraire  ;  et  je  ne  vois  pas 
comment  on  peut  l'excuser  ici  d'un  défaut  de  sincérité.  (Il 
corsivo  è  del  Manzoni). 

Manzoni. 

Et  le  sang  de  Tesclave  sur  sa  main,  M/  le  pro- 
fesseur  ? 

ROLLIN. 

Pctg,  594.,.,  —  Un  jeune  esclave  lui  rapporta  son  épée. 
Caton  la  tira,  l'examina  ;  et  voyant  que  la  pointe  étoit  bien 
droite  et  bien  aigu6  :  Maintenant,  dit-il,  je  suis  mon  maitre. 
H  posa  son  épée ,  reprit  son  livre ,  et  le  relut  d'un  bout  à 
l'autre.   —   Plutarque  assure  qu'il  dormit  ensuite,  et  d'un  si 

bon  somne   que  ceux  qui  étoient   debors l'entendirent 

ronfler  :  cbose  bien  difficile  à  croire  !  qu'entre  l'agitation 
violente  où  il  venoit  de  se  mettre,  et  le  moment  où  il  va  se 
donner  la  mort,  il  ait  pu  goùter  un  sommeil  paisible....  Il 
est  plus  aisé  de  se  persuarder ,  que  par  cette  affectation  de 
tranquillité  parfaite,  il  voulut  augmenter  la  fausse  gioire 
qu'il  s'immaginoit  trouver  dans  une  mort  volontaire  (Il  cor- 
sivo è  del  Manzoni). 

Manzoni. 

Notez  qu'il  ne  trouve  pas  de  termes  pour  expri- 
mer  ce  qu'il  pense  de  la  vertu  sublime  de  Caton. 

ROLLIN. 

Pag.  596.  —  Je  suis  bien  éloigné  de  regarder  la  mort  de  Ga* 
ton  comme  un  acte  d'hérotsme.  Où  je  le  trove  vraiment  héros. 
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c*e8t  dans  les  soins  qii*il  prend  ponr  sauver  les  autres  pen- 
dant qii*il  renonce  Ini-mème  à  la  vie;  c*est  dans  sa  douceur 
ìnaltérable  à  l'égard  dea  troia  centa  et  dea  habitana  d*Utiqne  ; 
c'eat  dana  aon  amour  ponr  la  juatice,  qui  le  porte  à  s'opposer 
à  toutes  lea  violencea  que  vouloient  exercer  ceux  de  aon 
parti. 

Manzoni. 

C'est  là  qu'il  est  vraiment  absurde  :  car  si  la  vie 
était  un  mal  sans  cette  liberto  que  voulait  Caton,  il 
ne  devait  pas  proourer  aux  autres  ce  mal  que  lui 
voulait  éviter. 

ROLLIN. 


Pag.  612.  —  Dana  lea  combata  de  gladiateura  donnea  par 
Céaar  en  cette  occaaion,  on  vit  le  premier  exemple,  si  je  ne 
me  trompe ,  d'une  indigmté  qui  ae  renouvella  aouvent  dana  la 
auite  sona  lea  empereura.  Dea  chevaliera  romaina  risquèrent 
leur  vie  dana  lea  infàmea  baaarda  de  Tarène,  proatituant  ainsi 
leur  honneur  en  méme  temps  qu*il  prodiguoient  leur  aang 
pour  le  vain  plaiair  de  la  multitude.  (Il  coraivo  è  del  Man- 
zoni). 

Manzoni. 

Comme  si  Vindignité  des  combats  de  gladiateurs 
dépendit  de  la  qualité  des  personnes,  et  non  de  la 
quaUtó  d'hommes. 

ROLLIN. 

Voi.  VlIIy  pag.  Ilè3.  —  En  paaaant  (Serviliua  laauricua)  par 
la  place  publique,  il  aper9ut  un  accuaé  dont  on  inatruisoit 
le  procèa,  et  au  aujet  du  quel  on  entendait  dea  temoina.  Il 
8'avan9a,  et,  adreaaant  la  parole  aux  jugea  fort  étonnéa  de 
le  voir  a*intéreaaer  dana  une  affaire  qui  ne  paraiaaoit  point 
du  tout  le  regarder,  il  leur  dit:  ^  Je  ne  saia  qui  eat  cet  ac- 
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cusé,  ni  quelle  est  la  matière  du  procès  qu'on  lui  intente  ;  ce 
qua  je  saia,  c*est  qne  je  Tai  rencontré  un  jour  dans  un  chemin 
étroit,  lui  à  clieval,  et  moi  à  pied;  et  que,  non-seulement  il 
ne  descendit  point  de  clieval,  mais  passa  outre  sans  s'arrèter^ 
et  sans  me  donner  aucune  marque  d'attention.  C'est  à  yous, 
messièurs ,  à  yoir  si  le  fait  que  je  voùs  allègue,  mérite  que 
vous  y  ayez  égard  dans  le  jugement  que  vous  allez  pro- 
noncer.  „  Sur  cela  seul,  les  juges,  au  rapport  des  deux  écri- 
vains  que  j'ai  cités,  (Dion  et  Valére  Maxime)  voulurent  à 
peine  entendre  l'accuse  dans  ses  défenses ,  et  ils  le  con- 
damnèrent  d'une  voix  unanime,  regardant  comme  capable 
de  tout  celui  qui  avoit  pu  manquer  de  respect  à  un  homme 
tei  que  Servilius  Isauricus. 

Manzoni. 


C'est  probablement  im  conte;  mais  en  supposant 
le  fait  avere ,  Ton  aurait  pas  dù  le  rapporter  sans 
faire  remarquer  l'injustice  '  et  l'absurdité  des  juges. 

ROLLIN. 

Pag.  165.  —  On  sent  dans  plusieurs  des  pensées  et  des  ex- 
pressions  de  Brutus  (ad  Gic.  16)  un  orgueil  qui  se  décèle 
visiblement;  et  ce  héros  du  sto'lcisme  se  promettoit  une 
fermeté  que  la  disgr&ce  fera-  disparoitre  comme  nous  le 
verrons  à  sa  mort. 

Manzoni. 

Ce  n'est  pas  seulement  ni  principalement  pour 
cela  que  la  vertu  de  Brutus  est  fausse  :  c'est  que 
le  but  qu'il  se  proposait,  n'était  pas  la  justice  et  la 
charité  universeUe ,  mème  pour  les  interets  pure- 
ment  humains:  Brutus  voulait  combattre  et  fair© 
combattre  les  autres  pour  une  cause  qui  n'était  que 
celle  d'un  nombre  privilegio  d'hommes.  Il  n'était  pas 
mème  pbilantropique. 
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ROLLIN. 


Tag,  195.  —  La  cruauté  de  son  frère  (du  triumvir)  parut  a 
Brntns  une  raison  determinante  de  le  sacrifier  (C.  Antoninus); 
et  je  ne  vois  pas  qu'il  en  soit  bl&mé  dans  l'histoire,  quoi- 
que  dea  représailles,  qui  sùrement  n'arrèteront  pas  rinjuste 
violence  de  l'ennemi,  me  semblent  bien  peu  conformes  à  Thu- 
manité. 

Manzonl 
Ce  sont  des  atrocités  abominables,  voilà  le  mot. 

Rollin. 


Pag,  220.  —  Brutus  acccorda  à  tous  la  vie  et  la  liberto 
(aux  habitans  de  Patare,  qui  s'etaient  rendus  à  discrétion), 
mais  il  s'empara  de  tout  l'or  et  de  tout  l'argent  du  public; 
et  publia,  par  rapport  aux  particuliers,  une  ordonance  sem- 
blable  à  celle  de  Gassius ,  mena9ant  de  mort  ceux  qui  ca- 
cheroient  leurs  richesses ,  et  invitant  les  dénonciateurs  par 
la  promesse  d'un  salaire.  Une.  telle  rigueur  était  trop  con- 
traire au  caractère  de  Brutus  pour  qu'il  eùt  dessein,  ou  méme 
qu'il  fùt  capable  de  la  soutenir  ;  c'est  ce  qui  parut  dans  une 
occasion  très  remarquable.  Un  esclave  accusoit  son  maitre 
d'avoir  cache  de  l'or;  et  il  disait  vrai.  Ils  furent  tous  deux 
menós  à  Brutus  ;  et  pendant  qu'ils  marcboient,  la  mère  de 
l'accuse,  tremblant  pour  son  fìls,  les  suivoit  en  criant  à  haute 
voix  qu'elle  étoit  seule  coupable  de  la  désobéissance  aux  or- 
dres  du  proconsul,  et  que  son  fils  n'y  avoit  aucune  part. 
L'esclave  crut  bien  faire  sa  cour  à  Brutus,  et  assurer  sa  ré- 
compense  en  insistant  fortement  pour  détruire  le  mensonge 
de  la  mère;  et  pour  convaincre  pleinement  son  maitre,  qui 
pendant  tonte  cette  dispute,  gardoit  im  profond  silence.  Bru- 
tus aussi  cheque  de  l'insolence  du  dénonciateur  qu'il  admi- 
roit  la  patience  du  fils  et  le  bon  coeur  de  la  mère,  les  traita 
tous  selon  leurs  mérites.  Il  renvoya  les  maitres  avec  leur  or, 
et  fit  mettre  en  croix  l'esclave. 


STOBIA  BOMANA.  297 

Manzoni. 

Dròle  d'un  caractère  celui  d'un  homme  qui  pre- 
scrit  ce  qu'il  n'a  pas  dessein,  ou  qu'il  n'est  pas  oa- 
pable  de  faire  exécutér.  La  conduite  de  Brutus  en- 
vers  l'ésolave  est  injuste  jusqu'à  la  démence,  car  si 
l'esclave  commettait  un  crime,  Brutus  en  avait  été 
l'instigateur,  l'auteur,  en  sollicitant  les  dénonciations. 
Il  ne  mllait  donc  pas  dire  qu'il  les  traita  tous  selon 
leurs  mérites.  L'esclave,  dit  l'auteur,  crut  bien  faire 
sa  oour  à  Brutus,  etc.  Il  devait  le  croire,  à  moins 
de  supposer  Brutus  imposteur  ou  imbecille.  Nous 
sommes  loin  de  l'exactitude  qu'il  faut  mettre  dans 
les. ...  (1) 

ROLLIN. 

"Pag,  272-2T3,  —  H  fdt  rósola  dans  ce  conseil  de  travailler 
&  réonìr  contro  Octavien  les  possessenrs  des  fonds  et  les  gens 
de  guerre. . . .  Cependant  los  discours  de  Lucius  et  de  Fulvio, 
autorisés  du  nom  d'Antoine,  étoient  re9us  avidement  par  les 
possesseurs  des  terres,  qui  s*en  trouvoient  agréablement 
flattés  ;  et  les  soldats  eux-mèmes ,  pourvu  qu'ils  n'y  perdis- 
sent  rien,  préféroient  un  genre  de  récompenses  moins  odieux 
et  moins  tyrannique.  Je  ne  sais  s^il  fut  jamais  une  situation 
plus  delicate  et  plus  critique,  quo  celle  où  se  voyoit  alors 
Octavien. 

Manzoni. 

Agréablement  flatté,  est  une  expression  singu- 
lière  pour  indiquer  le  sentiment  de  celui  qui  espère 
que  son  bien  ne  lui  sera  pas  ravi.  Situation  delicate, 
est  aussi  passablement  dròle. 


(l)  ICanoano  aloune  parole  rimaste  nel  margine  tagliato  dal  le- 
gatore. 
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ROLLIN. 


Pag,  310.  —  On  trouva  ausai  panni  les  soldats  lógionnaires 
un  esclave,  qui  fut  precipite  duhautdu  Eoe  Tarpéien,  après 
qu'on  l'eut  préalablement  affrancai,  pour  donner  plus  de  so- 
lennité  et  plus  d'éclat  à  son  supplice.  En  un  mot,  la  confusion 
et  la  licence  régnoient  dans  tous  les  ordres  j  et  ceux  qui  con- 
servoient  quelque  sentiment  des  bienséances  et  de  Tlionnèteté 
publique,  et  quelque  goùt  des  moeurs  anciennes,  ne  voyoient 
partout  que  des  objets  affligeans. 

MA.NZONI. 

Voyez  un  peu  cet  homme  pour  qui  c'est  une  chose 
plus  opposée  a  l'honnèteté  publique  de  voir  un  esclave 
intrus  parmi  les  légionnaires,  que  de  le  voir  preci- 
pite du  roc.  S'il  n'y  avait  que  cette  honnèteté-là , 
il  n'en  faudrait  point:  mieux  vaudrait  ètre  bien  mal- 
honnète. 

ROLLIN. 

Pag,  318,  —  Dans  les  fètes  qu'il  (Antoine)  donna  aux  Atbé- 
niens  en  rejouissance  des  victoires  que  Yentidius,  son  lieu- 
tenant...  avoit  remportées  sur  les  Parthes,  il  voulut  faire  lai* 
mème  la  fonction  de  gymnasiarque,  ou  modérateur  des  jeux.... 
C'est  par  une  suite  du  mème  goùt  de  badinage,  moitié  fou , 
moitié  populaire ,  qu'il  renouvela  la  scène  qu'il  s'étoit  déja 
donnée  en  Asie  en  se  faisant  honorer  comme  le  nouveau 
Bacchus.  On  observa  à  son  ègard  tout  le  joyeux  cérémonial 
du  dieu  du  vin,  et  il  y  fit  lui-mème  parfaitement  son  per- 
sonnage.  Mais  les  Athéniens  ayant  voulu  se  prèter  à  son  jeu, 
furent  mal  payés  de  leur  plaisanterie .  Car  sur  ce  qu'ils  s'a- 
visèrent,  après  l'avoir  salué  comme  Bacchus,  de  lui  offirir  en 
mariage  la  déesse  Minerve  leur  protectrice,  il  accepta  la  prò- 

position  et  les  taxa  à  mille  talens  de  dot Pendant  qu'il 

s'amusoit  à  ces  passe-temps  frivoles,  Yentidius  faisoit  la  guerre 
pour  lui  contro  les  Partbes  avec  des  succès  capables  de  le 
piquer  de  jalousie. 
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Manzoni. 
Ils  n'étaient  pas  frivoles  pour  oeux  qui  payaient. 

ROLLIN. 

Pag,  359,  —  Seulement  il  (Octavien)  respecta  la  loi  qui  ren- 
doit  le  grand  póntificat  inamovible,  et  il  soufirit  que  Lópidus 
jouìt  tant  qu'il  vécut  de  cette  dignité  sacrée.  Ce  demier  état 
convenoit  mieux  à  Lépidus  que  la  grandeur  à  la  quelle  Pavoifc 
porte  le  concours  fortuit  des  circonstances. . .  • 

Manzoni. 

Gomme  si  l'état  do  grand  Pontife  eùt  pu  conve- 
nir à  quelqu'un. 

Rollin. 

Pag,  365,  —  Il  se  concilia  encore  l'affection  des  citoyens 
par  la  conduite  qu'il  tint  à  Tégard  de  ce  grand  nombre  d'e- 
sclaves  que  Sextus  avoit  attirés  en  Sicile,  et  qu'il  avoit  incor- 
porés  dans  ses  troupes  en  leur  donnant  la  liberté.  Quoique 
cette  liberto  leur  eùt  été  ratifiée  par  le  traité  de  Misène,  Octa- 
vien ne  se  crut  point  obligó  d*observer  à  l'égard  de  ces  mi- 
séràbles,  au  préjudice  de  leurs  maitres  et  du  bien  de  l'état, 
une  parole  qui  lui  avoit  étó  extorquée  par  une  sorte  de  vio- 
lence.  Il  envoya  aux  diffórens  quartiers  où  livemoient  ses 
légions  des  lettres  qui  furent  toutes  ouvertes  en  un  mème  jour, 
et  par  lesquelles  il  étoit  ordonné  d'arrèter  ces  esclaves  fugi- 
tifs.  La  chose  fut  executée  sans  aucun  tumulto;  et  lorsque 
les  prisonniers  eurent  été  amenés  dans  Bome,  ils  furent  in- 
terrogés  et  examinés  pour  étre  rendus  à  leurs  anciens  mai- 
tres. Oeux  dont  les  maitres  ne  purent  ètre  déoouverts,  Octa- 
vien les  fU  exécuter  dans  les  villes  d'où  ils  s'étoient  enfuis. 
(n  corsivo  è  del  Manzoni), 


Manzoni. 


Misérable  est  équivoque:  le  mot  peut 
pitie  cu  le  mépris  ;  qu'a  voulu  dire  1  ante 


solliciter  la 
auteur  ?  Si  o'est 
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dans  la  seconde  signification  qu'il  a  employé  le  mot, 
c'est  une  vilenie  de  sa  part.  Au  préjudice  de  leurs 
mattres  est  affreux.  Quel  livre  pour  la  jeunesse!  Les 
fit  exécuter  sans...!  (1)  Quelle  histoire  ! 

ROLLIN. 

Pag,  466,  —  "  Que  si,  ajoutait-il  (Antoine  à  Octavien)  vous 
V0U8  tenez  oflfensé,  vons  avez  entre  vos  mains  de  quoi  voua 
venger.  Je  vous  livre  Hipparque ,  mon  affirancM,  pour  étre 
traité  par  vons  comme  j'ai  traité  Thirsus.  „  La  vengeance  eùt 
été  singulière  et  tout  au  profit  d' Antoine  :  car  EEipparque  avoit 
deserte  son  parti,  et  s'étoit  toumé  du  coté  de  la  fortune. 
(Il  corsivo  è  del  Manzoni), 

Manzoni. 

Il  ne  pense  qu'à  la  livrèe:  pour  les  épaules  de 
ceux  qui  sonfc  battus,  il  n'en  tient  pas  oompte. 

ROLLIN. 

Pag.  468,  —  Cette  malheurense  expédition  (de  Parétonium) 
empècha  Antoine  de  profìter  d'un  secours  que  lui  offiroient  des 
hommes  d'une  condition  méprìsàble ,  mais  dont  le  zéle  et  la 
fidélité  n'en  méritoient  que  plus  de  louanges..,.  une  troupe 
de  gladiateurs  qu'il  faisoit  instruire  et  dresser  à  Cyzique  en 
vue  des  jeux  par  lesquels  il  s'etoit  promis  de  célébrer  la 
victoire,  montra  un  courage  incroyable  pour  voler  à  sa  dé- 
f ense.  Ces  gladiateurs  traversèrent  tonte  l'Asie ,  malgré  les 
obstacles  que  leur  opposèrent  les  princes  et  rois  déserteurs 
du  parti  d' Antoine.  (Il  corsivo  è  del  Manzoni). 

Manzoni. 

Au  moins  aurait-il  dù  faire  remarquer  que  l'horreur, 
non  le  mépris  de  cette  condition  doit  retomber  sur 
ceux  qui  y  retenaient  des  hommes. 

(1)  Vedi  Nota  pag.  297. 
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ROLLIN. 

Pag,  469.  —  Ce  ìangage  si  fier  et  ai  nóbìe  charma  Octavien, 
(Le  discoìirs  d'Hérode  à  Octavien  dans  le  quel  il  s'était 
vanté  de  son  amitié  envers  Antoine).  (Il  corsivo  è  del  Manzoni), 

Manzoni. 

Le  Ìangage  est  adroit  et  non  pas  noble:  il  ne  faut 
pas  apprendre  aux  élèves  à  se  laisser  duper  par  des 
phrases  de....  (1). 

ROLLIN. 

Pag.  47.2,  —  Il  (Antoine)  la  cherclioit  (la  mort)  effective- 
ment;  et  croyant  ne  pouvoir  se  la  procurer  plus  glorieuse 
que  dans  une  bataille,  il  résolut  de  combattre  par  terre  et  par 
mer  en  méme  temps. 

Manzoni. 

Il  ne  préteiidoit  cependant  pas  mourir  en  deux 
endroits. 

ROLLIN. 

Pag,  475,  —  Jamais  spectacle  ne  fut  plus  touchant  ni  plus 
capable  d'attendrir.  Antoine  (a)^  tout  couvert  de  sang,  et 
dans  les  convulsions  d'une  mort  procbaine,  étoit  en  l'air,  ten- 
dant  les  bras  vers  Gléopatre,  souvent  vacillant,  et  parois- 
sant  en  danger  de  retoxnber. 

(a)  Je  ne  sais  si  ce  tableau,  trace  par  Plutarque,  a  été 
exécuté  par  quelque  grand  peintre.  Mais  je  ne  con90Ìs  pas 
un  plus  beau  sujet  pour  la  peinture. 

Manzoni. 

Quel  sujet  pour  la  peinture  qu'un  homme  ensan- 
glanté  tire  en  Tair  avec  des  cordes,  corame  un  seau  ! 

(1)  Vedi  Nota  pag.  297. 
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ROLLIN. 


Fag,  477,  —  Il  entra  (dans  Alexandrie)  tenant  par  la  main  le 
pliilosophe  Aréus,  qui  étoit  d' Alexandrie,  etconversant  fami- 
lièrement  avec  lui.  C'est  une  chose  très-digne  d'observation , 
et  qui  fati  honneur  aux  lettres  que  la  considération  infime  que 
témoigna  Octavien  à  ce  philosoplie.  (Il  corsivo  è  del  Manzoni). 

Manzoni. 

Commeiit  cela  fait-il  honneur  aux  lettres  ?  Si  elles 
sont  honorables,  cela  doit  resulter  de  tout  autre  fait 
que  d'une  démonstration  et  mème  d'un  sentiment 
d'estime  qu'en  aurait  eù  Octavien,  pour  un  homme 
qui  les  cultivait.  On  voit  d'ailleurs  à  la....   (1). 

ROLLIN. 

Pag,  492,  —  Il  (Octavien)  se  dispensa  par  un  mot  dont  le 
sens  est  plus  solide  et  plus  judicieux ,  de  voir  Apia ,  qu'on 
Pinvitoit  également  à  vis  iter.  "  J'ai  coutume  (dit-il)  d'honorer 
les  dieux,  et  non  pas  un  boeuf.  „  (H  corsivo  è  del  Manzoni). 

Manzoni. 

Il  y  a  une  confusion  singulière  dans  les  juge- 
mens  que  cet  auteur  et  plusieurs  autres  ont  porte 
sur  les  idées  et  les  actes  religieux  des  payens.  L'au- 
teur  suppose  que  dans  l'idolatrie  mème  il  y  a  une 
reconnaissance  de  la  Divinité  qui  est  raisonnable  et 
dans  l'application  il  ne  regarde  souvent  le  pagani- 
smo que  de  ce  coté.  lei ,  p.  ex. ,  il  trouve  judicieux 
et  solide  le  mot  d'Octavien  qui  ne  l'est  pas  du  tout: 
car  il  n'est  pas  plus  raisonnable  d'honorer  des  dieux 
que  des  boeufs. 


(1)  Vedi  Nota  pag.  297. 


G.  B.  L.  CREVIER. 

[169S-1765]. 

Histoire  des  empereurs  romains  depuis  Auguste 
jusqu'à  Constantin.  —  De  rimprimerie  de  Didot 
Jeune  à  Paris.  Leroux    et  Tenré  1818,  iii-8^. 

Crevier  (1). 

Tome  J,  peig.  89-90,  —  Sentius  Satuminus ....  écarta  des 
snjets  indignes  qui  se  présentoient  pour  la  questure....  avec 
menaces.... 

(1)  A  pag.  78  una  postilla  è  cancellata,  ma  si  legge  : 

Cbevieb. 

n  paroit  qne  les  tribnnanx  romains  n*avoient  point  une  forme 
de  procéder  bien  fixe  contro  ceux  qui,  prévenus  de  crime,  s'absen- 
toient  pout  éviter  le  jugement  ;  et  quo  mème  l'absence  de  l'accuse 
passoit  qnelqne  fois  pour  une  circonstanoe  favorable....  Anguste  y 
remédia  par  une  loi,  qui  ordonnoit  qa'en  semblable  oas  les  juges 
seroient  obligés  d'opiner  de  vive  voix  et  non  par  bnlletin,  et  qa*ils 
prononoeroient  tons  tin  jugement  de  oondamnation  oontre  Taccusé 
non  comparant. 

Manzoni. 

Ceci  est  afBrmé  avec  une  legereté  étonnante.  Il  est  bon 
qu'une  loi  punisse  le  refus  à  comparaìtre  devant  les  tribù- 
naux,  lorsque  dans  les  lois  et  dans  les  tribunaux  mèmes  il  y 
a  une  garantie  réelle  pour  l'innocent;  mais  lorsqu'il  n'y  en 
a  pas ,  la  disposition  que  Pauteur  loue  ici  d'une  manière  si 
generale  n'est  <^u'une  invention  de  la  tyrannie  pour  que 
rinnocent  ne  puisse  écha^per  à  une  peine.  L*auteur  suppose 
que  celui  qui  ne  comparait.... 

n  rimanente  non  si  legge,  per  la  solita  ragione  del  margine  ta- 
gliato dal  legatore. 

Besta  poi  non  cancellata,  e  scritta  dopo,  una  postilla  clie  non  ha 
niente  a  che  fare  col  testo.  :  Yoici  le  titre  yéritable  de  la  brochure 
de  Siéyès:  Qu*est-ce  que  le  Tiers-État?  Tout.  Que  demande-t-il  &  ótre? 
Quelque  chose. 
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de  leur  faire  sentir  ce  que  pouvoit  un  consul, . . .  L'orage 
elevò  par  Egnatius  Rufus,  qui  contre  le  désir  d'Augu- 
ste vouloit  ètre  nommé  consul)  étoit  trop  violent  pour  pou- 
voir  ètre  entièrement  apaisó  par  Sentius.  Ce  fut  une  neces- 
sitò de  recourir  à  Auguste,  à  qui  le  sénat  enyoya  deux 
députés  de  son  corps.  L'empereur  n'observa  pas  en  cette 
occasion  les  mèmes  ménagemens  auxquels  il  s'en  étoit  tenu 
deux  ans  auparavant. 

Manzonl 

n  y  a  partout  ìci  une  telle  inexactitude  de  lan- 
gage  qu'il  est  impossible  d'en  tirer  des  idées  raison- 
nables,  sujets  ifidignes,  ce  que  pouvoit  un  consul,  ména- 
gemens, toutes  paroles  à  sens  vague  et  équivoque. 

Grevier. 

Pc^.  92.  —  Agrippa,  aussi  bon  courtisan  que  grand  gene- 
ral, et  toujours  attentif  à  se  contenir  dans  les  bornes  d'un 
simple  lieutenant  qui  doit  déférer  tout  à  son  cbef,  écrivit 
pour  rendre  compte  de  ce  succès  (sur  les  Cantabres)  non  pas 
au  sénat ,  mais  à  l'empereur ,  et  ne  voulut  point  accepter  le 
triomphe  qui  lui  fut  dècerne.  Tous  ceux  qui  commandoient 
les  armées  ne  se  piquoient  pas  d'une  semblable  modestie 

Manzoni. 

Modestie  serait  ìci  l'abstrait  de  bon  courtisan, 

Crevier. 

Pag,  97,  —  L'expédient  de  remettre  à  la  décision  des  só- 
nateurs  le  cboix  de  ceux  qui  composero!  ent  cette  illustre 
compagnie  n'ayant  pas  réussi  selon  les  espérances  d'Auguste, 
il  prit  sur  lui-mème,  avec  le  secours  d' Agrippa,  la  consom- 
mation  de  l'ouvrage,  et  il  nomma  aux  places  qui  restoient  à 
remplir.  Mais  quoiqu'il  y  apportàt  tonte  l'attention  possible, 
il  ne  put  éviter  de  donner  de  justes  sujets  de  méoonten- 
tement. 
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Manzoni. 

Comment  peut-on  dire  qu'il  y  avait  apporto  tonte 
rattention  possible?  Ce  sont  des  ptrases  toutes  faites 
qu'on  jette  au  hasard  pour  remplir  les  pages. 

Crevier. 

Pag.  98,  —  C'est  probablement  à  ce  temps  qu'il  faut  rap- 
portar la  cospiration  d'Egnatius  Rufus,  digne  couronnement 
de  toutes  les  folles  entreprises  par  lesquelles  il  avoit  signalé 
sa  témérité.  Il  f ut  découvert  et  puni  de  mort  avec  ses  com- 
plices.  Tel  est  le  récit  de  Vellelus. 

Manzoni. 

Est-ce  un  récit  que  cela? 

Crevier. 

Tag.  lOO'lOl,  —  On  savoit  qu'il  (Auguste)  entretenoit  un 
commerce  crìminel  avec  plusieurs  femmes.  Ses  amis  conve- 
noient  du  fait,  et  il  ne  l'excusoient  que  sur  le  frivole  pré- 
texte  qu'il  n'étoit  pas  conduit  par  le  goùt  de  la  débauché, 
mais  par  intérèt  d'état,  afìn  de  pouvoir  connoltre  et  démèler 
les  complots  qui  se  trameroient  sourdement  contre  son  service. 

Manzoni. 

Quoi!  Mvole! 

Crevier. 

Pag.  103,  —  Le  luxe  des  tables,  qui  marche  de  compagnie 
avec  la  licence  des  moeurs,  avoit  autrefois  occasionné  plu- 
sieurs lois  somptuaires  ;  et  plus  fort  que  toutes  les  lois ,  il 

Manzoni,  Voi.  II.  20 
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reprenoit  toujours  vigueur,  et  se  portait  à  un  excès  intolé- 
rable.  Auguste  tftcha  d*y  mettre  ordre  par  une  nouvelle  loi, 
qui  fìxa  la  dépense  dea  repas  pour  les  jours  ordinaires  à  deux 
cents  sesterces  (vingt-cinq  franca) ,  pour  les  joura  de  fètes  à 
trois  cents  (trente-sept  livres  dix  sous) ,  pour  un  jour  de 
noces  à  mille  (cent  vingt-cinq  livres).  Cette  loi  accordoit 
quelque  chose  au  temps ,  et  ótoit  moins  sevère  que  les  an- 
ciennes;  et  encore  ne  put-elle  pas  subsister,  etc. 

Manzoni. 

Toutes  ces  lois  sont  absurdes  :  c'est-ce  qu'il  fallait 
voir  et  faire  voir  aux  jeunes  lecteurs  à  qui  cette 
histoire  est  destinée. 

Crevier. 

Pag,  187.  —  Il  n'en  fut  pas  de  mème  d'un  tour  de  snb- 
tilité  qu'il  (Auguste)  imagina  pour  eluder  la  loi  qui  défendoit 
de  mettre  les  esclaves  à  la  question  dans  les  procés  criminels 
de  leurs  maltres.  Cette  loi  le  gènoit,  parce  qu'elle  lui  parois- 
soit ,  avec  raison,  favoriser  les  trames  secrètes  et  les  conspi- 
rations,  seul  danger  qu'il  eut  à  craindre.  Il  fit  dono  ordon- 
ner  que  dans  les  crimes  d'état  les  esclaves  de  l'accuse  pussent 
étre  vendus  à  la  république  ou  à  l'empereur,  afin  que  rien 
n'empèchàt  qu'on  ne  leur  donnàt  la  question  pour  tirer  d'eux 
les  éclaircissemens  dont  on  auroit  besoin.  Il  est  aisé  de 
sentir  que  c'étoit  là  un  subterfuge  qui,  en  conservant  la  lettre 
de  la  loi,  en  anéantissait  le  véritable  objet.  Plusieurs  se  plai- 
gnirent  de  l'indignité  qu'il  y  avait  à  mettre  ainsi  la  vie  des 
maitres  à  la  merci  de  leurs  esclaves.  Les  plus  modérés  exca- 
soient  le  prince  d'employer  une  précaution  nécessaire  ^o^ 
la  sùreté  de  sa  per  sonno. 

Manzoni. 

L'indignité  majeure  etait  qu'il  y  eut  des  esclaves. 
Dans  ce  cas  l'indignité  principale  était  de  tourmen- 
ter  des  hommes  pour  découvrir  ce  que  des  autres 
avaient  pu  faire.  Mais  l'auteur  ne  voit  jamais  que 
les  maitres. 
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Crevier. 


Pag,  217,  —  Le  plus  coupable  (des  corrupteurs  de  JulieJ 
aux  yeux  du  prince  irrite  étoit  Jule  Antoine,  fìls  de  son  en- 
nemi,  et  non  seulement  redevable  de  la  vie  à  sa  clémence, 
mais  comblé  par  lui  de  bienfaits.  Auguste  l'avoit  honoró 
d*nn  sacerdoce,  du  consulat,  et  enfin  de  son  alliance,  lui  ayant 
fait  épouser  sa  nièce  Marcella,  fìlle  d'Octavie.  Jule  n'avoit 
répondu  à  tant  de  témoignages  de  bonté  que  par  la  plus  noire 
de  toutes  les  ingratitudes,  qu'il  étoit  mème  accuse  d'avo  ir 
poussée  jusqu'à  aspirer  à  la  souveraine  puissai:ce.  Si  ce  der- 
nier  fait  sortout  fut  bien  prouvé,  il  méritait  assurément  la 
mort  qu' Auguste  lui  fìt  souffi:ir. 

Manzoni. 

Ce  n'est  pas  donner  aux  jeunes  lecteurs  l'exeinple 
de  la  précision  du  langage  que  de  dire:  s'il  était 
prouvé  que  Jule  eùt  aspiré  à  la  souveraine  puissance, 
il  méritait  la  mort.  Qu'est  ce  (\y\! aspirer? 

Crevier. 

Pag.  390,  —  Il  paroit ,  par  un  passage  de  Pline  le  jeune, 
que  Trajan,  ou  Nerva,  son  prédécesseur,  fit  creuser  un  bassin 
pour  re9evoir  les  eaux  du  Tibre  lorsqu'il  s'enfleroit  outre 
mesure.  Mais  les  remèdes  humains  sont  une  foible  barrière 
contro  la  loi  de  la  nature.  Le  Tibre  est  une  espèce  de  tor- 
rent,  qui  ne  peut  manquer  d'ètre  sujet  à.  des  crues  dans  les 
fontes  de  neiges  de  TApennin. 

Manzoni. 

La  loi  de  la  nature  est  que  les  eaux  tendent  a 
se  niveler.  Or,  creuser  des  bassins  pour  re9evoir  les 
eaux  qui  déborderaient....  cela,  c'est  justement/a/r^ 
en  sorte  que  cette  loi  de  la  nature ,  s'exécute  sans 
nuire  dans...  certain  cas  :  c'est...  pas  contrarier  la  loi 
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de  la  nature.   Le  but    que    l'on  se  propose  par  ces 
remèdes  humains  est  fort  raisoimable  (1). 

Crevier. 

Pag,  415.  —  Pendant  ce  temps  un  des  ennemis,  qui  savoit 
la  langue  latine,  vint  à  cheval  jusque  auprès  des  retran- 
chemens,  et  il  cria  à  haute  voix  qu'Arminius  promettoit  à 
quiconque  passeroit  dans  son  camp  un  mariage  honnète,  des 
terres  et  cent  sesterces  de  paie  par  jour  tant  que  dureroit  la 
guerre.  Les  soldats  romains  furent  choqués  de  ces  promesses 
insultantes. 

Manzoni. 

Pas  trop  pour  une  promesse. 

Crevier. 

Pag,  451,  —  Telles  étoient  les  intrigues  de  cette  cour,  par- 
tagée  entre  Germanicus  et  Drusus.  Tibère  portoit  son  fils, 
comme  il  est  naturel. 

Manzoni. 

Que  signifie  porter?  est-ce  donner  la  próponde- 
rance  dans  tous  les  cas  sans  égard  à  la  justice? 
Alors  comment  cela  est-ce  naturel?  est-ce  que  Kii- 
justice  est  naturelle  ?  Tout  cela  est  vague ,  louche, 
amphibologique,  irréfléclii  et  ne  vaut  rien  pour...  (1). 

Crevier. 

Pag,  500,  —  Pison  comme  sur  de  son  innocence ,  oflBroit 
ses  esclaves  pour  étre  mis  à  la  question,  et  demandoit  que 
Pon  y  appliquàt  ceux  qui  servoient  le  prince  dans  ce  repas. 
Mais  868  jìiges  étoient  implacàble8,  (Il  corsivo  è  del  Manzoni). 


(l)  Le  parole  corsive  e  le  altre   che  mancano,    non    si    leggono 
nel  testo  deUo  postille  per  essere  stato  tagliato  il  margine. 
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Manzoni. 

Les  esclaves  ne  les  auront  pas  nommés  ainsi.  Il 
faut  songer  im  peu  à  tout  le  monde.  Pison  offroit 
ses  esclaves  etc.  —  e' est  inconcevable  que  Ton  passe 
là-dessus  sans  une  réflexion  humaine  et  chrétienne. 

Crevier. 

Pag,  508.  —  Si  Agrippa  ne  s'étoit  point  élévé  au-dessas  de 
la  condition  obscure  de  ses  frères,  s'il  ne  fùt  pas  devenu  le 
gendre  d'Auguste ,  sa  famille  aurait  eu  un  sort  moins  mal- 
heureux. 

Manzoni. 

Qu'en  savez  vous? 

Crevier. 

Pag.  511-512.  —  Il  fut  ensuite  question  d'apporter  quelque 
modération  à  la  loi  Papia  Poppea,  portée  par  Auguste  contre 
*  les  célibataires.  Cette  loi  étoit  sage  en  soi 

Manzoni. 

EUe  était  absurde. 

Crevier. 

Pag.  516-517.  —  Des  hommes  décriés,  des  misérables,  pre- 
nant  en  maìn  une  image  ou  représentation  de  Tempereur, 
attaquoient  impunément  les  plus  gens  de  bien  par  des  in- 
vectives  atrooes  et  des  calomnies  odieuses;  et  les  affranchis 
mèmes  et  les  esclaves  pareiUement  armés  accabloient  d'in- 
jures  leurs  patrons  ou  leurs  maitres 

Manzoni. 

Il  fallait  faire  remarquer  que  pour  ce  qui  regarde 
les  esclaves,  ce  n' était  pas  un  abus  énormement  tyran- 
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niqne,  mais  un  moyen  violent  de  s'opposer  à  tm 
ordre  de  choses,  qui  était  en  lui  mème  enorme  et 
tyrannique. 

Oi<EVIER. 

Piig.  571.  Plautins  vonlut  se  percer  de  son  épée  ;  et  n'ayant 
pu  rénssir  à  se  tuer ,  il  se  fit  ouvrir  les  veines.  Nninantiiia, 
qui  ayoit  été  auparavant  mariée  avec  lui,  fat  accnsée  de  lai 
avoir  aliène  l'esprit  par  des  maléfìces  et  des  sortilèges  :  mais 
il  n'y  eut  rien  de  prouvé  contre  elle  et  elle  fut  declarée  in- 
nocente. 

Manzoni. 

il  ne  fallait  pas  laisser  supposer  qu'il  puisse  y  avoir 
de  véritables  preuves  pour  un  crime  impossible. 

Crevier. 

I*ag.  585.  —  "  Les  autres  biens  abondent  autonr  des  princes  : 
il  en  est  un  seul  qu'ils  doivent  désirer  avec  une  avidité  in- 
satiable  ;  c'est  de  laisser  un  grand  nom  après  eux.  En  mé- 
prisant  la  gioire,  on  méprise  les  vertus.  „  (Tacito  IV,  38). 

Manzoni. 

Il  y  a  dans  la  demière  phrase  de  Tacite  un  équivo- 
que  qu'il  eùt  été  à  propos  de  faire  remarquer.  Le 
mot  fama  peut  signifier  également  bonne  réputation 
et  gioire.  La  sentence  de  Tacite  est  vraie  dans  le 
premier  sens,  fausse  dans  le  second. 

Crevier. 

Pag.  589.  —  On  crnt  que  le  meurtre  de  Pison  (L.  Pison, 
préteur  d'Espagne)  étoit  l'effet  d'une  conjuration  des  Ter- 
nxestins,  qu'il  traitoit  avec  une  rigueur  que  des  barbares  ne 
pouvoient  supporter. 
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Manzoni. 
Voila  une  phrase  singulière. 

Creyier. 

Pag,  598,  —  Tibère  fat  curieux  de  voir,  et  considera  avec  ad- 
miratìoii  tm  certaìn  Novellius  Torquatns  de  Milan,  qui,  se  pi- 
quant  d'nn  genre  de  mérite  plus  digne  d'un  portefaix  que 
d'un  ancien  préteur  comme  il  étoit ,  avaloit  d'un  seul  trait 
trois  conges,  c'est-à-dire  près  de  dix  pintes  de  vin. 

Manzoni. 

PoTirquoi  digne  d'un  portefaix.  Est-ce  qu'il  y  a  dea 
conditions  aux  quelles  rintempérance  soit  conve- 
nable  ? 

Crevier. 

Pag.  614.  —  Elle  (LivUle)  ne  se  refusa  à  rien:  et  oette 
princesse,  petite-nièce  d'Auguste,  belle  fille  de  Tibère ,  ayant 
des  enfants  de  Drusus,  se  déshonorait  elle-mème  et  déshono- 
rait  ses  ancètres  et  sa  posterité  par  un  commerce  honteux 
ayec  un  bourgeois  de  Volsinie  (Séjan)  :  et  cela  pour  changer 
une  grandeur  assurée,  etc. 

Manzoni. 

Comme  si  la  honte  consistait  dans  la  différence 
des  rangs,  et  non  dans  la  fante. 

Crevier. 

Pag,  625.  —  Il  proposa  (Messalinus  Cotta)  un  règlement, 
qui  passa,  par  le  quel  il  fut  ordonné  que  les  magistrats,  dans 
leurs  provinces,  seroient  responsables  des  crimes  commis  par 
leurs  femmes ,  et  en  porteroient  la  peine ,  quand  méme  ils 
en  seroient  innocens  et  les  auroient  ignorés.  Il  seroit  peut- 
étre  diffìcile  de  blàmer  ce  règlement  d'injustice ,  quoique  ri- 
goureux;  mais,  sous  un  prince  tei  que  Tibère,  c'étoit  ouvrir 
une  nouvelle  porte  aux  vexations. 
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Manzoni 
Quelles  idées  de  jurisprudence  ! 

crevier. 

Pag,  690,  —  Cette  fa9on  de  penser  dans  un  temps  où  le 
suicide  passait  pour  un  acte  d'hérolsme,  convient  asse2  &  un 
grand  jurisconsulte,  tei  qu'étoit  Nerva ,  qui  parfaitement  in- 
struit  de  tout  le  droit  dimn  et  humain,  devoit  supporter  plus 
impatiemment  qu'un  autre  Tinjustice  et  la  tyrannie.  (Il  cor- 
sivo è  del  Manzoni). 

Manzoni. 

Instmit  de  tout  le  droit  divin? 

Crevier. 

Tome  II,  pag,  43,  —  On  voit  (d'après  un  discours  de  Cajtis 
Caligula)  que  Machiavel  n'est  pas  le  premier  auteur  de  cette 
politique  détestable  qui  n'établit  la  sùreté  du  prince  que  sur 
Toppression  des  peuples,  et  qui  aux  liens  de  l'afifection  et  du 
devoir  substitue  la  faveur  et  la  violence ,  et  conséquem- 
ment  une  inimitié  reciproque  et  implacable. 

Manzoni. 

Ceci  est  vraiment  par  trop  enfantin.  Quoi  !  Si  Cajus 
n'eut  pas  tenu  ce  discours,  Ton  pourrait  croire  que 
Machiavel  est  le  premier  auteur  de  cette  politique 
détestable?  etc. 

Crevier. 

Pag,  104,  —  Les  esclaves  mèmes,  dont  il  (Cajus)  était  toujours 
prèt  à  écouter  les  délations  contro  leurs  maìtres,  et  qui  sou- 
vent  sòrtoient  de  servitude  et  s^enricbissoient  par  cette  voie, 
affectionnoient  Caius;  dignes  partisana  et  fauteurs  d*un  tjran. 
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Manzoni. 

Les  injustices  extrèmes  portent  souvent  ceux  qui 
en  souffirent  a  irn  grand  degré  de  perversité;  la 
cause  n'est  pas  une  excuse  pour  eux;  mais  il  est 
bon  de  la  remarquer,  et  il  n'est  pas  juste  de  leur 
attribuer  tout  le  blàme  du  mal  qu'ils  font. 

Crevier. 

Fag.  155,  —  Suétone  dit  qu'il  (Claude)  punit  des  hommes 
dont  tout  le  crime  étoit  d'nsurper  les  ^oits  de  citoyens  ro- 
mains.  Cet  excès  de  riguenr.... 

Manzoni. 

Securi  percussit,  dit  Svétone ,  ce  qui  est  quelque 
chose  de  plus  special  que  punii,  et  ce  qui  fait  com- 
prendre  cette  expression,  excès  de  rigueur. 

Crevier. 

P(ig,  204,  —  Je  ne  sais  si  ceux  qui  liront  ce  fragment  en 
entier  trouveront  que  Tacite  nous  ait  rendu  un  mauvais  ser- 
vice,  en  substituant  son  discours  à  celui  de  Claude.  S^il  eùt 
transcrit  ce  demier  dans  son  ouvrage,  la  vérité  historique  eùt 
été  plus  scrupuleusement  observée,  mais  les  lecteurs  de  goùt 
Auroient  éié  moins  satisfaits. 

Manzoni. 

Vous  étes  un  peu  impatientant  de  ne  pas  piacer  ici 
«n  entier  le  fragment  de  Claude.  Il  importe  inflni- 
ment  moins  de  connaìtre  ropinion  de  Tacite  sur 
ce  que  cinquante  personnes  auraient  dù  dire,  cha- 
cun  à  son  tour,  que  de  savoir  ce  quelles  ont  réel- 
lement  dit. 
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Crevier. 

Pag,  205,  —  Les  mazimes  de  rancienne  Rome  s'altérèrent  par 

le  mélange  de  tant  de  moeurs  étrangères Auguste  anroit 

été  étrangement  surpris,  s'il  eùt  pu  prévoir,  lorsqu'il  établis- 
soit  le  gouvemement  monarchi  que  dans  Rome,  qu'il  travail- 
lait  pour  des  Gaulois,  dea  Africains,  des  Illyrieus,  des  Thra- 
ces,  qui  devoient  étre  ses  successenrs. 

Manzoni. 

Conuiie  si  c'etait  im  mconvénient  qne  les  maximes 
de  ^ancienne  Rome  s'altérassent.  Les  belles  maximes 
pour  demeurer  inaltérables  !  Auguste  auroit  été  surpris. 
La  belle  règie  à  suivre  que  de  ne  rien  faire  à  per- 
pétuité  que    ce  qui  aurait  para  naturel  à  Auguste. 

Crevier. 

Pag,  273.  —  Le  signal  du  combat  fat  donne  par  xm  triton 
d'argent  qui,  à  Faide  d'une  machine,  sortit  tout  d'un  conpdu 
lac ,  et  sonna  de  la  trompette.  Mais  en  ce  moment  arriva  un 
contre-temps  qui  pensa  troubler  tonte  la  fète.  Oeux  qui  de- 
voient combattre,  s'adressant  à  Claude,  lui  crièrent:  "  Nous 
vous  saluons,  grand  empereur,  nous  vous  saluonsenallantàla 
mort.  „  Comme  il  leur  rendit  le  salut  par  habitude  et  sana  ré- 
flexion,  ils  prirent  à  la  lettre  cotte  marque  de  bonté,  se  re- 
gardèrent  come  ayant  re9u  leur  gràce  de  la  propre  bouche  de 
l'empereur,  et  ne  voulurent  plus  combattre.  Claude  forfc  en 
colere,  douta  s'il  ne  les  feroit  point  tous  perir  par  le  far  et 
par  le  feu;  enfìn  il  sortit  de  son  tròno;  et,  toumant  autour 
du  lac  en  chancelant  d'une  manière  indecente  et  risible,  il 
vint  à  bout,  moitié  par  menaces,  moitié  par  exbortations,  de 
les  engager  à  faire  leur  devoir,  (Il  corsivo  è  del  Manzoni). 

Manzoni. 

Il  est  toujours  heureux  dans  le  choix  des  expres- 
sions. 
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Crevier. 

Pag.  311,  —  Sous  ces  consuls  (Q.  Volusius  Satuminus,  P.  Cor- 
nelius  Scipio  :  an.  R.  807  ;  de  J.  0.  66)  il  (Néron)  s'avisa  d'un 
genre  de  divertissement  hien  indigne  de  la  majesté  de  son  rang; 
ce  fat  do  voler  dans  les  rues.  (Il  corsivo  è  del  Manzoni). 

Manzoni. 

Voler  est  tm  jeu  indigne  de  tonte  condition. 

Crevier. 

Pag.  316,  —  Néron  n'ensanglanta  point  son  amphitéàtre....^ 
Néron  n'est  pas  reconnoissable  dans  ce  respect  pour  la  vie 
des  hommes.  Il  lui  fut  sans  doute  inspiré  par  Sénèque  en 
cette  occasion.  C'étoit  une  le9on  perdue,  et  dont  ni  l'em- 
pereur  ni  la  nation  n'étoient  capables  de  profìter. 

Manzoni. 

Il  ne  fant  pas  considerer  les  faits  seulement 
comme  ponvant  servir  d'exemple,  ma  anssi  en  enx 
mèmes.  Si  c'était  une  le9on  perdue,  c'était  aussi  un 
gain  pour  rhumanitó  que  le  sang  épargné  une  fois. 

Crevier. 

Pa^,  317.  —  On  levoit  sur  chaque  vente  d'esclave  le  vingt- 
cinquième  du  prix,  et  c'étoit  Tacheteur  qui  payoit  ce  droit. 
n  ftit  dit  par  le  nouveau  règlement  que  ce  mème  droit  se- 
rait  payé  par  le  vendeur.  H  est  visible  que  c'était  une  illu- 
sion ,  et  que ,  dans  les  deux  cas ,  la  chose  revenoit  au  meme, 
puisqtie  le  vendeur  ne  manquoit  pas  d'ajouter  au  prix  de 
son  esclave  le  droit  qu'il  avait  payé.  (H  corsivo  è  del  Manzoni).. 

Manzoni. 
C'est  cela  mème  qu'a  dit  Montesquieu. 
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Crevier. 


Tome  IV,  pag,  li,  —  Populaire  (Titus)  par  inclination  au- 
tant  que  les  premiers  citoyens  de  Rome  l'étoient  autrefois 
par  necessitò,  s'il  donnoit  des  combats  de  gladiateurs,  il 
laissoit  la  multitude  décider  da  nombre  et  da  choix  des 
«ombattants. 

Manzoni. 

n  n'est  pas  permis  à  un  clirétien  de  louer  un 
homme  de  popularité  a  propos  de  combats  de  gla- 
diateurs:  ces  horreurs-là  ne  pouvaient  jamais  ad- 
mettre  rien  de  bien. 

Crevier. 

Pag,  50.  —  n  (Domitien)  fit  rentrer  dans  la  servitade  et 
rendit  à  son  maitre  on  esclave  qoi  pendant  plasiears  années 
s^étoit  attrìbaé  la  joaissance  de  la  liberto,  et  qoi  mème  étoit 
parvenu  au  grade  de  centorion  dans  les  troupes. 

Manzoni. 

Voilà  un  des  endroits  vraiment  louables.  Ob  excès 
de  distraction  ou  plutòt  de  bètise!  car  c'est  outré, 
mais  c'est  tout-à-fait  dans  son  genre. 

Crevier. 

Id.  On  doit  le  louer  (Domitien)  aassi  d'avoir  défenda  qae 
l'on  fìt  des  eanaques  dans  tonte  Tétendae  de  l'empire...  On  a 
pretenda  que  son  intention  étoit  de  reprocher  à  son  frère 
l'inclination  et  la  faveur  qu'il  avait  témoignées  poor  cette 
espèce  de  monstres  si  peu  dignes  de  la  protection  d'un  prince 
sage  et  vertueìMS,  (Il  corsivo  è  del  Manzoni). 


STORIA  ROMANA.  317 

Manzoni. 

Ceci  est  absurde  et  cruel. 

Crevier. 

Fag,  51,  —  Domitien  défendit  que  l'on  fìt  aucun  nouveau 
plant  de  vigne  en  Italie....  Suétone  dit  qu'il  ne  persista  pas  àr 
exiger  l'exécution  de  son  ordonnance...  Cependant  une  prenve 
que  la  défense  de  Domitien  fut  observée  au  moins  dans  cer- 
tains  pays,  c'est  la  permission  donnée  cent  quatre-vingts 
ans  après  par  l'empereur  Probus  aux  G-aulois ,  aux  Espa- 
gnols,  et  aux  Pannoniens,  de  planter  et  de  cultiver  la  vigne. 

Manzoni. 

De  sorte  que  la  défense  de  Domitien  aurait  sub- 
sisté  180  ans,  et  traverse  les  règnes  des  tous  les 
Antonins. 

Crevier. 

Pag.  55.  —  Le  sexe  le  plus  foible  fit  un  ròle  dans  des  jeux 
qui  sembloient  par  leur  nature  uniquement  destinés  aux  hom- 
mes.  Dans  l'exercice  de  la  course  à  pied,  des  fìlles  disputè- 
rent  le  prix,  et  des  femmes  combattirent  sur  l'arène,  comme 
faisoient  les  gladiateurs. 

Manzoni. 

Notez  que  le  ròle  de  gladiateur  semble  par  sa 
nature  destine  aux  hommes.  Oh  les  bonnes  études  ! 
oh  les  braves  gens! 

Crevier. 

Pag.  61.  —  La  considération  pour  le  sénat  les  (Vespasien 
et  Titus)  engageoit  à  déroger  ainsi  à  une  partie  de  leurs 
droits  et  à  remettre  entre  les  mains  de  cette  auguste  compa- 
gnie le  pouvoir  suprème  sur  ses  membres.  (Il  corsivo  è  del 
Manzoni. 
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Manzoni. 

Droits  est  bon  et  augnate  compagnie  est  meilleur, 
surtout  à  cette  place. 

Crevier. 

Id.  —  Il  (Domitien)  en  fit  porter  tout  le  poids  (de  ses  droits 
dans  lesquels  il  ne  voulut  souffrir  la  plus  légère  diminution, 
malgré  la  demande  du  sénat  à  Tempereur  que  celui-ci  en 
vertu  de  sa  seule  puissance  mìlitaire  ne  pourroit  mentre 
à  mort  aucnn  membre  de  la  compagnie)  à  un  très  grand 
nombre  d'illustres  sénateurs ,  qui  furent  condamnés  sur  les 
plus  frivoles  prétextes. 

Manzoni. 

Notez  que  ces  sénateurs  condamnés  sur  les  plus 
frivoles  prétextes  portaient  tout  le  poids  des  droits. 

.Crevier. 

Id,  —  Domitien  saisit  cette  occasion  (que  le  héraut,  par 
pure  inadveitance ,  proclama  Flavius  Sabinus  empereur  an 
lieu  de  consul)  de  se  délivrer  d^un  parent  odieux,  que  ses 
jaloux  soup9ons  lui  représentoient  comme  un  rivai  ;  et  il 
fit  expier  à  Sabinus  par  la  mort  une  erreur  innocente  en  soi, 
et  qui  ne  devoit  pas  méme  lui  étre  imputée,  (H  corsivo  è  del 
Manzoni). 

Manzoni. 

Oomment  dono  !  vous  avez  plus  d'esprit  et  de 
profondeur  que  Suétone,  qui  ne  fait  pas  cette  re- 
marque-là:  il  se  contente  de  rapporter  le  fait. 

Crevier. 

Pag,  74,  —  Décébale  croignit  les  suites  de  cette  victoire  des 
«unemis   qui  leur  ouvroit  son  pays,    et  mettait  en  danger 
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sa  capitale.  Il  les  en  éloigna  néanmoìns  par  \ux  stratagème 
auquel  il  est  assez  surprenant  que  les  Romains  se  soient  laissés 
surprendre.  Un  bois  couvroit  la  capitale  des  Daces.  Déoébale 
en  fìt  étèter  les  arbres  et  il  ordonna  que  Ton  y  suspendtt 
diffórentes  pièces  d'armures,  qui,  vues  de  loin,  fìrent  croire 
anx  Eomains  qn*une  armée  défendoit  les  approches  de  la 
ville,  et  il  se  retirèrent, 

Manzoni. 

O'est  apparemment  qu'ils  prénaient  pour  des 
hommes  tout  ce  qui  était  affublé  d'armures ,  tout 
cornine  vous  prenez  pour  des  faits  tout  ce  qui  est 
racontó  par  des  historiens. 

Crevier. 

Pag,  103,  —  Tous  demandoient  à  grand  cris  le  combat  ;  et 
pour  aiguillonner  encore  leurs  courages ,  Galgacus ,  le  plus 
illustre  par  sa  bravoure  et  par  sa  naissance  entro  tous  les 
chefs  des  peuples  ligués,  les  harangua  en  ces  termos..... 

Manzoni. 

En  ces  termes  me  parait  trop  décide;  car,  quoi 
qu'on  doive  croire  que  le  discours  aura  été  dans  le 
moniteur  breton ,  tei  qu'il  avait  été  prononcé  (an- 
tiqua simplicitate)  et  que  Tacite  l'aura  traduit  fi- 
dèlement,  il  est  toujours  Constant  que  le  mème 
Tacite  dit  :  in  hunc  modum  locutus  fertur. 

Crevier. 

Fag,  154,  —  Philostrate  donne  ce  fait  pour  Constant  (la 
connoissance  qu'Apollonius  de  Tyane,  étant  à  Éphèse,  eùt 
du  meurtre  de  Domitien  dans  le  mème  moment  qu'on  l'exó- 
cutoit)  ;  Dion  ne  veut  pas  qu'il  soit  permis  d'en  douter.  Nous 
n'avons  aucun  intérèt  à  le  nier ,  puisqu'il  n'excède  pas  la 
puissance  des  démons,  étc,  et  e.  (Il  corsivo  è  del  Manzoni). 
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Manzoni. 

Comme  si  un  intérét  pourrait  jamais  ètre  un  juste 
motif  de  nier  ou  d'affirmer. 

Crevier. 

Pag.  221,  —  A  ces  vives  représentations  toujours  la  méme 
réponse  :  "  J'ai  (disait  Pline)  tout  pese ,  j'ai  tout  prévu  ; 
et  je  ne  refuse  point  d'ètre  puni,  s'il  le  faut,  d'une  très  bonne 
action  pendant  que  je  poursuis  la  vengeance  d'une  làche  et 
indigne  cruauté.  (Il  corsivo  è  del  Manzoni). 

Manzoni. 

Sauf  respect  dum  dans  cet  endroit  ne  me  parait 
pas  signifìer  pendant  que  (1). 

Crevier. 

Pag,  270,  —  n  ne  paroit  point  que  l'on  ait  pensé  en  an- 
cune  fa9on,  dans  l'occasion  dont  je  parie  (de  l'attentat  des 
esclaves  contro  leur  maitre  Largius  Macedo),  à  exócuter  cette 
loi  terrible  qui  condamnoit  à  la  mort  tous  les  esclaves  enfer- 
més  sous  le  mème  toit  où  leur  maitre  avoit  été  tue  ;  et  l'on 
con9oit  ici  combien  elle  auroit  été  injuste. 

Manzoni. 
Ici!  elle  pouvait  dono  ètre  juste  quelque  part. 

Crevier. 

Pag,  SS76,  —  Le  triomphe  de  Trajan  fut  suivi  de  fétes  et 
de  spectacles.  Il  donna  des  combats  de  gladiateurs,  dans 
lesquels  ce  prince  guerrter  se  plaisoit  à  voir  une  itnage  de  la 
guerre.  (Il  corsivo  è  del  Manzoni). 

(1)  Le  parole  di  Plinio  son  queste  :  Omnia  praecepi,  atque 

animo  mecum  ante  peregi,   Nec  recuso ,   si  ita  casus  attiUerit, 

luere  poenas  oh   honestissimum  factum  j  dum  flagitiosissimum 
uldscor. 
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Manzoni. 
On  passe  tout  &  Trajan,  mème  les  gladiateurs. 

Crevier. 

Pag.  J277.  —  "  Plùt  anx  dieux,  dit-il  (Pline),  qu'ainsi  que 
je  me  vois  devenu  son  égal  par  les  honneurs  da  sacerdoce 
et  du  consulat,  auxquels  je  suis  mème  parvenu  bien  plus 
jenne  que  lui  (Oicéron),  je  posse  de  mème,  dans  la  plus 
grande  maturìté  de  Page ,  égcUer  la  sublìmité  de  son  genie  ! 
(Il  corsivo  è  del  Manzoni). 

Manzoni. 
Où  laissez-voTis  aliquà  ex  parte  ?  (1). 

Crevier. 

Pag,  280.  —  On  avait  renouvelé  peu  auparavant  les  ancien- 
nes  ordonnances,  qui  défendoient  aux  avocats  de  recevoir  de 
leurs  cliens  ni  argent,  ni  présent.  Telle  étoit  la  disposition 
de  la  loi  Cincia  portée  sur  la  fin  de  la  seconde  guerre  pu- 
nique.  Cette  loi  avait  été  remise  en  vigueur  au  commence- 
ment  du  règne  de  Nerva.  Mais  la  cupidité  for90it  toutes  les 
barrières,  et  Tabus  rénaissant  donna  lieu,  dans  le  temps  dont 
je  parie,  au  préteur  Licinius  Népos,  bomme  ferme  et  vigou- 
reux,  de  signaleu  son  zèle. 

Manzoni. 

Cupidité  est  bien  singulier;  il  ne  comprend  pas 
qu'il  est  juste,  raisonnable,  utile  que  ce  service  soit 

(1)  Utinam,  ut  sacerdotium  idem,  et  conatilatum  multo  etiam 
junior  quam  Ule  sum  consecutusy  ita  senex  scUtem  ingenium  ejus 
aMquà  ex  parte  ossequi  possim  ! 

Manzoni,  Voi.  II.  21 


322  POSTILLE. 

Crevier. 

Pag.  381  —  Il  (Pline  qui  ne  s'était  jamais  fait  payer  ses 
plaidoyers,  et  qui  était  charme  de  la  loi  imposée  aux  avo- 
cats  qui  lenr  défendoit  de  recevoir  ni  argent  ni  présent  de 
leurs  clients)  jouissoit  ainsì  d'une  gioire  à  laquelle  il  n'étoit 
que  trop  sensible  ;  ce  qui  n'empèche  pas  que  la  nohlesse  de 
sa  conduite  ne  soit  très-louable.  J'ai  remarqué  ailleurs  que 
la  difiPérence  des  temps  et  des  usages  a  adouci  parmi  nons, 
à  cet  égard;  la  séveriU  des  ordonnances  romaines,  mais  sans 
ébranler  les  principes  d'humanité  et  de  générosité  sur  les- 
quelles  elles  étoient  fondées ,  et  qui  conviennent  essentiel- 
lement  à  une  si  honorable  profession.  (Il  corsivo  è  del 
Manzoni). 

Manzoni. 

Noblesse  !  vous  voulez  dono  que  le  barreau  ne  soit 
ouvert  qu'aux  riches?  Avez  vous  réflechi  aux  con- 
séquences?  Il  ne  faut  pas  applaudir  ave  e  enthousia- 
sme  et  sans  réflexion  à  tout  ce  qui  a  ime  appa- 
rence  de  desintéressement  et  de  vertu.  Severité: 
dites  orgueil  et  rase  aristocratique. 

Crevier. 

Pag.  281,  —  Trajan  se  faisait  un  devoir  de  rendre  lui  mème 
la  justice. 

Manzoni. 

Beau  devoir!  belle  idée  de  gouvernement ! 

Crevier. 

Pag,  289,  —  Les  plus  célèbres  de  ces  généreux  atblètes  de 
J.  C.  sont  Saint  Siméon  de  Jérusalem  et  saint  Ignace  d'An- 
tioche. Mais  le  récit  de  leur  mort  glorieuse  appartient  &  l'iù' 
stoire  ecclésiastique.  Je  me  renferme  dans  mon  objet. 
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Manzoni. 

Gomme  si  l'histoire  ecclésiastique  n'était  pas  de 
rhistoire. 

Creyier. 

Pag*  295.  —  U  (Silius  Italìcus)  resta  à  sa  campagne  pen- 
dant que  Trajan  faisoit  sa  première  entrée  dans  Bome  :  trait 
de  liberto  glorienx  au  prince  qui  ne  le  trouva  pas  mauvais, 
glorieox  au  particulier  qui  osa  se  le  permettre. 

Manzoni. 

Quelle  gioire  de  part  et  d'autre,  et  quel  état  de 
choses  cela  fait  supposer! 

Crevier. 

Pag.  297.  —  Je  ne  craindrai  point  de  dire  que  Juvónal  me 
paroìt  méme  au-dessous  de  Perse. 

Manzoni. 

Sùrement;  il  ne  faut  avoir  peur  de  rien. 

Orevier. 

Pag.  306.  —  Deux  circonstancos  qui  nous  sont  admini- 
strées  Fune  par  la  colonne  Trajane,  Tautre  par  les  observa- 
tions  du  comte  de  Marsigli ,  faites  sur  les  lieuZ|  diminuent 
notre  admiration 

Manzoni. 
Une  coloime  qui  administre  des  oirconstances. 
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.  Grevier. 

Pag,  354,  —  Lenr  mort  (celle  de  Nigrinus,  Lusius,  Palma, 
Celsus)  ne  laissa  pas  d'exciter  la  liaine  pnblique  contre 
Adrìen.  Le  sang  dos  sénateurs  étoit  alors  extrémement  pré- 
cieux.  Tite,  Nerva  et  Trajan  n'en  avoient  fait  mourìr  auciin,' 
et  Adrien  lui  mème  avoit  juré,  à  son  avénement  à  rempire, 
qu'il  imiteroit  un  si  bel  exemple. 

Manzoni. 

Qu'enteud-il  par  bel  exemple?  ou  la  peine  de 
mort  est  juste  et  utile,  pourquoi  en  excepter  les 
sénateurs  ?  ou  elle  est  mauvaise,  pourquoi  n'en  excep- 
ter que  les  sénateurs  ? 

Grevier. 

Pag,  359,  —  (Adrien)  ayant  rémarqné  dans  le  bain  qu'un 
soldat  vétóran,  qu'il  avait  connu  à  la  guerre,  se  frottoit  le 
dos  contre  le  marbré  dont  la  muraille  étoit  revètue,  il  lui 
demanda  pourquoi  il  ne  se  faisoit  pas  servir:  "  C'est  qneje 
n'ai  point  de  serviteur,  répondit  le  soldat.  „  Adrien  lui  donna 
dee  esclaves  avec  une  gratifioation  en  argent.  (H  corsivo  é 
del  Manzoni. 

Manzoni. 

Bonté  cela?  bonté  divine!  ne  dirait-on  pas  un  écri- 
vain  du  temps  d' Adrien?  O'était  un  vrai  besoin 
pour  le  vétéran  d'avoir  quelqu'un  qui  lui  frottàt  le 
dos,  mais  Tesclave  n'aurait-il  pas  eu  par  hasard  le 
besoin  d'ètre  maitre  de  sa  personne  ?  Aurait-il  trouvé 
juste,  lui  Grevier,  d'ètre  donne  à  un  invalide,  pour 
lui  frotter  le  dos,  au  lieu  de  corriger  des  thèmes  à 
Tuniversité  ? 

Grevier. 

Pag.  361.  —  Dans  une  autre  occasion  le  peuple   s'intéres- 
soit  vivement  en  faveur  d'un  cooher  du  Gir  que,  et  faisoit  de 
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grandes  instances  poiir  obtenir  qu^il  fùt  mis  en  liberto.  Adrien 
refusa  d^y  consentir ,  et  il  fìt  courir  dans  l'assemblée  sa  ré- 
ponse  par  écrit,  qui  portoit:  "  Il  ne  vous  convient  point  de 
me  demander  que  faffranchisse  Vesclave  d'autrui,  G'est  à  son 
maitre  à  en  décider;  et  vous  n'ayez  pas  droit  de  l'y  con- 
traindre.  „  Son  systéme  de  bonté  et  de  magnifìcence  popu- 
laire  n'était  pas  pour  les  Bomains  seuls  etc.  (Il  corsivo  è  del 
Manzoni). 

Manzoni. 

On  ne  sait  que  dire  de  cet  excés  de  bètise:  on 
n'a  qu'à  plaindxe  la  langue  fran9aise,  à  qui  Ton  prend 
les  mots  maitre  et  à^autrui  pour  leur  faire  dire  de 
telles  choses. 

Crevier. 

Pctg,  362.  —  Adrien  savoit  mème  pardonner  les  oiFenses. 
Ceux  qui  s'étoient  montrés  ses  ennemis  dans  sa  condition 
privée  n'eurent  point  à  le  redouter  empereur.  Il  ne  leur  fit 
point  sentir  sa  vengeance,  à  moins  qu*ils  ne  la  méritassent 
de  nouveau ,  comme  Palma  et  Gelsus  ,  par  leurs  attentats 
contro  sa  personne. 

Manzoni* 
O'est  là  une  forte  idée  de  la  clémence. 

Crevier. 

Id,  —  Un  souverain  ne  peut  pas  toujours  pardonner  j  et  il 
est  obligé  quelquefois  de  donner  des  marques  de  son  indi- 
gnation  aux  coupables.  Adrien,  le  plus  souvent,  n'alloit  pas 
à  leur  égard  au-delà  d^une  simple  réprimande; 

Manzoni. 

Le  cher  homme  ne  suppose  mème  pas  qu'il  puisse 
y  avoir  des  lois! 
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Crevier. 


Id,  —  et  dans  les  cas  où  ToAPense  était  de  nature  à  exiger 
absolnment  qu'il  letir  infligeàt  qiielque  peine,  il  la  modéroit 
dans  la  proportion  du  notnbre  de  leurs  enfans,  (Il  corsivo  è  del 
Manzoni). 

Manzoni. 

e' était  enconrager  la  population  et  en  mème  temps 
la  probitó    des   hommes  ayant  beaucoup   d'enfants. 

Crevier. 

Pctg,  363,  —  H  accorda  gràce  pleine  et  entière  à  nn  esclave 
qui,  pendant  qu'il  se  promenoit  à  Tarragone  dans  un  jardin, 
était  venu  sur  lui  aveo  une  épée  pour  le  percer...  lorsqu'il  fat 
instruit  de  l'état  de  cet  esclave  (il  était  aliène) ,  ne  crut  pas 
devoir  punir  un  insensé  ,  et  il  ordonna  qu'on  le  remìt  entre 
les  mains  des  médecins  pour  le  guérir,  s'il  était  possible.  (Il 
corsivo  è  del  Manzoni). 

Manzoni. 

Quoi!  c'est  là  une  gràce?  Quelle  idée  de  la  ju- 
stice  ! 

Crevier. 

Id,  —  Nul  prince  ne  paroìt  avoir  égaló  Adrien  pour  la 
multitude  et  la  magnificence  des  ouvrages  publics....  Il  ré- 
parait  les  anciens  édifices,  il  en  construisoit  de  nouveaux  et«. 

;Manzoni. 

Tout  cela  en  mème  temps  qu'il  remettaìt  les  im- 
póts,  et  qu'il  donnoit  mème  des  gratifications  aux 
contribuables:  c'est  qu'il  avoit  découvert  le  Pérou, 
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Crevier. 

Pag,  367,  —  Par  une  suite  des  mèmes  attentions  de  bontó 
et  de  justice ,  Adrien  donna  souvent  lui-mème  des  tuteurs 
aux  pupilles ,  à  qui  le  testament  de  leur  pére  n'en  avoit 
point  nommé;  et  il  ne  dédaigna  pas  de  prendre  sur  lui  un 
soin  dont  le  préteur  étoit  chargó  par  les  lois. 

Manzoni. 

Savez-vous ,  mon  clier ,  qu'ils  ne  sont  pas  rares 
ceux  qui  ne  dédaignent  pas  de  prendre  sur  eux  des 
soins  dont  les  lois  chargent  des  autres? 

Crevier. 

Pag,  371,  •—  Il  (Adrien)  ne  souffroit  point  qu'ils  sortissent 
de  leur  sphère,  ni  qu'ils  se  mèlassent  de  ce  qui  regardoit  la 
république.  Si  quelques-uns  osoient  se  vanter  de  leur  crédit 
auprés  de  lui,  il  les  en  punissoit  sévérement.  (Il  corsivo  è  del 
Manzoni). 

Manzoni. 

Que  leur  faisait-il?  qu'entendez  vous  par  punir, 
mot  dont  vous  faites  un  usage  si  fréquent  et  si 
irréflèchi? 

Crevier. 

Id,  —  Jusqu'à  Adrien  les  empereurs  s'étoient  servis  do 
leurs  affranchis  comme  do  secrétaires,  et  les  avoient  pareil- 
lement  chargés  de  recevoir  les  requètes  des  particuliers.  Ce 
prince  jugea  avec  raison  que  ces  fonctions  étaient  trop  no- 
bles  et  trop  relevées  pour  des  affranchis  et  il  fut  le  premier 
qui  y  employa  des  chevaliers  romains.  (Il  corsivo  è  del  Man- 
zoni). 

Manzoni. 
avec  raison  est  digne  de  lui. 
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Grevier. 

Pag,  376,  —  Ponr  ce  qui  regarde  la  religion,  q^  chez  les 
paìens  ne  consistoit  qn^en  rits  et  en  cérémonies  extérieores, 
les  soins  qu'Adrien  prit  de  s^en  instruire,  ne  forent  poìnt 
portés  à  un  excès  qui  puìsse  offrir  matière  à  la  censure. 

Manzoni. 

Le  plus  petit  soin  de  s'instmire  dans  la  religion 
payenne  ,  aveo  un  sentiment  de  respect  pour  elle  et 
pour  la  suivre,  est  un  excès:  il  n'y  a  pas  de  juste 
milieu  dans  ce  qui  est  faux  de  tout  point. 

Grevier. 

Pag.  389,  —  Il  èst  remarquable  que,  s'étant  porte  (Adrien) 
dans  toutes  les  provinces  de  l'Empire ,  il  ne  visita  point  la 
ville  d'Italica,  d'où  il  étoit  originaire...  Il  ne  fut  pourtant  poifti 
ingrat  envers  sa  patrie,  et  il  la  decora  de  plussiers  beaoz 
privilèges.  (Il  corsivo  è  del  Manzoni). 

Manzoni. 

C'est-à-dire  qu'il .  fut  reconnaissant  aux  dépens 
des  autres,  puisque  privilège  signifie  exemption,  cu 
distinction,  ce  qui  est  surcharge  ou  dégradation 
pour  les  autres. 

Grevier. 

Pag.  396.  —  Ainsi,  quoique  la  politique  d' Adrien  fut  foible 
vis-à-vis  de  l'étranger,  la  grandeur  romaine  se  soutenoit  par 
elle-méme ,  et  ne  laissoit  pas  de  se  faire  respecter  sous  un 
prince  peu  propre  à  en  faire  valoir  les  droits  et  la  dignité. 

Manzoni. 
Les  droits  de  la  grandeur  romaine. 
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Grevier. 

Pcig,  405,  —  Ce  n'est  point  du  coté  de  la  naissance  qne 
l'on  ponvoit  faire  ancun  reproche  à  Vórus.  (H  corsivo  è  del 
Manzoni). 

Manzoni. 

assurément  ;  puisqu'il  est  prouvó  que  Vérus  est  né 
sans  savoir  ce  qu'il  faisait. 

Grevier. 

Pag,  437,  —  Il  (Antonin)  ent  à  réduire  au  devoir  les  Mau- 
res,  les  Daces ,  quelques  peuples  Germains ,  etc.  (Il  corsivo 
è  del  Manzoni). 

Manzoni. 

Oe  devoir-ci  est  correlatif  aux  droits  de  la  gran- 
deur  roinaine. 

Grevier. 

Ib.  —  n  termina  les  guerres  sans  sortir  de  Bome ,  on  au 
moins  de  Fltalie....,  employant  le  ministère  de  ses  lieute- 
nanS)  qui  partont  remportoient  sans  peine  et  sans  aucun  ris- 
que,  les  succès  que  désiroit  un  empereur  nullement  avide  de 
conquérir. 

Manzoni. 

Ne  soyez  point  avide  de  conquérir  et  faites  faire 
la  guerre  par  des  lieutenans  ;  vous  terminerez  les 
guerres  sans  sortir  de  chez  vous. 

Grevier. 

Pag.  439,  —  Enneini  (Antonin)  de  la  vexation ,  il  obligea 
les  intendans  à  se  comporter  avec  modestie  dans  la  levée 
des  tributs....  H  étoit  d*ailleurs  bien  diffìcile  de  lui  en  ìm- 
poser  parco  qu'il  prenoit  connoissance  de  toutes  cboses  par 
lui-mètne,  (Q  corsivo  è  del  Manzoni). 


330  POSTILLE. 

Manzoni. 
Mettez  dans  la  recette  tm  pen  de  modestie. 

Crevifr. 

Ih,  —  On  allait  directement  à  lui  (Antonin),  sans  ètre  ob- 
bligé  de  passer  par  le  canal  de  personnes  interposées  ;  il 
s'était  mis  au  fait  de  toutes  les  affaires ,  soit  de  Tétat  en 
general,  soit  de  chacune  dea  provinces;  et  les  courtisans 
ne  pouvoient  pas  vendre  un  crédit,  qu'ils  n'avoient  point 
auprés  d'un  prince  si  clairvoyant  et  si  applique. 

Manzoni. 

Que  Fon  vous  fit  tme  avarie  an  fond  de  la  Q-anle, 
vous  preniez  votre  canne  et  votre  chapeau ,  vous 
alliez  après  dejeuner,  à  Rome  vous  plaindre  à  An- 
tonin, et  vous  reveniez  diner  chez  vous  aveo  l'appe- 
tit  que  l'on  a  quand  on  vient  d'obtenir  justice. 

Grevier. 

Pag.  440.  —  Dans  une  famine,  la  populace,  qui,  lorsque  le 
pain  lui  manque,  ne  se  connoit  plus,  lui  jeta  des  pierres.  An- 
tonin, au  lieu  de  veuger  Tautorité  outragée,  aima  mìeirs  apai- 
ser  les  séditieux  en  leur  rendant  oompte  des  mesures  qu'il 
prenoit  pour  soulager  la  misere  publique.  Et  il  ajouta  un 
secours  effectif^  en  faisant  acheter  à  ses  dépens  des  blés,  des 
vins,  des  huiles,  qu'il  distribua  gratuitement  aax  pauvres 
citoyens.  (Il  corsivo  è  del  Manzoni). 

Manzoni. 

De  sorte  que  les  pierres  ont  aussi  produit  un  peu 
de  bon  effet. 

Crevier. 

Pag.  441,  —  Il  s'abstint  si  scrupuleusement  de  versar  le 
sang  des  sénateurs,  qu'un  membre  du  sénat  ayant  étó  con- 
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vaincu  de  parricide  et  obligé  d'avoner  lui-mème  son  crimey 
comme  il  n'étoit  pas  possible  de  saiiver  la  vie  à  un  tei 
monstre,  l'emperenr  pour  épar^er  au  moins  à  ses  yenx  Thor- 
reur  du  supplice,  fìt  transporfcer  le  criminel  dan  une  ile  de- 
serte, afin  qu'il  y  périt  de  faim  et  de  misere. 

Manzoni. 

Il  paraifc  qu'un  parricide  sénateur  n'est  pas-  un 
parricide  comme  un  autre. 

Crevier. 

Pag.  443.  —  Ce  prince  (Antonin),  qui  ne  respiroit  que  la^ 
douceur  à  l'égar d  des  citoyens,  traita  ses  affranchis  avec  une 
grande  sévérité ,  et  ne  leur  laissa  prendre  aucun  crédit.  (Il 
corsivo  è  del  Manzoni). 

Manzoni. 

Oui  ;  car  la  douceur  et  la  sévérité  ne  doivent  pas: 
ètre  appliquées  aux  actions,  mais  à  autre  chose, 

Crevier. 

Pag.  445.  —  H  n'approuvoit  pas  néanmoins  la  profusion 
dont  on  usoit  souvent  pour  les  jeux,  et  il  modera  à  une 
certaine  somme  la  dépense  qu'il  seroit  permis  de  faire  pour 
les  combats  des  gladiateurs. 

Manzoni. 

Très  sage  et  très  humain  :  car  ce  qu'il  y  avait 
d'affreux  dans  les  combats  de  gladiateurs,  o'était 
Texcès  de  la  dépense. 

Crevier. 

Pag.  450,  —  . . . .  à  moins  que  l'on  ne  veuille  compier  pour 
un  sujet  légitime  de  censure  Texcessive  indulgence  pour  sa 
femme,  dont  la  conduite  n'honoroit  pas  le  tróne. 
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Manzonl 

Comment  était-il  fait  ce  tròne-la? 

Crbvier. 

Pag.  458,  —  Il  ne  se  piquoit  point  d'exceller  dans  les  scien- 
«es  qui  n'étoient  point  de  son  rossori;  et,  régardant  comrM 
indigne  de  lui  la  jalousie  contre  ceux  dont  elles  faisoient  la 
profession  et  l'étude  ;....  (Il  corsivo  è  del  Manzoni). 

Manzoni. 
Allons  dono,  est-ce  qu'elle  est  digne  de  quelqu'un? 

Crevier. 

Pag,  487. —  Il  (Marc-Aurèle)  se  plaisoit  à  donner  part 
-dans  Texercice  du  gouvemement ,  non  seulement  aux  magi- 
strats  actuellement  en  charge ,  mais  aux  anciens  préteurs  et 
^ux  consulaires,  à  qtii  il  distribuoit  des  départemens  et  des 
emplois  d'importance  )  les  mtdtipliant  à  dessein,  rétablissant 
ceux  qui  étoient  abolis,  en  créant  de  nouveaux,  non  setdement 
pour  le  bien  du  servtce ,  mais  afin  de  pouvoir  tnettre  en  place 
un  plìM  grand  nomare  de  sénateurs.  (Il  corsivo  è  del  Manzoni). 

Manzoni. 

Ce  rafinement  de  vertu  n'a  pas  manqué  d'imita- 
teurs. 

Crevier. 

Pag.  538  539.  —  "  Vous  accorderez  dono  le  pardon  aux  en- 
fans  d*Avidius ,  à  son  gendre  et  à  sa  femme.  Que  dis-je  le 
pardon?  ils  ne  sont  point  criminels;  qu'ils  passent  leur  vie 
tranquillement ,  sacbant  qu'ils  vivent  sous  l'empire  de  Marc- 
Aurèle....  Après  tout,  ce  n'est  pas  un  grand  effort  de  cló- 
mence  que  d'exempter  du  supplice  la  femme  et  les  enfans  da 
chef  de  la  conspiration.  Je  vous  prie  d'user  de  la  mème  in- 
dulgence  à  l'égard  de  ses  complices....  ,,  (Discours  de  Marc 
Auréle  au  Sénat). 
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Manzoni. 

Il  est  singulier  d'observer  que  Marc  Aurèle  entre-^ 
voit  ici  Tin  moment  qu'il  y  a  absurdité  et  atrocité  à 
étendre  le  crime  aux  parens  du  coupable,  et  qu'un 
moment  après  il  assimilo  ces  mèmes  parens  aux 
complices. 

Creyier. 

Pag,  549.  —  Dion  témoigne  que  l'empereur,  rendant  comp- 
ie ,  suivaiit  l'ancien  usage  ,  ali  peuple  assemblò  des  ezploits 
de  son  conmiaiidement  militaire,  observa  que  son  absence 
avoit  été  de  plusieurs  années.  "  De  huit  „,  s'ócria  la  multitu- 
de  ;  et  au  mème  moment,  tous  les  assistants,  figurant  ce  nom* 
bre  avec  leur  doigts,  fìrent  entendre  qu'ils  demandoient  autant 
de  pièces  d'or  par  tète  que  l'absence  de  l'empeieur  avoir  durò 
d'amióes.  "Eh  bien,  buit„,  repondit  Marc- Ai? relè;  et  en  ef- 
fet,  on  distribua  par  son  ordre  à  cbaque  citoyen  deux  cent  de- 
niers,  dont  la  valeur  égaloit  huit  pièces  d'or.  C'est  à  ce  mème 
temps  que  Dion  rapporto  la  remise  accordée  à  tous  les  su- 
jets  de  l'empire  de  ce  qu'ils  pouvoient  devoir  au  fise. 

Manzoni. 

Chez  ces  bons  princes  les  largesses  extraordinai- 
res  sont  toujours  accompagnées  de  remises  d'impòts. 
Cela  s'explique  par  le  Pérou. 

Crevier. 

Pag.  557.  —  Si  l'on  s'étonne  qu'un  empereur,  si  bienfaisant 
par  caractère  et  par  principes,  ait  traité  avec  une  rigueur 
inhumaine  les  plus  fidèles  et  le  plus  verttieux  de  ses  sujets 
(les  chrótiens),  nous  répondrons  avec  M.  de  Tillemont,  pre- 
mièrement  que  Marc- Aurèle  étoit  attaché  jusqu'à  la  super- 
stition  au  eulte  idolàtrique,  dont  le  christianisme  est  la  roine; 
en  second  lieu,  que  les  philosophes,  qui  avaient  beaucoup 
de  crédit  auprès  de  ce  prince,  étoient  les  ennemis  dóclarés 
des  chrétiens,  qui  par  leurs  exemples,  etc. 
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Manzoni. 

Ce  qui  s'arrange  parfaitement  aveo  la  bonfcé  et  la 
3)liilosopliie.  Et  Ton  a  traitó  cet  auteur  de  chrétien 
&natig[ue!  Pauvre  accuse!  pauvres  accusateurs! 

Crevier. 

Tome  V,  pag.  16,  —  Aìusi  il  (Commode)  renon90Ìt  à  une 
conquète  bien  avancée:  il  privoit  les  Komains  de  la  gioire 
infinement  précieuse  pour  eux  d*étendre  leur  empire:  et  ce 
-qui  mettoit  le  sceau  de  Tignominie  à  cette  paix ,  c'est  qu*il 
rachetoit  par  d'abondantes  distributions  d*argent  faites  k  des 
peuples  près  de  subir  le  joug. 

Manzoni. 

Pour  eux,  soit;  znais  pour  vous  ?  en  votre  qualité 
d'historien  étes  vous  le  procurateur  des  roroains,  ou 
l'honnue  de  la  raison  et  de  rhumanité  ?  et  encore,  que 
«avez-vous  des  véritables  sentimens  des  romains? 

Creyier. 

Fag,  22*  —  Se  croyant  (Commode)  nèanmoiiis  oblige  de 
ménager  Patemus,  (qui  avoit  fait  tuer  l'affranchi  Saotérus) 
il  déguisa  son  projet  de  vengeance  sous  le  désir  apparent  de 
rhonorer  d'avantage. 


Manzoni. 


Vengeance  ? 


Crevier. 


Fag.  28,  —  H  (Commode)  tiroit  avec  tant  de  justesse  et  de 
dextérité ,  qu'un  jour ,  dans  un  spectacle ,  voyant  une  pan- 
thère  qui  s'élan90Ìt  sur  un  malbeureux  destine  à  combattre 
<2ontre  elle,  d^une  flècbe  lancée  subitement  il  abattit  la  bète 
sans  toucber  à  l'houime.  C'étoit  par  ces  indignes  exploits,  etc. 
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Manzoni. 

Avec  votre  permission ,  le  demier  ne  me  parait 
pas  trop  indigne. 

Crevier. 

Fag,  29-30,  —  TJlpius,  au  rapport  de  l'historien ,  étant  dans 
la  Grande  Bretagne,  prenoit  la  prócaution  de  faire  venir  son 
pain  de  Rome,  non  qu'il  ne  pùt  manger  de  celui  qui  se  fai- 
soit  dans  la  province,  mais  afin  de  Tavoir  si  dur,  qu'il  se 
trouvàt  forcò  de  se  renfermer  dans  les  bornes  de  l'exacte  ne- 
cessitò. 

Manzoni. 

Si  j'osais  en  dire  mon  avis,  il  me  paraìtrait  que  du 
pain  pétri  et  cuit  dans  la  G-rande-Brétagne ,  seroit 
également  devenu  rassis ,  en  lui  donnant  le  temps 
convenable.  Mais  peut-ètre  TJlpius  ne  savait  aller  a 
la  sobriété  que  par  le  plus  long. 

Crevier. 

Fag.  ho*  —  Hai  (Commode)  des  grands  et  des  sénatenrs,  dont 
il  versait  le  sang  à  iiots,  il  n'eut  pas  mème  Pattention  de  se 
gagner  l'affection  da  peuple. 

Manzoni. 

Pas  mème  ;  c'est  pourtant  si  peu  de  chose  que  le 
peuple. 

Crevier. 

Ib,  —  Enfìn  les  oMciers  de  sa  maison,  entro  les  mains  des- 
quels  étoit  sa  vie,  devenoient  souvent  les  victimes  de  sa 
cmauté ,  et  il  fìt  mourir  un  grand  nombre  de  ses  chamheìlanS' 
(Il  corsivo  è  del  Manzoni). 
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Manzoni. 

C'était  probablement  pour  s'emparer  de  leurs  clefs. 

Crevier. 

Pag,  53.  —  (Marcia  en  ouvrant  les  tablettes)  reconnut  l'écri- 
ture  de  Commode  ;  et,  piquée  de  curiosité,  elle  lut,  et  fut  bien 
étonnée  de  voir  une  liste  fatale  de  personnes  condamnées  à 
mourir,  à  la  tète  desquelles  étoit  son  nom,  avec  ceux  de  Lae- 
tus  et  d'Eclectus:  "  Je  te  loue,  Gommo  de  (dit-elle  en  die- 
méme),.,.  (Il  corsivo  è  del  Manzoni). 

MA.NZONI. 

Historique. 

Crevier. 

Pag,  117,  —  Dans  la  place  publique  de  Rome  (dans  l'oc- 
casion  de  la  pompe  funebre  en  bonneur  de  Pertinax)  sur  un 
tribunal  de  pierre  on  en  eleva  un  de  bois,  et  au-dessus  une 
nicbe  en  forme  de  péristyle,  omóe  d'or  et  d'ivoire. 

Manzoni. 

Une  niche  en  forme  de  péristyle,  est  une  chose 
qu'on  ne  se  représiente  pas  si  facilement. 

Crevier. 

Pag,  159,  —  Un  autre  sénateur,  nommé  Julianus,  s'en  cbar- 
gea  (d'ètre  dénonciateur  )  ;  et  véritablement  il  ne  fut  point 
mis  à.  mort,  mais  on  luifit  sou&ir,  sane  aucun  égard  pour 
sa  dignitéj  tous  les  supplices  de  la  question.  (H  corsivo  è  del 
Manzoni). 

Manzoni. 

C'est  la  dignité  qui  souffre  :  celui  qui  n'était  pas 
sénateur  avait-il  des  os  et  des  muscles  ? 
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CrEVI£R. 


Fag,  160,  —  Parmi  tant  de  morts  d'hommes  iUustres ,  et 
plus  malheureux  que  coupables,  Sevère  ordonna  pourtant  un 
juste  supplice ....  Au  bout  de  cinq  ans  (qu'il  avoit  étrangló 
Commode),  Narcisse  fut  puni  par  son  ordre  et  exposé  aux 
lions  avec  cet  écriteau:  Meurtrier  de  Commode, 

Manzoni. 

Le3  enfants  qui  liront  ceci  pourront  croire  qu'ètre 
exposé  aux  lions  a  pu  ètre  un  juste  supplice. 

Crevirr. 

Pag,  164.  —  Il  ne  consulta  pas  le  sénat  (  pour  élever  des 
statues  À  son  pòre,  à  sa  mère,  à  son  aieul  et  à  sa  première 
femme),  selon  Tusage,  sur  l'érection  de  ces  statues;  fa9on 
dispotique  d'agir,  qui  dut  déplaìre  à  cette  compagnie. 

Manzoni. 

Elle  devait  pourtant  ètre  un  peu  habituée  aux  dé- 
sagréinens. 

« 

Gre  VIE  il. 

Fag.  172,  —  Une  singularité  remarquable  de  ces  jeux  (don- 
nés  par  Sevère),  mais  bien  indecente,  c'est  que  les  femmes 
parurent  sur  l'arène,  et  y  combattirent  comme  gladiateurs .... 
On  sentii  Vabus,  et  on  y  remedia  par  une  ordonnance  qui  in- 
terdit  aux  femmes  des  combats  si  peu  convenables  à  la  fai- 
blesse  et  à  la  pudeur  de  leur  sexe.  (Il  corsivo  è  del  Manzoni), 

Manzoni. 

Ces  abus  vous  gàtent  tout;  mème  les  meilleures 
institutions  :  voyez-vous?   mème  dans   les  combats 

Manzoni,  Vol.  II.  22 
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de  gladiateurs  il  se  glisse  des  abus.  'Mais  ce  brave 
on  qui  le  sentit  tout-de-suite  Fabus  !  Ali  ah,  voilà  des 
gens  attentifs,  vigilans,  de  sages  gouvemans  ;  l'abus 
nait,  on  le  sent,  on  y  remédie  ;  on  interdit  aux  fem- 
mes  des  combats  qui  ne  leur  conviennent  pas:  car 
il  est  clair  qu'ils  ne  conviennent  qu'aux  hommes, 
qui,  comme  on  le  sait ,  n'ont  ni  faiblesse,  ni  pudeor. 

CaEVIEB. 


Pag,  182,  —  Afin....  que  la  compagnie  fùt  instruite  de  ce  qui 
avoit  donne  lieu  à  un  si  important  évònement,  il  y  intro- 
duisit  les  dénonciateurs ,  qui  répétòrent  le  rapport  qu'ils 
avoient  fait  à  Tempereur  des  desseins  criminels  de  Plautien. 
Le  sénat  ne  manqua  pas  de  supposer  ce  rapport  ezactement 
vraì.  H  décema  des  récompenses  à  Satumin  et  à  Evode. 
Mais  Sevère  s'y  opposa,  disant  qu'ìl  ne  convenoit  pas  à  la 
dignité  de  la  première  compagnie  de  Tempire  de  s'abaisser 
à  louer  un  affranchi.  Les  autres  empereurs  n'avoient  pas  tou* 
jours  été  si  attentifs  aux  bienséances  sur  ce  point. 


Manzoni. 

Louer  un  homme  qui  se  dit  faussement  cbargé 
d'un  assassinat  par  quelqu'un ,  afin  de  le  faire  tuer, 
cela  aurait  pu  passer;  mais  louer  un  affirancbi!  la 
première  compagnie  de  l'empire!  aussi  voyez  toute 
fhistoire  de  cet  empire,  qu'y  a-t-il  de  plus  triste? 
l'oubli  des  bienséances. 

Crevier. 


Pag.  183.  —  Ils  avoient  mème  goùt  (les  deus  fila  de  Sevère) 
cu  plutòt  mème  fureur  pour  le  plaisir;  et  quoique  leur  pére 
eùt  eu  attention  à  lexur  donner  une  honne  édueationy  dès  qtio 
Vàge  des  passions  fut  venu ,  etc.  (Il  corsivo  è  del  Manzoni)* 


i 
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Manzoni. 

Je  vandrais  bien  savoir  ce  que  Crevier  entendoit 
par  boune  éducation;  ces  deux  mots  sont  fort  drd« 
les  ici. 

Crbvibr. 

Pag^,  229.  —  Je  ne  sais  si  Ton  ne  pent  pas  rapporter  aa 
mèrne  temps  la  mort  d*un  fameox  condncteor  de  charìots , 
qui,  plus  sonvent  victorieox  que  jamais  ancon  ne  l'eùt  été, 

et  qne  Caracalla  fìt  tner,  parce  qu'il  étoit  attaché  & 

une  faction  ennemie  de  celle  que  le  prìnce  favorisoit. 

Manzoni. 
Comment  la  faction  se  conservait-elle  ?  (1). 


(1)  Cosi  del  BoUin  come  del  Crevier  non  pare  che  il  Hanzoni 
«bbia  letto  altri  volami,  se  non  queUi  poitillati,  e  sin  dove  gli  lia 
postillati. 


STORIA 

MEDIOEVALE  E  MODERNA 


N.   MACHIAVELLI 

[1464-1527]. 

Istorie ,  Lib,  I,  pag,  204.,,,  —   accioccliè  nelle    guerre  gli 
comandassero  e  nella  pace  gli  correggessero. 

Manzoni. 

r  unione  della  milìzia  e  della  magistratura  nelle 
stesse  persone,  uno  dei  caratteri  più  importanti  degli 
stabilimenti  barbarici,  veduto  distintamente  dal  Ma- 
chiavelli, ma  senza  farci  sopra  osservazione. 

Machiavelli. 

Id,  pag,  219,„.  —  I  Longobardi...  in  Italia...  non  ritene- 
vano di  forestieri  altro  che  il  nome. 

Manzoni*. 

il  quale  probabilmente  ha  ricavato  questo  giudizio 
dalla  storia  di  G.  Villani.  "  E  cosi  per  gran  tempo 
signoreggiarono  i  Longobardi  in  Italia,  tanto  che 
si  convertirono  in  paesani  per  tutta  Italia.  „  Il  passo 
è  citato  dalla  Crusca  alla  voce  paesano  (1). 

(l)  Qaeaie  due  postiUe  sono  scritte  sopra  due  peiiettini  di  oartt 
messi  per  segno. 


P.   SFORZA  PALLAVICINO 

[1607-1667], 

Istoria  del  Concilio  di  Trento,  -^  Roma,  1656,  iu  fol. 

Sforza  Pallavicino. 


Parte  prima,  pag.  110  (1,  9)  :  Ed  aggiunse  (Lutero)  eh'  era 
pronto  a  sostenere  ciò  (le  proposizioni  sino  a  quel  punto  da 
lui  proferite  esser  buone  e  conformi  alle  divine  scritture)  in 
ogni  disputazione  :  che  sarebbesi  acchetato  al  parere  di  cia- 
scuna delle  tre  più  famose  Università  imperiali ,  cioè  di  Ba- 
silea, di  Friburgo  e  di  Lovagna;  né  harebbe  ricusata  la 
madre  universal  de  gli  studi ,  eh'  era  la  Parigina.  Ma  non 
poteva  il  Legato  con  riputazion  del  suo  Principe  rimettere 
la  causa  a  verun'  altro  tribunale. 


Manzoni. 

Non  lo  poteva  perclià  sarebbe  stato  un  sottomet- 
tere l'autorità  istituita  da  Gesù  Cristo  a  un' autorità 
accidentale  e  subordinata,  come  è  quella  delle  uni- 
versità. E  strano  ch.e  a  questa  ragione  il  Pallavicino 
abbia  sostituita  la  frase  mondana  della  riputazione 
del  suo  Principe. 


LODOVICO  ANTONIO  MUEATORI 

[1672-1750]. 

Muratori.  —  Soriptores   Rerum  Italicarum.  —  Me- 
diolani,  1727,  in  foL 

Muratori, 

Tom.  I;  pars  secunda  ;  pag,  94,  Caroli  Magni  Leges  :  n.  2. 
—  Credendum  babitmn  fiiisse  concilinm  istnd  (de  quo  in 
prooBmio  legum)  in  Francia  anno  779,  hoc  est  anno  XI  Regni 
Trancici, 

Manzoni. 

Tanto  più  che  il  proemio  è  quasi  identico,  (1) 
V.  Baluze.  Tome  I,  p.  196.  (2) 

Muratori. 

Pag.  96 ,  n.  31.  —  Centenarii  ftiere  luéUcum  Asaessares,  et 
gucsdam  speciea  Judicum  Minorum. 

Manzoni. 

Con  che  argomento  Assessori? 


(1)  Con  qneUo  d'un  Concilio  che  sarebbe  stato  tennto  in  Boma 

(2)  Ali*  indice    aggiunge  :  —  Missns  Prinoipis ,  82 ,  o.   —   Soni- 
tins  148, 
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Muratori. 

Fag.  96,  n,  33,  —  Hinc  liabes  quid  olim  foret  Advocatorum 
mtums...  et  quomodo  eos  a  Principe  postularent  Episcopi  ce- 
tereeque  Ecclesise. 

Manzoni. 

Postularent  ? 

Muratori. 

Tom.  II,  pars  altera ,  pag.  349,  —  Carolus  Magnus  Fran- 
coram  et  Langobardorum  Rex  Monasterio  Vultumensi  qnse- 
dam  privilegia  ac  jura  concedit.  Anno  774. 

Manzoni. 

Non  774,  ma  776.  Carlo  fd  inaugurato  re  dei 
Franclii  VII  idus  octobris  del  768.  (Vedi  gli  anna- 
listi franclii).  Il  giorno  Vili  Gal.  Jun,  dell'anno 
settimo  di  quel  regno  viene  quindi  a  trovarsi  nel 
775.  Questo  prova  che  in  tal  giorno  non  era  ancor 
compiuto  Tanno  dell'assunzione  del  titolo  rex  lan- 
gobardorum. La  data  poi  Carilego  Palatio  dev'essere 
Carisiaco  :  Carlo  infatti  fece  la  Pasqua  del  776  in 
Chiarsi.  Annal.  Egin.,  ad.  h.  an. 

Muratori. 

Tomus  X,  pag,  CCCI,  —  (De  Tabula  Chorographica  Medii 
^vi),  Urbes  porro ,  saltem  prsecipuas,  in  hac  parte  servatas 
innuit  ssepe  laudatus  Porphyrogenitus,  De  Adm,  Imperii  e.  27 
bis  verbis.  Langobardi  e  Benevento  excursione  in  omnem  ditto- 
nem  facta  subjecerunt  eam  Themati  Langobardice  et  Calabriae 
usque  Papiam  (saltus  giganteus  et  loci  et  temporis)  excepta 
Hydrunte,  CàllipoU,  Etmano,  NeapoU,  Cajeta,  Surrento  et 
Amalphe. 
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Manzoni. 


Papia   nella  Campania.  V.  Romanelli,  Toj>.  Istor, 
del  Begno  di  Napoli.  T.  3,  pag,  490. 

Muratori. 

Pag,  CCCn  —  Collector  namque  Miscellae  1.  16,  p.  107,  a.  ; 
penes  qnem  primo  oifendimus  nomen  Ligurìee   in   Campania 

(qnod  idem  ac  Liburiaa  mutata  g  in  h) (Il  corsivo  è  del 

Manzoni). 

Manzoni. 

Laborias  apud   Plin.    XVIII ,  29 ,    3.    Id.    Campi 
Laborini  III,  9,  8,  —  XVH,  3,  3. 


Antiquitates  Italicae  Medii  Aevi ,  auct.  L.  A.  Mura- 
torio.  —  Mediolani,  1738,  in  foglio. 

Muratori. 

Tom,  I,  pag.  136,  (Dissert.  IV)  ServoSj  inquam,  idest  Man- 
cipia, 

Manzoni. 

Che  la  parola  servus  significlii,  nelle  formolo  ci- 
tate lo  stesso  che  mancipium ,  è  opinione  a  cui  mi 
pare,  che  la  formola  stessa  contraddica  apertamente  ; 
poiché  fra  le  cose  donate  servo  vel  gasindio ,  si  an- 
noverano mancipia:  "  ciim  terris,  domibus  ^  mancia 
pris,,.  „  Ora ,  che  sarebbero  mancipii  di  mancipii  ? 
Con  tutto  ciò ,    anzi   per   questo  appunto ,  non  mi 
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sembra  che  la  particella  vel  possa  essere  altro  che 
esplicativa;  giacché  se  essa  avesse  qui  forza  di 
distinguere  e  diflferenziare  servo  da  gasindio  ,  e  se 
per  servo  vi  s'intendesse  persona  posseduta,  ci  sa- 
rebbe sempre  lo  strano  sconcio  della  persona  pos- 
seduta e  possedente  persone  dal  canto  suo.  Io  cre- 
derei che  servus  qui  non  sia  che  una  traduzione  tale 
quale  della  voce  gasindius,  al  senso  della  quale  non 
corrisponde  certamente  quello  della  voce  latina  usur- 
pato da  Marculfo  ;  ma  nessun'altra  voce  latina  forse 
poteva  far  bene  quest'ufficio,  non  avendo,  eh'  io  sap- 
pia ,  il  buon  latino  voce  atta  ad  esprimere  (cosa  che 
i  romani  non  conoscevano)  uomo  libero  addetto  ai 
servigi  d'un  altro ,  quale  era  il  gasindio  ,  come  mi 
pare  che  il  Muratori  lo  provi  assai  bene,  e  come 
appare  anche  a  prima  vista  a  chi  pensi  che  i  ga- 
sindii  erano  (almeno  ordinariamente)  connazionali 
del  signore  loro. 

Muratori. 

Pag.  867.  Diaaert.  XV.  —  Parum  ab  Ingenuia  liominibus 
distent  Liti:  ab  iis  certe  diversi,  at  simul  etiaiu  a  Servis, 
quorum  crimina  redimere  ad  Dominos  spectabat. 

Manzoni. 

Miror  doctissimo  viro  non  oocurrisse.  Tit.  LXII. 
Legis  Eipuar.  "  Si  quis  servum  suum  tributarium 
aut  litum  fecerit;  si  quis  eum  interfecerit ,  triginta 
sex  solidis  culpabilis  ju  dicetur.  „  (1) 


(1)  Questa  citazione  che  manca  aUe  molte  del  Muratori  con- 
ferma, secondo  il  Maxuioni,  1'  opinione  espressa  da  lui  suUa  condi- 
zione dei  liti  o  liddi. 
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Annali  d'Italia.  —  Milano,  176é,  in-4. 


Muratori. 

Tom.  IV  j  pag.  88,  (a,  641).  —  E  qui  merita  dì  esser  os- 
servato, che  da  che  vennero  in  Italia  i  longobardi ,  V  Arci- 
vescovo di  Milano  si  ritirò  a  Genova,  e  quivi  seguitarono  a 
stare  sino  a  questo  tempo  anche  gli  ali^i  suoi  successori, 
trovandosi  ne'  gli  antichi  Cataloghi  dei  medesimi  Arcivescovi 
pubblicati  dai  Padri  Mabillone,  e  Paparlerochio,  e  da  me,  che 
Lorenzo  n,  Costanzo,  Deusdedit,  ed  Austerio,  Arcivescovi  di 
Milano,  ebbero  la  sepoltura  in  Genova.  Dal  che  si  può  argo- 
mentar la  moderazione  dei  B.e  Longobardi,  che  padroni  della 
nobilissima  città,  di  Milano,  si  contentavano  che  quegli  arci- 
vescovi avessero  la  lor  permanenza  in  Genova,  città  nemica, 
perchè  ubbidiente  all'  imperatore.  Ma  da  che  Genova  venne 
alle  mani  del  Re  Rotari ,  non  veggiamo  i  susseguenti  arci- 
vescovi seppelliti  se  non  nelle  chiese  dì  Milano. 

Manzoni. 

Di  Forte,  successore  immediato  d'Asterio,  non  si 
vede  nulla. 

Muratori. 

Pag.  282  (a,  74:1).  —  Che  questa  fosse  l'intenzione  del  Papa 
Gregorio  III  (dare  a  Carlo  Martello  la  signoria  di  Roma  col 
titolo  di  Console  o  di  Patrizio)  pare  che  chiaramente  si  de- 
duca dalle  parole  di  una  lettera...  dove  dice  :  Conjuro  te  per 
Deumvivurn  et  verum,  ut  per  ipsas  sacratisstmas  Claves  ConfeS' 
eionis  Beati  Petrt,  guas  vohis  AD  MEGNUM  direadmus ,  ecc. 

Manzoni. 

Queste  majuscole  voglion  far  dir  troppo  a  quella 
parola.  Ad  regem  direximus ,  dice   una  variante ,  e 
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del  resto  ad  regnum  può  voler  dire  nei  vostro  regno. 
Si  sa  che  i  Bomani  chiamarono  Re  i  maggiordomi. 
—  Vedi  Anastasio. 

Muratori. 

Pag.  361  (a.  774),  —  Carlo  Magno  non  avendo  più  oo»trasto, 
felicemente  divenne  Be  d^Italia....  Diede  egli  per  conseguenza 
principio  ad  un'Epoca  nuova.  Pensa  il  Padre  Pagi,  aver  egli 
usate  due  epoche  diverse  del  Regno  Longobardico  ;  l'una  co- 
minciata nel  mese  d'Aprile  ♦♦  e  l'altra  dopo  la  presa  di  Pavia. 

MiLNZONI. 

**  Prceceptum  G.  M.  prò  monastero  Arcisalensi:  Ka^ 
rolus  gratta  dei  Sex  Francortim  vir  inluster  etc. 
Datum  XI  Cai.  Martii  (774)  anno  VI  regni  nostri. 
Papia  civitate  puhlice.  Altro  diploma  dato  in  Pa-via 
XVn  Cai.  Augusti  porta  :  anno  VI  et  primo  regni 
nostri,  e  per  iscrizione  :  Car.  d.  gr.  Sex  Francorum 
et  Langobardorum ,  ac  Patricius  Bomanorum.  Eex 
aallic.  T.  V,  pag.  723-724. 

Sta  con  questi  diplomi  che  Carlo  assumesse  in 
giugno  il  titolo  di  re  de'  Longobardi  ;  non  già  cho^ 
in  quel  mese  soltanto  siasi  impadronito  di  Pavia; 
due  cose  affatto  distinte.  Mense  majo  Indict.  XII 
Car.  Rex  Frane.  Cepit  regem  Desiderium.  Historiola 
Bidolfl  notarii  apud  Biemmi,  Ist.  di  Brescia. 

Muratori. 

Pag.  363  (a.  774).  —  Era  stato  Anselmo  Duca  del  Friuli  e 
cognato  dei  Re  Astolfo  e  Ractis.  Già  vedemmo  che  Rachis, 
tuttoché  divenuto  monaco^  contrariò  a  spada  tratta  Desi- 
derio, allorché  questi  volle  salire  sul  trono.  Perciò  Anselmo 
qual  persona  o  nimica  o  sospetta,  non  fu  più  veduto  di  buon 
occhio  da  esso  Desiderio,  e  non  fini  la  faccenda  che  il  cacciò 
in  esilio.  Tali  notizie  ci  fanno  intendere  qual  cosa  troppo 
probabile  che  1'  abbate   Anselmo ,   unitosi  al  Papa ,  si  ser- 
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visse   del  credito  e  delle  parentele  sue,  e  della  fazione   dei 
He    precedenti ,  contraria   a  Desiderio ,  per  ben   servire   in 

-questa  congiuntura  a  Carlo  Magno,  con  guadagnargli  l'animo 

«di  molti  Longobardi. 

Manzoni. 

Anselmo  deputato  da  Carlo  Magno  a  trattare  col 
Duca  di  Brescia.  In  Cliron.  Eidolfi  notarli;  Biemmi, 
Storia  di  Brescia.  Se  però  cronache  non  contempo- 
ranee meritano  alcuna  fede. 

Muratori. 

Id.  fa,  774).  —  Quantunque  i  sudditi  dei  Re  Longobardi 
godessero  intema  quiete  e  felicità,  e  fossero  governati  con 
buone  leggi  ed  esatta  giustizia  :  pure  provarono  di  poi  ancLe 
miglior  trattamento  sotto  di  Carlo  Magno,  Monarca,  che  in 
uitezza  di  mente ,  possanza ,  e  dirittura  di  giudizio  superò 
tutti  i  Be  Franchi  e  Longobardi. 

Manzoni. 
Allegramente,  di  bene  in  meglio,  cosi  va  la  storia. 

Muratori; 

!Pag.  372  (a,  777),  —  Leone  arcivescovo  cominciò  nel* 
ranno  774  a  far  da  padrone  nell'  Esarcato  ;  ed  avendo  se- 
guitato non  poco  a  tener  salda  la  preda,  par  diffìcile  a  cre- 
dere ,  che  cosi  egli  operasse  senza  precedente  scienza  di 
Carlo  Magno ,  e  tanto  meno  contro  la  di  lui  volontà ,  con 
restar  lui  allo  scuro ,  come  un  Ke  si  amico  e  devoto  alla 
santa  sede  comportasse  atti  tali  dall'arcivescovo  di  Eavenna 
in  vilipendio  del  sommo  Pontefice. 

Manzoni. 

Leo  iste...  primus  Francis  ItalisB  iter  ostendit  per 
Martinum  diaconum  suum. . .  et  ab  eo  Karolus  rex 
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invitatus  Italiani  venit.  Agnel.  Raven.  Lib.  Pontif. 
Par.  n,  in  vita  Leonia,  citato  e  messo  in  dubbio  dal 
Muratori  senza  dar  ragione  aUa  pag.  357. 

Muratori. 


Tome  XI,  pag,  110  fa,  1628)  —  Non  si  ritennero  per 
questo  i  Senatori  Genovesi  dal  far  eseguire  la  sentenza 
contro  quattro  dei  delinquenti  ;  e  benché  il  Duca  sdegnatisi 
Simo  ordinasse  di  poi,  che  fossero  decapitati  quegP innocenti, 
pure  altro  non  ne  fece ,  verisimilmente  per  la  grandezza  del- 
l'animo  suo ,  ben  conoscendo  l' indegnità  di  cotal  vendetta. 
(Il  corsivo  è  del  Manzoni). 

Manzoni. 

Grandezza  l'astenersi  dal  far  decapitare  innocenti  \ 
Quando  non  si  avesse  altra  prova  del  pervertimento 
delle  idee  e  del  linguaggio  all'epoca  in  cui  il  Mu- 
ratori scriveva,  questa  sua  espressione  lo  farebbe  in- 
dovinare. 

Muratori. 

Pag,  H2  (a,  1628.J  —  Finalmente  nel  di  30  di  ottobre  del- 
l'anno presente  dopo  aver  la  fortuna  secondato  il  valor  de* 
Franzesi  contro  i  tentativi  degl'  Inglesi ,  contro  le  furie  del 
mare,  e  contro  l'indicibile  ostinazione  degli  Ugonotti  Rocel- 
lesi,  che  si  ridussero  all'  estrema  miseria,  si  rendè  a  discre- 
zione quella  dianzi  inespngnabil  fortezza,  con  immortai  gloria 
del  Re  Luigi  XIII, 

Manzoni. 

L'Achiìlini  disse  :  Venne,  vinse  e  non  vide  il  gran 
Luigi.  L'impudenza  e  la  sciocchezza  deUa  adulazione 
èra  tale  a  quel  tempo  da  volgere  in  gloria  di  Lui- 
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gì  XIU  l'esser  egli  venuto  aUa  Bocella  alla  fine  del- 
rimpresa:  ma  il  buon  Muratori  che  scriveva  in  prosa 
e  tanti  anni  dopo,  come  mai  potè  trovare  in  questo 
affare  della  gloria,  e  gloria  immortale  per  Luigi  XTTT  ? 


Dissertazioni  sopra  le  antichità  italiane,  già  compo- 
ste e  pubblicate  in  latino.  —  In  Eoma^  1756.  in-S. 


MUEATORI. 


Tom,  I,  parte  J,  pag.  28  (BUs,  B).  —  Sicché  fino  a  questi 
tempi  si  vide  conservato  ne'  Principi  d'Italia  il  diritto  di 
eleggere  il  proprio  Be. 


Manzoni. 

Quel  che  importa  si  è  di  sapere  quali  erano  i  prin- 
cipi d'Italia. 

Muratori. 

JPa^.  45  (IHbb.  4),  —  Dopo  l'imperiale,  e  regàl  dignità, 
anche  mia  volta  sommamente  riguardevole  fu  quella  dei 
Duci  o  Buchi.  Non  v'ha  dubbio,  che  questa,  al  pari  di  quella 
degl'Imperadori,  ebbe  1'  orìgine  sua  dalla  milizia,  perchò  tal 
nome  si  dava  ai  generali  di  armata.  Anche  sotto  l' imperio 
Bomano  noi  troviamo  i  Buchi,  ecc. 

Manzoni. 

Confusione  strana  di  idee  venuta  dalla  concisione 
dei  nomi.  Dux  sotto  gl'imperatori  Bomani  aveva  un 
tutt'altro  significato  che  sotto  i  barbari  conquista- 
tori. Cosi  la  parola  rex.  Cosi  Vlmperator  che ,  appli- 
cato a  Carlo  Magno,  dijSerisce  affatto  dal  senso  che 
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aveva  in  Angusto,  in  Trajano,  in  Teodosio.  Imperator 
tribunida  potestate  —  rappresentazione  popolare,  po- 
tere civile.  Imperator  dei  Franclii  è  potere  tutto  mi- 
litare (1). 

Muratori. 

Pag,  86  y  Dias.  8J,  —  Contado  si  formò  da  Comitatu,  Comi-- 
tato,  Contato,  Contado,  siccome  da  Comite  usci  il  Comte  Fran- 
zese,  e  il  Conte  Italiano. 

Manzoni. 

Etimologia  evidente  e  che  presenta  una  osserva- 
zione importante.  U  nome  dato  alle  circoscrizioni  di 
territorio  si  ricavava  dalla  dignità  del  possidente. 
Verano  contadi  perchè  v'erano  conti.  I  paesi  non  si 
distinguevano  che  come  terre  possedute,  e  avevano 
il  loro  nome  da  un  fatto  estraneo  alle  loro  consue- 
tudini e  designazioni  antiche. 

Muratori. 

Pag,  97,  (Dtse.  9),  —  Non  bastò  ai  Bagnanti  di  quei  secoli, 
che  noi  cliiamiamo  barbarici ,  per  mantenere  la  giustizia  &a 
i  lor  popoli,  l'avere  i  Conti  del  Pàkuszo ,  i  Duchi ,  Marchesi, 
Conti,  ed  altri  inferiori  Giudici,  destinati  a  questo  impor- 
tante impiego.  Non  bastò  l'intervenire  sovente  anche  gli  stessi 
Ite  ed  Imperadori  ai  Placiti  in  compagnia  di  essi  Giudici. 
Pensarono  essi  ancora  a  deputar  Giudici  straordinarii ,  ecc. 

Manzoni. 

In  verità  si  ha  torto  di  chiamar  barbarici  quei 
secoli  nei  quali  i  re  e  gì'  imperatori  intervenivano 


(l)  Nota  scritta  non  nel  margine,  ma  in  una  striscia  posta  per 
••gno  alla  pag.  48. 


352  POSTILLE, 

nei  giudizj,  e  istituivano  commissioni  speciali.  Que- 
sti due  fatti  bastano  a  mettere  quei  secoli  a  livello 
della  civilizzazione  moderna. 

Muratori. 

Pa^.  lJ?9j  (DÌ8S.  11).  —  Perciò  i  Vassi  erano  appellati 
Pedeli. 

Manzoni. 

Nella  dissertazione  latina:  Propterea  Vassi  con- 
junguntur  cum  Drudibus,  idest  Fidelibus.  Onde  è 
evidente  l' etimologia  della  voce  drudo ,  dal  te- 
desco, TreUj  fedele. 

Muratori. 

Pag.  151  fDiss.  13).  —  V'erano  ancille  o  sia  serve  lon- 
gobarde, come  risulta  dalla  legge  194  di  Botarì,  Anche  de* 
Longobardi  vi  saranno  stati  alcuni  servi,  ecc. 

Manzoni. 

La  legge  di  Rotali  parla  di  ancelle  gentili  e  di 
romane.  Il  Muratori  nella  nota  (  Ber,  Jif.,  t.  I,  p.  Il, 
pag.  31  )  suppone  che  gentile  significhi  longobarda 
e  non  pagana,  perchè  ha  bisogno  di  trovare  delle 
ancelle  longobarde,  della  esistenza  delle  quaU  è  già 
persuaso.  Ma  né  la  detta  legge,  né  le  altre  citate  nelle 
note  non  nominano  né  indicano  ancelle  della  nazione 
conquistatrice.  Vi  saranno  stati!  perché?  i  vincitori 
non  vogliono  servire  (1). 

(1)  n  Manzoni  ha  segnato  con  un  tratto  il  luogo  che  ^ui 
il  Muratori  cita  e  intende  confutare,  di  Cammillo  Pellegrino 
nella  prefazione  alla  storia  delP  anonimo  salernitano:  Yir 
Langooardus  ideoque  nobilis  —  Langóbardi  omnes  aordidis 
ah  artibus  semper  abstinuerf,  dum  rebus  potiti  aunt  prosperis , 
ne  primaeva  in  dignitate  permansere  ;  nfdlusque  in  iota  gente 
habebatìir,  qui  sublimis  et  illustris,  hoc  est  PatritiuSj  non  cefi* 
seretur. 
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Muratori. 

Pag.  152,  —  Odasi  poi  Paolo  Diacono,  lib.  V,  cap.  BQ 
De  Gest.  Lang, ,  che  cosi  scrive  :  Breziana  civitas  magnam 
semper  nohiltum  langohardorum  mitlHtudinein  hàbuit.  Se  ciascun 
Longobardo  era  ascritto  al  ruolo  de'  nobili ,  non  occorreva 
ch'egli  aggiugnesse  nohilium, 

Manzoni. 

Non  si  è  detto  mille  volte,  e  non  si  dice  tuttavia, 
benché  più  di  rado:  il  nobile  sig.  Conte?  Del  resto 
la  seconda  citazione  (1)  prova  la  distinzione  di  no- 
bili e  di  plebe  fra  i  Longobardi ,  ma  non  una  classo 
di  servi.  Se  questa  si  provasse  avere  esistito,  biso- 
gnerebbe crederlo,  ma  non  ve  ne  essendo  orma,  bi- 
sogna stare  all'analogia  di  tutto  il  sistema  delle  con- 
quiste dei  popoli  settentrionali.  E  uno  dei  punti  più 
importanti  di  quella  storia ,  e  ne  spiega  una  gran 
parte. 

Muratori. 
P<ig,  157,  —  E  tutta  la  gente  libera  *  dovea  prendere  l'armi...» 

Manzoni. 

• 

*  tutto  il  popolo  conquistatore.  La  nobiltà  francese^ 
cioè  la  nazione  franca  e  le  famiglie  successivamente 
aggregate  ad  essa,  si  teneva  obbUgata  a  seguire  in 
campo  il  re  alla  guerra  quando  fosse  chiamata:  e 
questa  loro  massima  fondamentale  fu  professata 
fino  alla  rivoluzione.  Ma  il  Muratori  non  ha  cercato 
se  i  conquistati   andassero   mai  alla  guerra.  In  gè- 

(1)  L'intestazione  di  lettere:  ClerOf  Nobilibus  et  Fieli, 

Manzoni,  Voi.  II.  23 
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nerale  questo  dotto  e  benemerito  scrittore  non  fa 
abbastanza  la  distinzione  importantissima  fra  i  con- 
quistatori e  gli  indigeni,  distinzione  che  è  il  vero 
filo  per  seguire  la  storia  del  medio  evo. 

Muratori. 

Pag.  161,  —  Tigone  Grozio  cercando  l' origine  della  voce 
Arimanni  la  deduce  da  Henman  (sic).! 

Manzoni. 
Herman,  e  più  modernamente  Heermann. 

Muratori. 

Pag,  252,  (Dias.  18J,  —  Adunque  all'elezion  degli  Scabini 
concorreva  il  consenso  del  popolo ,  etc. 

Manzoni. 

Ma  che  significa  la  voce  popolo?  La  massa  degli 
abitatori  d' Italia  ?  o  i  soli  conquistatori ,  il  popolo 
straniero  padrone? 

Muratori. 

Pag.  294,  (Dtss.  20).  —  Era  ben  dura  la  condizion  della 
spada  (la  donna,  maritatasi  ad  un  servo,  doveva  uccidere 
il  marito,  se  preferiva  la  spada  anziché  la  conocchia,  a  filare 
colja  quale  poteva  essere  condannata  nel  serraglio  qual  serva 
del  Re)  ;  ma  s' intende  di  trafiggere  un  uomo  già  imprigionato 
e  legato.  (Il  corsivo  è  del  Manzoni). 

Manzoni. 

Il  che  facilitando  l'operazione,  toglieva  alla  con- 
dizione ogni  durezza. 
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Muratori. 

Pag.  298,  {Diss,  2i).  —  I  Longobardi. . . ,  8^ imparentarono 
coi  Bomani.  (Il  corsivo  è  del  Manzoni). 

Manzoni. 

Di  questo  vorrei  vedere  qualche  documento,  poi- 
chò  è  cosa  capitalissima^  e  da  non  asserirsi  senza 
prove.  Cosi  pure  della  eguaglianza  delle  imposte. 
Ma  senza  detrarre  al  merito  del  buon  Muratori  que- 
ste cose  sono  gettate  a  caso. 

Muratori. 

Tomo  J,  pcvrte  II,  pag.  13,  Biss,  22.  —  Torniamo  ai  Longo- 
bardi. Da  che  costoro,  abjurato  TArianismo,  si  unirono  colla 
Chiesa  Cattolica ,  allora  più  che  mai  deposero  V  antica  loro 
selvatichezza,  e  gareggiarono  colPaltre  Nazioni  Cattoliche 
nella  piacevolezza,  nella  Pietà,  nella  Clemenza,  e  nella  Giu- 
stizia .... 

Manzoni. 
Era  veramente  una  gara. 

Muratori. 

Pag,  139,  Diss,  26.  —  Se  l' Italia  allora  fosse  stata  al  pari 
d*oggidl  |)opolata,  il  menar  tanta  gente  al  campo  più  danno 
e  confusione  avrebbe  recato  che  utilità.  Riflessioni  tali  pare, 
che  persuadano,  non  potersi  credere  tanta  mossa  denomini,  e 
che  v'intervenisse  poi  qualche  scelta  e  moderazione. 

Manzoni. 

Non  si  vede  perchè  l'autore  supponga  sempre  ohe 
tutti  gli  abitatori  d'Italia  andassero  alla  guerra^  men- 
tre Tarmi  erano  riservate  ai  soli  Longobardi. 
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Muratori. 

Tom.  II,  parte  J,  pag,  HO.  Biss.  82.  —  Ora  è  da  dire  che 
non  meno  la  Gallica  che  la  Germanica  Lingna  fa  appellata 
Francisco  f  come  osservai  nelle  note  ad  Ermoldo  Nigello, 
Part.  n,  del  Tom.  Il,  Ber,  ItcH,  Fu  di  sentimento  il  Da-Cange, 
che  solamente  la  Lingna  oggidì  Franzese  fosse  chiamata 
Francisea.  Ma  i  versi  del  suddetto  Ermoldo  assai  dimostrano, 
che  si  stendeva  tal  voce  anche  ai  TedeschL  Ci  vorrehhe  fax 
credere  il  Fontanini  saddetto,  che  il  nome  di  Frandgena  ad- 
ditasse  onicamente  la  Nazione  Germanica;  ma  a  me  noi  potrà 
persnadere.  Presso  Donizone,  lib.  II,  cap.  18,  troviamo  Fran- 
eigenam  Stratam,  e  nelle  carte  di  Siena  è  parimente  men- 
zionata Strata  Frandgena,  che  va  da  Firenze  a  Siena.  Gu- 
glielmo Britone  nel  suo  Poema  chiama  Francigenas  nostros, 
oggidì  i  Franzesi.  Nella  Cronica  di  Parma,  tom.  IX,  Her.  Itaì. 
Francigene  e  Franeisci  veggiamo  appellati  i  medesimi  Fran- 
zesi. n  saddetto  Donizone  nella  Prefazione  alla  Vita  della 
Contessa  Matilde,  cosi  scrive: 

Haec  apices  dictat,  sdt  Teutonicam  bene  Linguam , 
Haec  loquitur  laetam  qtUn  Fra^dgenamque  hqudatn, 

Manzoni. 

Omnes  de  Burgniidio  et  Alvemio,  et  Guasconla 
et  Goti ,  provinciales  appeUabantur ,  ceteri  vero 
Francigene,  et  hoc  in  exeroitu,  inter  hostes  autem, 
Franci  dicebantur  omnes.  —  Hist  : .  Jerosql  :  Baldric. 
Episc:  Oest:  Dei,  p.  Frane:  f.  144.  —  E  noto  che 
l'esercito  della  prima  Crociata  di  cui  qui  parla  lo 
storico  era  composto  di  tutte  le  nazioni  europee; 
tutti  adunque  si  chiamavano  Francigene ,  eccetti  i 
Goti,  i  Guasconi,  ecc. 

Muratori. 

Fag.  121,  Diss.  32.  —  Se  la  lingna  latina  fosse  stata  la  Lin* 
gna  popolare  d'allora,  non  si  sa  vedere,  come  nello  stesso 
tempo  e  neUe  medesime  Città  qne'Notaj  fossero  cosi  discordi 
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fra  loro  ;  perchè  come  anche  oggidì  ne' più  corrotti  Dialetti 
della  Lingua  d'Italia  si  può  scorgere,  tutti  adoperano  il  me- 
desimo ordine  e  struttura  di  parole. 

Manzoni. 


Non  si  saprebbe  anzi  vedere  come  una  lingua  fosse 
morta  e  un'altra  nata,  se  non  si  trovasse  una  tale 
discordia.  Non  vale  l'esempio  dei  dialetti  presenti  : 
sono  in  uno  stato  di  permanenza:  la  lingua  allora 
era  in  istato  di  passaggio,  ecc.,  ecc.  (1) 


(l)  Questa  nota  marginale  è  canceUata,  ma  in  modo  da  poterla 
facUmente  leggere. 


PIETRO   GIANNOKE 

[1676-1748]. 

Deiristoria  civile  del  regno  di  Napoli.  Libri  XL.  — 
NapoU,  1723,  iii-4. 

GlANKONE. 

Tomo  J,  pag.  B42.  —  Pipino ,  a  cui  non  giunse  nuova  que- 
sta imbasciata  (di  Costantino  Oopronimo),  e  die  aveva  pre- 
veduto ciò  clie  dovrebbe  l'Ambasciatore  dimandargli,  uma- 
namente gli  rispose.  Appartenere  P  Esarcato  al  Yincitor  de' 
Longobardi,  i  quali  l'avevano  Jure  hélli  conquistato,  come 
avevano  fatto  anche  i  loro  predecessori  d'una  gran  parte 
d'Italia  sopra  gli  Imperatori  Greci  :  essere  medesimamente 
cosa  nota,  clie  la  maggior  parte  di  que'  Popoli,  indotti  sf or- 
zatamente a  mutar  Religione,  s'erano  dati  a  He  Luitprando: 
che  cosi  presupponendo  il  diritto  de'  Longobardi ,  del  quale 
non  era  luogo  di  dubitare  più ,  che  di  quello  de'  Franchi ,  i 
quali  avevano  conquistate  le  Gallio  sopra  i  Romani,  e  We- 
strogoti,  era  molto  sicuro  del  suo  proprio  ;  poiché  egli  aveva 
costretto  Astolfo  per  via  delle  armi  a  cedergli  l'Esarcato,  del 
quale  andava  a  mettersi  in  possesso  per  la  medesima  via: 
che  poi  essendone  padrone ,  n'  avea  potuto  disporre  a  suo 
arbitrio  e  volontà  (Anastasio ,  loc,  cit)  Ed  aveva  trovato 
espediente  di  dame  il  dominio  al  Papa,  perchè  in  quello  la 
fede  Cattolica  violata  per  tante  infami  eresie  de'  Greci ,  si 
mantenesse  intera;  e  l'ambizione  ed  avarizia  de'  Longobardi 
non  l'occupasse  ;  per  le  quali  considerazioni  egli  aveva  prese 
l'armi  centra  coloro,  che  opprimevan  la  Chiesa  :  che  per  tutti 
i  tesori  del  Mondo  non  avrebbe  mutata  risoluzione,  e  che 
manterrebbe  centra  tutti  il  Papa ,  e  la  Chiesa  nel  possesso 
di  tutto  ciò  ch'egli  aveva  loro  donato. 
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Manzoni. 

Amplificazione  secondo  il  solito.  Vedi  Anastasio 
qui  citato.  E.  St.  Ili,  pag.  171. 

GlANNONE. 

Pag,  350.  —  Ma  Adriano  che  internamente  covava  le  me- 
desime massime  de'  suoi  predecessori ,  e  che  non  meno  di 
coloro  aveva  per  sospetta  la  potenza  dei  Longobai'di  in  Ita- 
lia..... (H  corsivo  è  del  Manzoni). 

Manzoni. 
Per  sospetta! 

GlANNONE. 

Pag.  351.  —  Cosi  cominciavano  pian  piano  i  Pontefici  Bo- 
mani  a  niegare  a'  Be  d'Italia  quei  rispetti ,  -  e  quegli  onori , 
che  prima  i  loro  predecessori  non  isdegnavano  di  prestare. 
(H  corsivo  è  del  Manzoni). 

Manzoni. 
Ee  d'Italia! 

GlANNONE. 

Pag.  idem.  —  Desiderio,  irritato  maggiormente  per  queste 
superbe  maniere  di  Adriano,  comandò  subitamente,  che  il  suo 
esercito  marciasse  in  Pentapoli (Il  corsivo  è  del  Manzoni). 

Manzoni. 

Superbe  maniere  ! 
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Pag.  idem,  —  Non  mancò  Desiderio  all'incontro,  subito  che 
fu  avvisato  di  questo  ricorso ,  di  mostrare  al  Re  Carlo  l'in- 
clinazione,  ch'egli  diceva  di  aver  tenuto  sempre  alla  pace 
con  Adriano,  altamente  dolendosi  della  costui  durezza,  che 
avendo  egli  offerta  la  pace,  e  dimandato  di  parlargli:  aveva 
ricusato  di  farjo;  né  cessava  in  oltre  con  lettere  a  varj  Prin- 
cipi, e  con  pubblici  manifesti  difendersi  dalle  accuse  di  Adria- 
no   (Il  corsivo  è  del  Manzoni). 

Manzonl 
Pubblici  manifesti!  povero  medio-evo! 

GlANNONE. 

Pag,  363.  —  L'eminenza  di  queste  leggi  (longobarde)  sopra 
tutte  le  altre  delle  Nazioni  straniere  e  la  loro  giustizia  e  sa- 
pienza potrà  comprendersi  ancora  dal  vedere  che,  discacciati 
che  furono  i  Longobardi  dal  regno  d'Italia,  e  succeduti  in 
quello  i  Franzesi,  Carlo  re  di  Francia  e  d'Italia,  lasciolle  in- 
tatte j  anzi  non  pur  le  confermò ,  ma  volle  al  corpo  delle 
medesime  aggiungerne  altre  proprie,  che  come  leggi  pure 
longobarde,  volle  che  fossero  in  Lombardia,  e  nel  resto 
d'Italia,  che  a  lui  ubbidiva^  osservate. 

Manzoni. 
Bella  ragione  !  (1) 


(1)  Nei  tomi,  II ,  III  e  IV  Manzoni  cita  gli  autori  dai  qnali  il 
Oiannone  ha  copiato.  Questi  sono:  Sarpi,  Costanzo,  Panino,  Nani. 
— -  Il  Manzoni  segna  in  margine  i  molti  luoghi  copiati.  A  pag.  687 
del  Tom.  4  egli  annota  :  CUa  il  Nani  dop$  ho  tra$eritto  il  PmrrÌM9. 


F.  M.  AEOUET  DE  VOLTAIRE. 

[1694-1778], 

Oeuvres  compietesi.  —  Tomes  XXII,  XXIII  et 
XXIV;  Siècle  de  Louis  XIV.  —  Imprimerie  de 
la  Sooiété  littéraire  typographique,  1786,  in-S.o 

Voltaire. 

Tom.  XXII,  pag.  236.  —  (Écrivains  du  siècle  de  Louis  XIV). 
Art.  Saurin  {Joseph).  "  L'évéqne  de  Meaux,  Bossuet ,  crut 
avoir  converti  un  ministre  et  il  ne  fit  qne  servir  à  la  petite 
fortune  d'un  philosoplie.. 

Manzoni. 

"  Au  reste  on  a  pretenda  que  ce  grand  homme 
avoit  des  sentimens  plilosophiques  differens  de  sa 
théologie.  „  Art.  Bossuet,  Si  cela  eut  été ,  Bossuet 
n'aurait  pas  été  la  dupe  du  tour  que  Von  attribue 
ici  à  Saurin,. Dieu  sait  sur  quels  fondemens.  Vol- 
taire a  voulu  faire  du  CTand  évèque,  là  un  hypocrite, 
ici  un  nigaud;  il  n'a  rait  dans  les  deux  endroits  que 
montrer  sa  mauvaise  ìntention. 

Voltaire. 

Pag.  361.  —  fSuite  de  la  guerre  civile).  "  Mais  en  mème 
tempà  y  a-t-il  rien  de  plus  ridicule  que  de  voir  le  grand 
Condé  baiser  la  cMsse  de  Sainte-Geneviève  dans  une  proces- 
sion,  y  frotter  son  chapelet,  le  montrer  au  peuple ,  et  prou- 
ver  par  cette  facétie  que  les  héros  sacrifìent  souvent  À  1* 
eanaille  ? 
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Manzoni. 


O'est  le  grand  art  de  cet  écrivain,  de  tomber  sur 
les  abus,  sur  les  excès,  etc.  avec  des  expressions  qui, 
dans  les  esprits  distraits  ou  prévenus,  s'attaclieiit  à 
la  cbose  mème.  Mais  c'est  un  art  bien  déplorable. 
n  n'y  a  rien  de  facétieux  dans  l'invocation  des  saints. 
Tout  y  est  au  contraire  moral,  toucbant,  et  souve- 
rainement  raisonnable. 

Voltaire. 

Tome  XXIII,  pag.  201.  fEmhrasement  du  PcHaUnatJ.  —  Si 
le  roi  avait  été  témoin  de  ce  spectacle,  il  aurait  luì  mème 
éteint  les  flammes. 

Manzoni. 

Il  n'y  aurait  pas  lui-méme  réussi.  Les  flammes  ne 
sont  pas  aussi  obéissantes  que  les  soldats,  et  il  est 
plus  aisé  de  faire  des  milliers  d'incendiaires ,  que 
d'éteindre  un  incendio  organisé  par  un  ministre 
babile. 

Voltaire. 

P(ig.  222.  fSuccès  de  GuUìaume  III).  —  Le  résultat  des 
expéditions  de  terre  et  de  mer  était  dono  le  malheur  uni- 
versel.  Ceux  qui  ont  plus  dTiumaiiitó  que  de  politique  re- 
marqueront  *  que  dans  cette  guerre  Louis  XIV  ètait  arme 
contre  son  beau-frère,  le  roi  d'Espagne  ;  contre  Télecteur  de 
Bavière,  dont  il  avait  donne  la  soeur  à  son  fìls  le  dauphin  ; 
contre  l'électeur  palatin,  dont  il  brùla'  les  Etats,  après  avoir 
marie  Monsteur  à  la  princesse  palatine.  Le  roi  Jacques  fut 
chassé  du  tròne  par  son  gendre  et  par  sa  fille.  Depuis  mème 
on  a  YU  le  Duo  de  Savoie  ligué  encore  contre  la  Franco  où 
Fune  de  ses  filles  était  daupliine ,  et  contre  TEspagne  où 
l'autre  était  reine.  La  plupart  des  guerres  entre  les  princes 
chrétiens  sont  des  espèces  de  guerres  civiles. 


STOBIA  MEDIOSYALE  E  MODERNA.  863 

Manzoni. 

*  remarqueront  que  des  milliers  de  fraai9ais ,  d'ari- 
glais,  d'espagnols,  d'aUemands  s'entre-toaient. 

Voltaire. 

Pag.  292,  (Hiaréchàl  de  ViUars).  —  On  lui  a  reproclié  jusqu'à. 
ses  richesses,  quoique  médiocres,  acqnises,  par  des  contrìbu- 
tions  dans  les  pays  ennemis,  prìx  de  sa  valeur  et  de  sa. 
condoite  ; . . . 

Manzoni. 

Il  n'est  pas  clair  que  des  bourgeois  doivent  rai- 
sonnablement  payer  le  prix  de  la  valeur  et  de  la 
conduite  d'un  general  victorieux,  paroe  que  la  guerre 
se  fait  dans  leur  pays. 

Voltaire. 

Tome  XXIV  pag.  4,  (Particìdarités  et  AnecdotesJ.  —  Les 
anecdotes  les  plus  utiles  et  les  plus  précieuses  sont  les 
écrits  secrets  que  laissent  les  grands  prìnces,  quand  la  can- 
deur  de  leur  ame  se  manifeste  dans  ces  monuments 

Manzoni. 

Et  quand' elle  ne  s'y  manifeste  pas,  où  est  elle 
alors? 

Voltaire. 

Pag,  6.  —  Cette  victoire  qu'il  (Louis  XIV)  remporta  (en 
se  séparant  de  Marie  Mancini)  sur  sa  passion,  commenda  &. 
faire  connaitre  qu*il  était  nò  avec  une  grande  ame.  Il  en. 
remporta  une  plus  forte  et  plus  difficile  en  laissant  le  car- 
dinal Magarin  maitre  absolu.  ..... 


364  postille- 

Manzoni*^ 
Est  ce  de  l'ironie? 

Voltaire. 


Id,  — n  s^occupait  à  lire  des  liyres  d'agrément  danfl 

ee  loisir. 

MANZONt. 


Pour  se  reposer  de  sa  viotoire. 

Voltaire. 

Pag.  7.  —  On  fit  imprimer,  sonsr  son  nom,  une  tradaction 
des  commentaires  de  Cesar  et  une  de  Fìarus  sous  le  nom 
de  son  frère  :  mais  ces  princes  n*y  eorent  d'autre  pari ,  qua 
<^elle  d'avoir  eu  inutilement  pour  leor  thòmes  quelques  en- 
4roits  de  ces  auteurs. 

UanzonT. 
C'était  preluder  à  beaucoup  d'ordonnanoes. 

Voltaire. 

Pag,  9,  —  Mais  ces  prémices  de  sa  grandeor  (1)  semblò- 
rent  se  perdre  le  moment  d'après  ;  et  les  frnits  n*en  pamrent 
qu'après  la  mort  dn  Cardinal. 

(1)  Erano  :  l'essere  entrato  nel  1655  au  ParlemerU  en  arosses 
òùttes,  le  fotiet  à  là  tnain,  e  Pavere  pronunciato  quelle  pa- 
role :  ^  On  aaU  Us  tnalheurs  qu'ont  produU  vos  aasemblées  ;  f  ar- 
ianne qu*on  cesse  ceUes  qui  aant  commencées  sur  mes  édUs^  ^  etc. 
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Manzoni. 
de  sa  grandeur 

Voltaire. 

Pcig,  10.  —  n  faut  observer  que  depois  quo  le  cardinal  de 
Richelieu  avait  introduìt  ò,  la  cour  les  spectacles  réguliers, 
qui  ont  enfin  renda  Paris  la  rivale  dfAthènes,  non  seule- 
ment  il  y  eut  tonjonrs  un  banc  ponr  l'académie,  qui  possó- 
dait  plusieurs  ecclésiastiques  dans  son  corps ,  mais  qu'il  y 
en  eut  un  particulier  pour  les  évéques. 

Manzoni. 
C'esfc  là  ce  qu'il  faùt  observer? 

Voltaire. 

Id.  —  Ce  spectacle  nouvean  (de  l'opera)  était  né  depuis 
peu  à  Florence,  contrée  alors  favorisée  de  la  fortune  comme 
de  la  nature,.... 

Manzoni. 

parce  qu'elle  avait  l'opera?  Voilà  une  grande  fa- 
veur  de  la  fortune  pour  une  contrée  ;  c'est  seule- 
ment  dommage  qu'elle  ne  puisse  y  assister  en  corps, 

Voltaire. 

Pag,  11,  —  Les  mèmes  esprits  qui  bouleverseraient  un  Etat 
poT^r  établir  une  opinion  souvent  absurde,  anathématisent 
les  plaisirs  innocens  nécessaires  à  une  grande  ville,  et  de 3 
arts  qui  contribuent  &  la  splendeur  d'une  nation. 

Manzoni. 

»  ,  -      ^      -  • 

Témoins  les  anabaptistes,  les  molinosisteS;  eto. 
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Voltaire. 


Pag,  12.  —  n  ii*y  avait  pas  ponr  cent  mille  écas  de  piar 
Teries  appartenantes  &  la  conronne.  Le  cardinal  Maearin  n*en 
laissa  que  ponr  donze  cents  mille  ;  et  anjonrd'hni   il  y  en  a 
ponr  environ  vingt  millions  de  livres. 

Manzoni. 

La  civìlisation  ne  peut  guère  aller  plus  loin. 

Voltaire. 

Id.  (Mariage  de  Louis  XIV),  —  Paris  vit  avec  tine  admi- 
ration  respectnense  et  tendre  cette  jenne  reine  (femme  de 
Lonis  XrV),  qni  avait  de  la  beante,  portée  dans  nn  char 
superbe  d*nne  invention  nonvelle 

Manzoni. 

Gomme  une  personne  pour  avoir  de  la  beanti^ 
n'excite  pas  l'admiration,  il  faut  croire  que  celle-oi 
était  pour  le  char  superbe,  etc. 

Voltaire. 


Id.  —  On  prepara  an  bont  dea  aUées  deVincennes  nn  are 
do  triompbe  dont  la  base  était  de  pierre  ;  mais  le  temps  qui 
pressait,ne  permit  pas  qn^on  Tachevàt  d^une  matière  dnrable: 
il  ne  fnt  éleyó  qn*en  plàtre. 

Manzoni. 


Au  molns  le  fondement  était  solide  ;   et  c'est  ce 
qui  importe. 
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Voltaire. 

Pctg.  13,  —  Tous  cettx  qui  avaient  vn ,  le  jonr  de  la  ba- 
taille  de  Saint- Antoine ,  rapporter  à  Paris ,  par  cotte  porte 
alors  gamie  d'une  lierse,  les  corps  morts  ou  mourants  de  tant 
de  citoyens,  et  qui  voyaient  cette  entrée,  si  differente,  bé» 
nissaient  le  ciel ,  et  rendaient  gràces  d'un  si  heureux  chan» 
gement. 

Manzoni. 
Pour  9a  ils  avaient  raison. 

Voltaire. 

Pag,  14.  —  Il  en  resulto  quo  nous  dovons  en  Franco  l'opera 
et  la  comédie  &  deux  cardinaux. 

Manzoni. 

Ne  craignez  rien,  cela  serait  v^nu  tout  seul. 

Voltaire. 

Pag,  20,  (Colbert,  FouquetJ,  —  H  (Fouquet)  était  procureur 
general  du  parlement;  et  cette  cbarge  lui  donnait  lo  privi- 
légo  d'ètre  jugé  par  les  chambres  assemblées ,  mais ,  après 
quo  tant  do  princes,  do  maréchaux  et  de  dncs  avaient  été 
jugés  par  des  commissairos ,  on  eùt  pu  traiter  comme  eux 
un  magistrat,  puisqu'on  voulait  se  servir  de  ces  voies  extraor- 
dinaires,  qui  sans  étre  injustes,  laissent  toujours  un  soup9on 
d'injustice. 

Manzoni. 

On  eùt  pu  ne  présente  pas  un  sens  clair.  Ce  qui 
snit  n'a  pas  besoìn  de  commentaire. 
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Voltaire. 

JPag.  21.  —  Si  c^était  un  desgrands  défauts  et  un  dea  grands 
malheurs  d^un  gouvemement  longtemps  obéré,  que  la  France 
fai  l'onique  pays  de  la  terre  où  les  places  de  juges  fussent 
yénales  ;  c'etait  une  suite  da  levain  de  la  sédition,  c^etait  une 
espèce  d'insolte  faite  an  tróne,  qu'une  place  de  procnrenr 
da  roi  coùt&t  plus  qae  les  prexnières  dignités  de  la  cooroime. 

Manzoni. 

Il  serait  difficile  de  décider  quelles  sont  les  places 
qui  ont  plus  de  valeur  en  argent. 

Voltaire. 

Id.  —  FoìAquet,  poar  avoir  dissipò  les  finances  de  l'Etat,  et 
poar  en  avoir  asé  comme  des  siennes  propres ,  n'en  avait 
pas  moins  de  grandear  dans  Tame.  Ses  déprédationa  n'avaient 
été  qae  des  licences  et  des  libéralités. 

Manzoni. 

Voilà  la  grandeur  pour  la  seconde  fois. 

Voltaire. 

Id*  —  Le  roi  lui  fit  des  caresses  avant  sa  disgràce.  Je  ne 
saas  pourquoi  la  plupart  des  princes  affectent  d*ordinaire  de 
tromper ,  par  de  fausses  foontés ,  ceux  de  leurs  sujets  qu*ils 
yeulent  perdre.  La  dissimulation  alors  est  l'oppose  de  la 
grandeur. 

Manzoni. 

Elle  n'est  pas  trop  Topposé  des  deux  grandenrs 
qu©  nous  avons  vues. 
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Voltaire, 

Id.  —  Elle  (la  dissimulation)  n'est  jamais  nne  verta,  et  ne 
peat  devenir  un  talent  estimable  que  quand'elle  est  abso- 
lament  nécessaire. 

Manzoni. 

Estimable  est  ben.  Nécessaire  à  quoi ,  s'il  vous 
plait? 

Voltaire. 

Id.  —  Louis  XIV  parut  sortir  de  son  caractère  ;  mais  on 
lui  avait  fait  entendre  que  F'attquet  fesait  de  grandes  forti- 
fìcations  à  Belle-Isle,  et  qu*il  pouvait  avoir  trop  de  liaisons 
au  dehors  ed  au  dedans  du  royaume. 

Manzoni. 

Mais  on  lui  avait  fait  entendre:  son  caractère  était 
donc  de  croire  ce  qu'on  lui  fesait  entendre? 

Voltaire. 

Pag,  24.  (Séguier,  JFouquetJ.  —  On  Touvrit  (une  armoire  de 
marqueterie,  qui  tenait  du  haut  jusqu'en  bas  tout  le  fond 
d'un  cabinet  du  cardinal  Mazarin);  elle  était  tonte  remplie 
de  quadruples,  de  jetons  et  de  médailles  d'or.  Madame  de 
Maearin  en  jeta  au  peuple  des  poignées  par  les  fenètres  ^ 
pendant  plus  de  huit  jours. 

Manzoni. 

n  devoit  y  avoir  queue, 

ICahzosi,  Voi.  II.  24 
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Voltaire. 

Pag,  ^.  (Fouquetj  Saint- EvremantJ,  —  Le  roi  ent  l'extrème 
séverité  de  punir  (dans  Saint-Evremond)  ime  raillerie  inno- 
cente, faite  il  y  avait  long  temps  contre  le  cardinal  Mazarin 
qu^il  ne  regrettait  pas ,  et  que  tonte  la  còur  avait  ontragé , 
calomnié  et  proscrit  impunément  pendant  plusieurs  années. 

Manzonl 

* 

Ni  sévérité,  ni  punir  ne  sont  Ì9Ì  les  termes  propresf. 

Voltaire. 

Pag.  3L  (La  VaUière,  Fète  de  Versailles).  —  Il  semblait 
.(le  due  de  Guise)  ótre  d'un  autre  siécle. 

Manzoni. 

De  quel  siècle  ?  car   il  y  en  a  un  certain  nombre. 

Voltaire. 

Pag.  37,  fFèUs).  —  Le  mème  homme  (Louis  XIV)  qui  avait 
donne  ces  fètes ,  avait  donne  du  pain  au  peuple  dans  la  di- 
sette  de  1662.  Il  avait  fait  venir  des  grains  que  les  riches 
achetèrent  à  vii  prix,  et  dont  il  fìt  des  dons  aux  pauvres 
famillesy  à  la  porte  du  Louvre. 

Manzoni. 

Je  voudrais  voir  un  peu  en  détail  comment  cela 
s'est  fait. 

Voltaire. 

Pa^,  38,  —  Son  gouvemement  était  respecté  au  deliors,  le 
rei  d*Espagne  obligé  de  lui  céder  la  préséance,  le  pape  force 
de  lui  faire  satisfaction,  Dunkerque  ajouté  à  la  France  par 
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nn  marche  glorieux  à  Tacquéreur  et  honteux  pour  le  ven- 
denr  ;  enfìn  toutes  ses  démarches ,  depuis  qa*il  tenait  les  rènes, 
ayaient  été  ou  nobles  ou  utiles;  il  était  beau  après  cela  de 
donner  des  fòtes.  (Il  corsivo  è  del  Manzoni). 

Manzoni. 

Tant  pis  pour  lui,  mais  tant  mieux  'ponr  personne: 
il  n'eut  pas  été  vilain  de  n'en  pas  donner. 

Voltaire. 

Id.  (Chigi,  Cour  de  Louis  XIVJ.  —  On  traita  depuis  le 
doge  de  Génes  avec  moins  d'honneurs  (du  légat  du  Pape 
.Chigi),  mais  avec  ce  méme  empressement  de  plaire,  que  le 
rei  concilia  toujours   avec  ses  démarches  altières. 

Manzoni. 

La  vanite  et  Torgueil  ne  doivent  pas  étre  diffì- 
ciles  à  concilier. 

Voltaire. 

Pag.  40,  fUfagnificence ,  LiheraJités).  —  Il  établit  dans  sa 
maison  un  ordre  qui  dure  encore. 

Manzoni. 
Ce  sont  de  ces  institutions,  qui  bravent  le  temps. 

Voltaire. 

Id.  n  rétablit  les  tables  instituées  par  Fran9ois  I  et  les 
angmenta...  il  voulait  que  les  étrangers  j  fussent  tous  invités: 
cette  attention  dura  pendant  tout  son  rógne. 

Manzoni. 

quels  étrangers?  probablement  ceuz  qui  n'auraient 
pas  trouvé  à  manger  ailleurs. 
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VOLTAIRB, 


Fag,  231.  fBeaiixaHa,  Poesie).  —  Si  Ton  troayait  dans  Pan- 
tiquité  nn  poème  comme  Armide  ou  comme  Atys,  avec  quelle 
idolatrie  il  serait  re9a  !  mais  QuàhmmU  était  moderne. 


MANZONI. 

Mais  les  autres  (auteurs)  (1)  que  vous  venez  do 
nommer,  qu'étaient-ils? 

Voltaire. 

P<ig.  345.  (Taix  de  Clément  IX  y  JanaémsmeJ.  —  La  Da- 
ahesse  de  LongueviUe ,  soenr  da  grand  Condé ,  si  connue  par 
les  guerres  civiles  et  par  ses  amoors,  devemte  vieiUe  et  sans 
occupution,  se  fit  devote.  (Il  corsivo  è  del  Manzoni). 

Manzoni. 

Elle  avait  34  ans,  lorsqu'elle  se  convertit. 


(1)  Corneilie»  Bacinei  Molière^  Boilean,  La  Fontain*  ed  altri. 


T.  PAOLO   CANOIANI 

[1726-1810] 

Barbarorum   Leges   Antiquae.    —  Yenetiìs,    1789^ 
4  voi.  iii-4* 

Canciàni. 

Vcì.  IV,  pag.  222.  —  Qui  Barbaris  Grafia ,  hio  petitis  d 
Latio  vocabulis  Dux  et  Comes  appellari  consaevit  communi 
loquendi  usu  ;  at  forensi  stylo,  et  pressiori  loquendi  modo  die- 
tos  est  Judex;  qua  voce  profecto  aptius  exponitur  barba- 
rum  yocabulum  Ghrafio ,  praBfectum  designans ....  prsasertim 
criminalibus  causis.  Atque  ita  qui  legibus,  et  foris  Judex^ 
idem  erat  Historicis  Dius  et  Comes. 

Manzoni. 

Però,  in  due  leggi  di  Eotari,  Judex  è  opposto  a 
Dxìx.  Si  Dux  exercitalem  suum  molestaverit  injuste, 
Gastaldius  eum  solatiet,  dum  usque  ad  praesentiam 
Begis,  aut  certe  apud  suum  Judtcem  eum  ad  justi- 

tiam  perducat.  L.  23 et  avDux  illi  aut  Judex 

qui  in  loco  ordinatus  est  a  Bege,  etc.  L.  25. 


PIETRO    VEEBI 

[1728-1797]. 

Memorie  storiche  sulla  Economia  Pubblica  dello 
Stato  di  Milano,  inedite,  Scrittori  Classici  Italiani 
di  Economia  Politica.  —  Tomo  XVII,  Milano 
Destefanis  1804,  in-8. 

Verri. 

l^ag,  114.  (Memorie).  —  Un  monumento  della  superstiziosa 
crudeltà  e  ignoranza  del  secolo  passato  l'abbiamo  in  Milano 

nella   colonna  infame.  —  Mentre  la  peste faceva  strage 

de*  nostri  cittadini ,  dei  quaU  appare  150,000  ne  siano  allora 
periti,  si  sparse  la  superstizione  nel  popolo,  che  questo  disa- 
stro fisico  fosse  cagionato  da  stregherie  o  da  malefici  un- 
guenti  Il  popolo  di  Boma,  Tanno  della  Città  423,  sotto 

Claudio  Marcello  e  Cajo  Valerio  consoli,  ebbe  un  consimile 
errore.  Leggiamo  in  Livio  :  "  Proditum  falso  esse  venenis  ab- 
^umptos  quorum  mors  infàmem  annum  pestHeniia  feceriù  „ 

Manzoni. 
Yellem  proditum  falso. 

Verri. 

Fag,  200,  (Della  Tortura).  —  Celebre  è  il  fatto  accaduto 
al  venerabile  nostro  Lodovico  Settala  uomo  sommo  per  quei 

tempi di  cui  il  museo  ebbe  fra  i  contemporanei  d'Europa 

il  primato 
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Manzoni. 

Il  museo  fu  di  Manfredo  suo  j&glio. 

Verri. 

Pag,  UOL  —  Questi  (il  Lodovico  Settala)  mentre  cavalcava, 
siccome  allora  era  costume  de*  medici ,  vemie  attorniato  da> 
una  folla  di  uomini,  donnicciuole,  fanciulli,  ed  ogni  classe  di 
plebaglia,  indi  villanissimamente  insultato  qual  principale 
autore  della  opinione  che  nella  Città  vi  fosse  la  pestilenza;. 
che  le  turbe  esclamavano  essere  unicamente  ne'  peli  della  di 
lui  barba 

Manzoni* 

Qum  ad  aegrotos  forte  suos,  solito,  propter  ìaetatem, 
Sdlae  gesfamine  circumferretur  hujus  barba  superci- 
lioque  civitatem  in  terrores  agi  universam.  Non 
vorrei  clie  avesse  preso  il  sella  latino  per  sinonimo 
del  suo  omonimo  italiano. 

Verri. 

Id.  — e  laddove  i  discorsi  nessun  effetto  producevano, 

si  dovettero  far  manifesti  sopra  gran  carri  gli  ammassi  de' 
cadaveri  nudi  aventi  i  buboni  venefici 

Manzoni. 
Yenefici  ? 

Verri. 

Pah.  204,  —  Si  osservò  che  il  signore  (quello  che  si  atte- 
stava aver  veduto  giungere  sulla  piazza  del  Duomo  strasci- 
nato da.  sei  cavalli  bianchi  in  un  superbo  cocchio)  aveva 
una  fisonomia  fosca  ed  infuocata,  occhi  fiammeggianti,  irsute 
chiome  e  il  labbro  superiore  minaccioso.  —  Entrato  questi 
nella  casa  ivi  furono  osservati  tesori,  larve,  demonj,  ecc.,  ecc; 
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Manzoni. 
Non  si  capisce  clii. 

Vkrri. 

Fcig^  208,  —  Attestano  che  ciò  accadde  alle  ore  otto,  che 
era  giorno  fatto,  e  che  pioveva.  Le  dae  donne  sparsero  nel 
vicinato  immediatamente  il  susurro  di  aver  yedato  chi  fa- 
ceva le  unzioni  malefiche,  le  quali  in  processo  poi  la  Tracaz- 
Zani  firosa  disse  aveva  veduto  colta  a  fare  eerti  atti  attorno 
alle  muraglie  che  non  mi  pacciono  niente.  (Le  parole  ^  che 
pioveva  p  sono  sottolineate  dal  Manzoni). 

Manzoni. 

Questa  circostanza  (che  pioveva)  non  è  ricordata 
nella  deposizione  delle  due  donne,  ma  accennata 
indirettamente  dal  povero  Piazza  nel  suo  esame.  — 
NB.  Ma  si  trova  nell'estratto  MS.  che  appartenne 
al  Conte  Verri. 

VEani. 

Pag.  209.  —  Su  di  questa  vociferazione  il  giorno  seguente 
si  portò  il  capitano  di  giustizia  sul  luogo,  esaminò  le  due 
nominate  donne,  e  quantunque  né  esse  dicessero  di  aver 
osservato  che  il  muro  sia  rimasto  sporco  dove  il  Piazza 
pose  le  mani,  nò  i  siti  ne^  quali  si  era  osservato  Punto  giallo 
corrispondessero  ai  luoghi  toccati,  si  decretò  la  prigionia 
del  commissario  della  sanità  Guglielmo  Piazza. 

Manzoni. 

V  ha  di  più.  n  Capitano  di  giustizia  vide  le  mu- 
raglie parte  imbiancate,  parte  affumicate  ne' luoghi 
che  le  donne  pretendevano  essere  stati  intrisi;  di 
modo  che  non  v'era  più  nemmeno  il  preteso  indizio 


STOBIÀ  KEBIOEYÀLE   fi   HODEBNA.  377 

di  unzioni  ;  non  v'  era  che  V  indizio  della  avventata 
paura  di  quelle  sciaurate.  Il  Capitano  e  il  notaio  di- 
chiarano ciò  non  ostante  di  aver  trovato  netti  luoghi 
ahbruziati  alcuni  segni  di  materia  ontuosa  tiranti  al 
giallo  sparsovi  come  con  le  dita. 

Verri. 

Pag.  211.  —  Che  pericolo  correva  mai  egli  (il  Piazza),  se 
gli  avesse  conosciuti,  nel  dirlo  ?  Che  pericolo  correva  mai  se 
diceva  pure  di  aver  saputo  che  fossero  unte  le  muraglie  alla 
Vedrà? 

Manzoni. 

anzi  avrebbe  potuto  cavarne  un  argomento  fortis- 
simo della  sua  innocenza. 

Verri.  • 

Pag.  214,  —  Il  Ripamonti  riferisce  una  crudelissima  circo- 
stanza, ed  è,  che  terminata  la  tortura  del  Piazza,  i  giudici 
ordinassero  di  ricondurlo  in  carcere  colle  ossa  slogate,  quale 
era,  senza  rimetterle  a  luogo,  e  che  V  orrore  di  continuare 
nello  spasimo  abbia  allora  cavato  di  bocca  l'accusa  a  se 
stesso  del  Piazza. 

Manzoni. 

Quarto  tormentorum  die  cum  in  eadem  ludij&ca- 
tione  perstaret;  post  vexata  din  nequicquam  mem* 
bra,  fatigatione  magis  quam  clementia  judicum ,  e 
sublimi  ad  ima  demissus,  vinclis  quibus  implexa  erant 
bracliia  exsolvebatur ,  ut  in  pristini  carceris  custo- 
diam  locumque  suum,  ita  sicuti  erat  fractus  exossa- 
tusque  reportaretur.  Pag.  84,  Pare  piuttosto  che  vo- 
glia descriver  gli  eflfetti  ordinari  della  tortura  che 
raccontare  un  ritrovato  straordinario  per  farla  durare. 
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Verri. 

Pag.  222,  —  Tali  furono  le  deposizioni  de'  due  testimonj, 
che. il  Piazza  citò  per  provare  di  essere  stato  a  casa  del  bar- 
biere (i  quali  dissero  ignorare  tal  fatto).  H  barbiere  (Mora) 
negava  che  fosse  mai  stato  il  Piazza  a  casa  di  lui. 

Manzonl 

Era  qui  da  notarsi  l'atroce  impudenza  del  giudice 
che  alle  replicate  negative  del  Mora  espone:  "  che 
non  solo  è  contrario  al  suo  esame ,  ma  ancora  alla 
deposizione  d'altri  testimoni,  j,  (Processo  pag,  31). 

« 

Verri. 

P<ig.  229.  —  Vengono  ora  in  campo  . . .  due  cose  affatto 
nuove.  Una  si  è  che  il  barbiere  promettesse  una  quantità  di 
danari  y,». 

Manzoni. 

De'  danari  promessi  il  Piazza  aveva  parlato  nella 
prima  deposizione. 

Verri. 

Pag.  230.  —  ...  si  credeva  un'  azione  cattiva  e  disono- 
rante il  difendere  questa  disgraziata  vittima  (il  Mora),  posto 
che  il  protettore  diceva  di  non  volere  né  potere  assumersene  Vin- 
carico.  (Il  corsivo  ò  del  Manzoni). 

Manzoni. 

•    Nell'estratto  stampato,  il  quale  non  pare  che  fosse 
conosciuto  dall'  autore ,    si  legge ,   immediatamente 
prima  della  dichiarazione  qui  riportata: 
.    "  Dixit  :   io  non  posso   accettare   questo  carico , 


u 
u 
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"  perchè ,  prima  sono  notajo^  criminale ,  a  clii  non 
"  conviene  accettar  patrooinj  ,  e  poi  aaiche  perchè 
"  non  sono  ne  procuratore  ne  avvocato.  Anderò  bene 

a  parlargli  per  dargli  gusto,  ma  non  accetterò  il 

patrocinio.  „ 

Verri. 

Pag,  235.  —  E  questi  (Barlassina,  Meda  e  Birago)  si  chia- 
mano luoghi  sopra  il  Monzasco  ?  Chi'  conosce  la  carta  del 
ducato  ravviserà  che  sono  in  tatt*altra  parte 

Manzoni. 

Nel  processo  stampato  si  legge:  l'ho  dispensato 
sopra  il  Monzasco ,  cioè  ongevo  le  sbarre ,  come  la 
ho  ongiute  in  Barlassina,  a  Meda  et  a  Birago,  eco* 

Verri, 

Pag.  236.  —  Altra  prova  di  pazzia  di  que'  tempi  è  l'esame 
lunghissimo  fatto  il  12  settembre  a  Gian-Stefano  Baruello, 
il  quale  ebbe  la  sentenza  di  morte  dal  Senato  il  giorno  27 
agosto  (morte,  che  dppo  le  tenaglie,  il  taglio  della  mano, 
la  rottura  delle  ossa  e  ^esposizione  vivo  sulla  ruota  per  sei 
ore,  terminava  coll'essere  finalmente  scaimato)  e  fu  sospesa 
proponendogli  T  impunità  se  avesse  palesato  complici  e  espo- 
sto il  fatto  preciso. 

Manzoni. 

Il  Baruello  non  aveva  ammesso  il  fatto  in  nes- 
sona  forma. 

Verri. 

Id.  —  Questi  (  il  Baruello  )  dunque  tessè  una  storia  lun- 
ghissima  e  sommamente  inverosimile,  per  cui  il  figlio  del 
castellano  di  Milano  (signor  D.  Q-iovanni  Padilla)  compariva, 
autore  di  quest*  atrocità ,  affine  di  vendicarsi  di  un  insulta 
stato  fatto  in  porta  Ticinese,  ecc. 
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Manzoni* 


rinsulto  era  stato  fatto  a  D.  Fernando  Gonzales  di 
Cordova  quando  parti  ex  governatore. 

Verri. 

Pag,  246.  —  Tale  è  la  serie  del  fatto  deposto  contro  il 
figlio  del  castellano ,  la  quale  sebbene  smentita  da  tutte  le 
altre  persone  esaminate  (trattine  i  tre  disgraziati  Mora,  Piazza 
e  BaruéllOj  che  alla  violenza  delia  tortura  sacrificarono  ogni  ve- 
ritàjy  ser7Ì  di  base  a  nn  vergognosissimo  reato.  (Il  corsivo 
è  del  Manzoni). 

Manzoni. 

Di  questi  tre,  il  solo  Mora,  alla  violenza  della  tor- 
tura :  gli  altri  due  alle  lusinghe  dell'  impunità. 

Verri. 

Pag,  260,  —  Cosi  dice  il  Bipamonti,  cbe  pare  sostiene  Vo* 
pinione  comune,  cioè  cbe  fossero  colpevoli. 

Manzoni. 
Non  mi  pare  clie  la  sostenga. 

Verri. 

Id.  —  Le  cmdeltà  usate  da  più  di  nn  giudice  in  quel 
disgraziato  tempo  giunsero  a  segno,  che  più  di  uno  ftt  tor- 
mentato tant'  oltre  da  morire  fra  le  torture  :  il  Ripamonti 
lo  dice,  e  in  vece  d'incolpare  la  ferocia  dei  giudici,  «a  al 
4M0  solito^  a  trovarne  la  meno  ragionevole  cagione,  cioè  che 
il  Demonio  li  strangolasse. 


STORIA.  MKPiO^VAliU   E  MODKBNA,  381 

Manzoni. 

Il  Ripamonti  qtii  ripete  i  ragionamenti  del  Ta-» 
dine  ;  ed  à  manifesto  eh.'  egli  non  ne  era  persuasQb 

Verbi, 

Pag.  261n  —  Constitit  flagitii  reos  in  tormentis  a  Doemone 
fìiisse  strangulatos.  (Pag.  Ì15J. 

Manzoni. 

Philosoplio  et  medico  et  tribunalis  conservatori 
Tadino  tanquam  dementa  hcec  opinionis  ac  sententiaa 
de  tota  unguentorum  ratione  erant.  Pag.  117. 

Verri. 

Pim.  262.  —  Ne  quel  solo  illuminato  Cardinale  (Federico 
Borromeo)  vi  fa  allora  che  ne  dubitasse,  che  anzi  convien 
dire  che  la  dubitazione  fosse  di  varj ,  poiché  tanto  il  Ripa- 
monti, che  il  Somaglia  e  altri  scrittori  di  que'  tempi,  si  esten- 
dono a  provare  la  reità  dei  condannati;  cosa  che  non 
avrebbero  certamente  fatta,  se  non  fosse  stato  bisogno  di 
combattere  un'opinione  contraria. 

Manzoni. 

n  Eipamonti?  Il  Somaglia  si,  come  il  Tadino,  e 
il  Lampugnano, 

Verri. 

Pag.  264.  —  Per  tutto  il  passato  secolo  si  risenti  questo 
infelicissimo  stato  la  enorme  scossa  di  quella  pestilenza.  Le 
campagne  mancarono  di  agricoltori;  le  arti  e  i  mestieri  si 
annientarono ...  Si  avvili  il  restante  del  popolo  nella  deso- 
lazione  I  nobili  s'inselvatichirono  ; .  •  •  e  non  si  ripiglia- 
rono i  costumi  sociali  y  che  erano  tanto  splendidi  e  giocondi 
prima  di  tale  sciagura,  se  non  appena  al  principio  del  secolo 
presente. 
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Manzoni. 


L'  agricoltura  era  anche  prima  in  pessimo  stato  : 
1'  emigrazione  degli  artefici  già  avviata  :  la  popola- 
zione avvilita  in  tutti  i  sensi  :  ignoranza  ,  ferocia , 
oppressione  ecc.  I  nobili  erano  selvatici  quanto 
basta  :  i  costumi  sociali  splendidi  e  giocondi  !  Leg- 
gete le  gride ,  e  vedrete  che  giocondità  eli'  era. 
Questo  è  uno  degli  squarci  che  il  Verri  scriveva 
prima  di  pensare. 

Verri. 

Pag,^  268,  —  Farinaccio  istesso  parlando  de'  suoi  tempi  as- 
serisce che  i  giudici,  per  il  diletto  che  provavano  nel  tor- 
mentare i  rei,  inventavano  nuove  specie  di  tormenti. 

Manzoni. 

Questo  prova  contro  i  giudici,  e  in  favore  di 
^Farinaccio. 

Vkrri. 

Pag,  271,  —  ...  e  il  Claro  asserisce:  Sufficit  adesse  aliqna 
indicia  contra  reum  ad  hoc  ut  torqueri  possit  .... 

Manzoni. 

"  Non  sufficit  „  dicono  le  edizioni  di  Venezia 
del  1680  e  del  1595.  Forse  il  Verri  non  ha  vista 
che  quella  del  1640  che  dice  per  errore:  Nam. 

Verri. 

Id,  —  Basti  un  solo  orrore  per  tutti  ;  e  questo  viene  ri- 
ferito dal  celebre  Claro  Milanese ,  che  è  il  sommo  maestro 
di  questa  pratica.  "  Un  giudice  può ,  avendo  in  carcere  una 
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"  donna  sospetta  di  delitto,  farsela  venire  nella  sua  stanza 
"  secretamente,  ivi  baciarla,  accarezzarla,  fingere  di  amarla, 
^  prometterle  la  libertà  affine  d*  indurla  ad  accusarsi  del  de- 
"  Htto. 


n 


Manzoni. 

■  * 

Non  è  riferito  dal  Claro  (il  quale  del  resto  era 
Alessandrino  )  ma  dal  suo  commentatore  Gr.  B. 
Baiardi  Parmigiano.  (Olari,  Seni.  R.  lib.  F.  QusBst. 
LXIV,  24  not.  80-81)  il  quale  soggiunge  (ad  Clari 
Junest  64  N.  23,  Nota  81)  :  Ego  autem  arbitror  qaod 
hoc  non  sit  permissum  indici,  quin  immo  quod  esset 
omni  reprehensione  dignus  cum  sit  fictio  diaboli- 
ca velie  inducere  mulieres  ad  confitendum  delieta 
verbis  et  actibus  venereis  et  libidinosis,  qua©  ali* 
quando  propter  luxuriam  se  inducunt  ad  venenan- 
dum  maritos,  et  ad  faciendum  committi  homicidia, 
et  multo  magis  possent  se  inducere  ad  confitendum 
falsum  ;  et  Iisbc  diabolica  simulatio  tanto  magis 
est  fagienda  per  ea  quse  tradit  D.  Clarus,  supra  in 
quaest.  56-7.  Ivi  il  Claro  :  Allegare  etiam  posset  (reus 
confessus)  quod  tales  confessio  fuit  sibi  extorta  a 
judice  cum  promissione  impunitatis.  E  cita  il  fatto 
di  una  donna  di  Vogogna  che  avendo  allegato  che 
Ja  confessione  le  era  stata  estorta  hlandis  verbis 
minisque ,  fu  pur  troppo  sottomessa  di  nuovo  alla 
tortura,  ma  non  confermò  la  confessione,  e  fu  assolta. 

Verri. 

Fag,  2t2,  —  Ecco  cosa  dice  il  Claro  :  "  Paris  dicit,  quod 
judex  potest  mulierem  ad  se  adduci  facere  secreto  in  Camera, 
et  eidem  dicere  quod  vult  eam  habere  in  suam,  et  fingere 
velie  illam  deosculari  et  ei  polliceri  liberationem;  et  quod 
ita  factum  fuit  a  quodam  regente  qui  quamdam  mulierem 
blanditiis  illis  induxit  ad  consfìtendum  homicidium,  quae  pò- 
«tea  decapitata  fuit.  „ 
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Manzoni. 


Paris  del  Pozzo  :  nato  nel  ducato  d'Amalfi,  ma 
oriundo  d'Alessandria.  Si  noti  che  il  Giannone  lo 
cliiama  :  eccellente  giureconsulto,  L.  28,  Cap.  ult. 

Verri. 

Pag.  276.  —  Quale  è  il  sentiineiito  che  nasce  nell'uomo  al- 
lorquando soffire  un  dolore?  Questo  sentimento  è  il  desiderio 
che  H  dolore  cessi* 

Manzoni. 

et  vera  confessis,  et  ficta  dicentibus,  idem  doloris 
finis  ostenditur.  Q.  Curt.  VI.  11. 

Verri. 

Pag,  28L  —  Altri  dottori  limitano  questa  alternativa  a  tre 
torture  come  il  Glaro. 

Manzoni. 

Il  Bossi  :  nunquam  tamen  vidi  torqueri  ultra  tri- 
nam  vicem,  nisi  a  carnificibus.  Tractatus  varii  ;  Tit. 
de  tortura,  42,  vedi  appiè  di  pagina  (1)  (2). 


(1)  Bartolas  loo.  oit.  Quot  ies  namqne  oontra  rexim  apparent 
indioia  laevia ,  non  mnltum  manifesta ,  et  mnltum  urgentia ,  tuno 
questio  de  eo  non  debet  repeti  :  quoties  oumque  centra  renm  ap- 
parent indioia  manifestiora  et  evidentiora,  et  mnltum  nrgentiu,  tnnc 
si  in  prima  tortora  rens  nihil  dioit,  et  stat  dnros,  poterit  itenun 
torqneri  et  repeti. 

(2)  Boss.  loc.  oit.  Somma  Iiaeo  est ,  tam  seoondam  jnris  dispo- 
■itionem ,  quam  seonndam  pratioam ,  qnod  non  est  licita  repetitio 
in  tortora ,  nisi  qoando  non  foit  oti  debebat  tortus ,  vel  noya  ja- 
dioia  soperveneront. 
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Verri. 

Pcig,  288,  —  Presso  de'Greci  egualmente  che  presso  de'Ro- 
inani  fu  sconosciuto  l'uso  della  tortura  per  gli  uomini. 

Manzoni. 
E  FUota? 

Verri. 

Id,  —  La  tortura  si  dava  ai  servi  ossia  schiavi  non  ai 
cittadini  e  agli  uomini.  Se  fosse  male  o  ben  fatto  il  degra- 
dare una  porzione  della  umanità  al  segno  dei  giumenti,  io 
non  ardirei  di  deciderlo.  (Il  corsivo  è  del  Manzoni). 

Manzoni. 
Come  ! 

Verri. 

Id,  —  Quelle  due  nazioni  (Greca  e  Romana)  sono  state  le 
nostre  maestre ,  la  loro  grandezza  tutt'  ora  ci  fa  meraviglia, 
noi  non  siamo  giunti  a  pareggiare  la  loro  coltura  ;  e  da  un 
canto  solo  d^  inconveniente  mal  si  giudicherebbe  del  tutto  in- 
sieme e  della  connessione  necessaria  che  un  disordine  par- 
ziale talvolta  tiene  colla  perfezione  generale  del  sistema. 

Manzoni. 

inconveniente  ! 

Verri. 

Fag,  294.  —  ...  esercitandosi  le  torture  nel  nascondiglio 
del  carcere  senz'  altri  testimonj  che  il  giudice ,  gli  sgherri  e 
rinfelice,  non  trovarono  ostacolo  al  perpetuarsi,  essendo  per 

Manzoni,  Vol.  II.  25 
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lo  più  incallita  la  naturale  compassione  in  chi  per  mestiero 
presiede  a  quelle  metodiche  atrocità,  deboli  i  lamenti  di  quei 
che  ne  hanno  sopportato  P orrore,  e  rari  gli  uomini,  i  quali 
riunendo  le  cognizioni  all'amore  delPumanità,  abbiano  avuto 
la  costanza  d'esaminare  un  si  lugubre  oggetto  colla  lettura 
de*  più  rozzi  e  duri  scrittori  di  tal  materia,  e  la  forza  di  re- 
sistere al  ribrezzo  che  porterebbe  a  lasciar  cadere  più  volte 
la  penna  dalle  masi. 

Manzoni. 

Come  non  vede  che  la  ragione  del  perpetuarsi  (o 
una  ragione)  la  tortura,  era  Tesser  prescritta  o  am- 
messa dal  diritto  romano  ? 


Verri. 

Id,  —  Uomini  adunque  oscuri,  ignoranti  e  feroci,  i  quali 
senza  esaminare  d'onde  emani  il  diritto  di  punire  i  delitti, 
qual  sia  il  fine  per  cui  si  puniscono,,,*  (H  corsivo  è  del  Manzoni). 

Manzoni. 

delieta  ratione  publicas  utilitatis ,  omnes  commu- 
niter  et  uno  ore  impunita  minime  remanere  debere 
exclamant,  per  text  in  1.  ita  vulneratus  etc.  Fari- 
nacio.  Qu8Bst.  XVII.  2. 


G.   D.    EOMAGNOSI 

[1761-1835]. 

Deirindole  e  dei  fattori    dell*  incivilimento.    Milano, 
per  G.  Silvestri  1839,  iii-16.- 

ROMAGNOSI. 

Pag.  197-198,  —  Il  Clero   sembra  aVer  detto  al  popolo  ... 
Se  vedete  le  immunità  nostre^  ecc.  (Il  corsivo  è  del  Manzoni). 

Manzoni. 

"  Notando  che  i  vescovi  sotto  i  Longobardi  erano 
considerati  sudditi  come  gli  altri ,  né  godevano  di 
privilegio  alcuno,  „  pag.  208. 

ROMAGNOSI. 

Pag,  202,  —  La  professione  o ,  dirò  meglio ,  l'uffizio  pub- 
blico di  Notaio  fino  ai  tempi  di  Carlo  Magno  disimpegnato  * 
dai  chierici,  viene  da  quel  monarca  levato  loro  di  mano  e 
trasferito  intieramente  ai  laici.  (Vedi  Ant.  Medii  Aevi  del 
Muratori,  Diss.  XII  t.  I  pag.  664) 

Manzoni. 

*  Disimpegnato  dai  chierici^  trasferito  ai  laici j  pare 
che  importi  che ,  prima  di  Carlo  Magno ,  il  nota- 
riato fosse  in  mano  degli  ecclesiastici.  Ma  il  fatto 
è  che  alcuni  di  questi  erano  notai;  ed  è  ciò  che 
quel  Ee  proibì  con  la  legge   96.   Vedi  davvero  la 
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dissertazione   del  Muratori   qui  citata.   La  legge   è 
semplicemente  proibitiva. 

ROMAGNOSI. 

Tag,  208,  —  Nella  legge  X  di  Rachi  si  dice:  "  Propterea 
praecipimas  omnibus  ut  debeant  ire  unusquisque  causam  ha- 
bentes  ad  cioitatem  suam  simulque  ad  judicem  suum ,  et  nun- 
ciare  causam  ad  ipsos  judices  suos.  „  La  parola  omnibus  pare 
riferibile  a  tutti  i  sudditi  lombardi  e  italiani.  Il  dubbio  pare 
tolto   dalla  locuzione   ad  civitatem  suam   unita  ad  judicem 

suum Il  giudice  suo  indica  la  giurisdizione  personale  a 

norma  della  diversa  nazione. 

Manzoni. 

La  parola  omnibus  si  riferisce  a  Arimannus  aiit 
liber  homo  nominati  prima.  Judicem  suum  è  opposto 
a  nos,  perchè  la  legge  non  ha  altro  fine  che  di  proi- 
bire e  punire  i  ricorsi  al  re  fatti  senza  aver  prima 
ricorso  al  giudice, 

ROMAGNOSI. 

Id.  —  In  una  causa  portata  avanti  Liutprando ,  re  lon- 
gobardo, pendente  tra  il  vescovo  di  Siena  e  quello  di  Arezzo 
sulla  proprietà  di  certe  terre ,  il  ile  commise  il  giudizio  a 
quattro  vescovi  e  ad  un  notaio  per  nome  Gumeriano,  tutti 
italiani. 

Manzoni. 

Guntheramo,  dice  Tatto.  E  dove  trova  l'autore  che 
fossero  tutti  italiani?  E  non  si  trattava  della  pro- 
prietà di  certe  terre  j  ma  della  giurisdizione  sopra 
certe  parrocchie.  —  L'atto  è  nella  Dissert.  74,  t.  6. 
p.  367  (Muratori  Ant.  Med.  iEvi)  (1). 


(1)  Il  Manzoni    non    ha    oontinnato    a    leggere  se  non  sino  alla 
p.  257  ;  il  rimanente  del  libro,  ohe  no  ha  416,  non  è  tagliato. 


I.  e.  L.  SIMONDE  SISMONDI 

[1773-1842]. 

Histoire  des  republiques  italiennes    du  moyen  àge* 
Paris  1809.  T.  16,  in-8.^ 

SlSMONDI. 

T.  IVy  pag,  170,  —  L'on  peut  regarder  comme  injustes  les  pri- 
yiléges  de  la  naissance;  cependant  des  privilèges  contrela  nais- 
sance  sont  plus  injustes  encore. 

Manzoni. 

Les  privilèges  de  la  naissance  sont  nécessairement 
des  privilèges  contre  la  naissance. 


Histoire  des  Francais.  —  Paris,  Treuttel  et  "Wtirtz, 
1821,  in^. 


SlSMONDI. 


Voi,  1,  pag.  202,  —  Un  magistrat  Romain. . . .  fut  place  par 
ses  concitoyens  à  la  tète  du  gouvernement  municipal. 
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Manzoni. 


Place  par  ses  concitoyens ;  ceci  est  capital,  et  il 
en  faudrait  des  témoignages. 

SlSMONDI. 

Fag,  296,  —  Lea  rois  ne  furent  proprement  jamais  les  juges 
des  Francs. ...  quand  ils  faisoient  tuer  un  Frane,  c'étoit  de 
leur  parfc  un  assassinai. 

Manzoni. 

La  meurtre  commaiidé  par  le  Eoi  étoit  legai  chez 
les  Lombards.  Eotharis,  Leg.  I. 

SlSMONDI. 

Fag.  409.  —  On  trouve  méme  une  formule  pour  une  dona- 
ti on  de  bien-fonds  faìte  par  un  maitre  &  son  esclave, 

Manzoni. 

Il  me  semble  que  les  mots  employésdans  la  for- 
mule ne  signifiaient  pas  esclave,  mais  domestique  libre. 
De  veritables  esclaves ,  mancipia ,  font  partie  de  la 
donation  mème,  et  l'on  ne  con90Ìt  pas  un  esclave 
ayant  des  esclaves.  —  V.  la  Diss.  IV,  Antiquit.  med. 
8Bvi  (di  Muratori). 

SlSMONDI. 

II,  pag,  37.  —  A  son  exemple  (de  Saint-Eloi)  Dagobert  fai- 
soit  consister  tonte  sa  religion  dans  sa  liberalitó  envers  les 
moines. 
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Manzoni. 

Toute  la  religion  de  S.  Eloi  ne  consistait  pas  dans 
sa  liberante  envers  les  moines.  TJbicumque  venun- 
dandum  intellexisset  mancipimn,  magna  cum  mise- 
ratione  et  festinatione  occurrens,  mox  dato  pretio  li- 
berabat  captivum;  etc.  Vita  S.  Elig.  Script.  Rerum 
Frane.  Ili,  553. 

SlSMONDI. 

Po^.  178»  —  Les  ócrivains  ecdésiastiqùes  ont  quelque 
peine  &  réconcilìer  les  décisions  de  ces  anciens  conciles  infail- 
libles,  avec  les  décisions  contraires  des  conciles  également 
infaiUìbles  qui  sont  venns  depuis. 

Manzoni. 

O'est  une  rude  peine  que  de  réconcilier  des  dé- 
cisions opposées.  Mais  o'est  encore  une  peine  inutile  : 
les  écrivains  ecdésiastiqùes  qui  ont  le  sens  commun, 
cherchent  la  différence  entro  ces  décisions  et  la 
font  remarquer.  Pour  quel  motif  voudraient-ils 
checher  à  la  faire  disparaìtre?  Pour  mettre  à  cou- 
vert  l'infaillibiUté  de  l'Église  ?  Mais  qui  lui  a  ja- 
mais  attribué  l'infaillibilité  en  matière  de  disci- 
pline? Il  y  aurait  contradiction  dans  les  termos. 
Infaillibilité  entraine  Timmutabilité  :  or  les  lois 
disciplinaires  changent.  Lorsque  l'Eglise  définit  un 
dogme  elle  ne  fait  rien  de  nouveau,  elle  déclare 
une  doctrine  re9ue:  lorsqu'elle  fait  une  loi,  c'est 
une  innovation,  elle  parie  pour  l'avenir.  On  con- 
teste à  l'Eglise  une  infaillibilité  à  la.,..  (1). 


(l)  Vedi  n.    p.  297.    —    Forse  continuava  :  qu'elle  né  préfnA  pa»^ 
pour  lui  refuaer  celle  qu'elle  a. 
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SlSMONDI. 


Fag,  239'240,  —  Mais  il  étqit  réservé  à  PEglise  de  changer 

ces   mécontentemens  royaux  en  querelle  nationale Didier 

jamais  ne  put   engager  Adrien  I  à  sacrer  les  fìls  de  Carlo- 
man,  et  à  offenser  ainsi  le  très  chrétien  roi  Charles  le  Grand. 

Manzoni. 

Et  c'était  TEglise  qui  changeait  les  mécontente- 
mens royaux  en  querelles  nationales! 

SlSMONDI. 

Pag.  247,  —  Adrien....  avant  mème  que  Pavia  se  fùt 
rendue,  adressa  à  Charles  une  lettre  dans  laquelle  il  l'ap- 
peloit  Sroi  des  Francs  et  des  Lombards,  et  patrice  des  Eo- 
mains. 

Manzoni. 

Il  n'y  a  dans  cette  lettre  aucun  indice  pour  croire 
qu'elle  ait  été  écrite  avant  la  reddition  de  Pavie.  Il 
y  a  mème  quelque  indice  du  contraire.  Adrien  y 
parie  du  voyage  de  Charles  à  Bome,  et  il  lui  dit 
qu'il  a  été  informe  des  immenses  victoires  de  Char- 
les. Or  la  première  victoire  de  Charles  après  son 
retour  de  Rome,  a  été  justement  la  prise  de  Pavie. 

SlSMONDI. 

Pag.  312.  —  ....  de  haute  trahison,  ce  qui  ótoit  expri- 
mé  alors  par  le  mot  HarisUz, 

Manzoni. 

Quod  Theodisca  lingua  Harislit  dicitur.  Ann.  Loi- 
sel.  alibi  Harislig^  HarisUz.  Je  crois  que  ce  mot  si- 
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gnifie  désertion  et  non  haute  tralison.  Il  parait  que 
o'est  le  mème  qui  sert  dans  les  Lois  Lombardes  de 
Charleniagne  à  designer  cette  transgression.  "  Si  quis 

dimisso  exercitu quod  nos Eriliz  dioimus 

LXXXI.  „  Heer,  armée,  lassen,  abandonner, 

SlSMONDI. 


Pag»  324,  —  Les  papes  cornine  les  conciles....  s'y  sont 
trompés  pendant  huit-cent  ans,  et  ont  longtemps  regardé  les 
fansses  décrétales ,  comme  une  des  bases  fondamentales  du 
droit  canon,  de  la  discipline  et  mème  de  la  foi  de  la  chré- 
tienté. 

r 

Manzoni. 

n  aurait  été  à  propos  de  citer  une  décision  d'un 
concile  general  en  matière  de  foi ,  appuyée  sur  les 
fausses  décrétales.  Oar  cette  assertion  les  conciles  s'y 
sont  trompés  présente  un  sens  très  ambigu.  Est-ce 
à  dire  que  les  évèques  qui  composaient  ces  conci- 
les, croyaient  aux  décrétales?  Alors  la  phrase  n'est 
pas  exacte:  est-ce  à  dire  que  les  conciles  ont  cité 
les  décrétales  en  matière  de  foi?  Ceci  est  différent, 
et  bien  plus  grave  ;  mème  trop  grave  pour  ètre  avance 
sans  preuves. 


H.   HALLAM 

[1778-1869]. 

L'Europe  au  moyen  àge.  —  Traduit  de  l'anglais 
par  P.  Dudouit  et  A.  E.  Borghers.  —  A  Paris, 
1820,  voi.  I  iii-8. 

Hallam. 

Fctg,  U27,  —  Les  Francs ,  nés  Kbres ,  n'apercevaient  anemie 
marque  de  domesticité  asma  les  titres  d^échanson ,  de  maitre- 
d'hotel,  de  maréclial  et  d'écuyer,  eto. 

Manzoni. 

Je  crois  qu'il  veut  dire  servitude. 

Hallam. 

Pag,  239,  —  Oomme  toutes  les  habitudes  de  la  socióté  con- 
spiraient  avec  ce  préjugó  qui,  en  dépit  des  philosoplies  mo- 
ralistes,  mettra  toujours  la  profession  des  armes  au-dessus 
des  autres,  il  devait,  etc. 

Manzoni. 
Toujours,  e' est  beauooup  dire. 


GEOEGE    SAUTOEIUS 

Essai  sur  TÉtat  civil  et  politique  des  peuples 
d'Italie  sous  le  gouvernement  des  Gothes  — 
Paris,  181 15  iii-a 

Sartorius. 

Pag,  214.  —  Nona  plaindrons  aussi  Théodoric  d'avoir  été, 
à  la  fin  d'une  carrière  glorieuse,  place  entre  la  necessitò  de 
sévir  contre  ses  peuples  ou  de  voir  son  tróne  ébranlé  ;  nous  le 
plaindrons  d'avoir  été  contraint  de  souiller  sa  gioire  en  vio- 
lant  les  formes  protectrices  de  l'innocence. 

Manzoni. 

Necessité ,  contraint ,  mots  équivoques.  S'il  a  été 
contraint^  sa  gioire  n'en  sera  pas  souillée.  C'est  une 
iniquité  qu'il  a  commis  de  propos  deliberò  (ruccisione 
di  Boezio,  Simmaco,  Albino). 


(1)  Non  so  nò  quando  nascesse  nò  qnando  sia  morto  il  Sartorins. 
n  suo  saggio  ebbe  nel  1808  il  premio  nel  concorso  proposto  dalla 
classe  di  Storia  e  Lettere  antiche  dell'Institnto  di  Francia,  sulla  qui- 
stione  :  Quel  fat,  sous  le  gouvernement  des  Gotbs ,  Tétat  civil  et 
politique  des  peuples  d'Italie  ?  Quels  furent  les  principes  fonda- 
mentaux  de  la  légistation  de  Théodorio  et  de  ses  suooesseurs  ?  et 
spéoialement  quelles  furent  les  distinctions  qu*elle  établit  entre  le» 
peuples  vainqueurs  et  les  peuples  vaincus. 
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Sartorius. 


Pag,  215,  —  Ce  n*est  pas  dans  les  déserts  arides  de  l'A- 
frique  qu'on  cherchera  la  richesse  et  le  luxe  du  régno  ve- 
getai, et  ce  n'est  pas  dans  le  moyen  àge  qu'on  cherchera 
les  SuUy,  les  Henri  IV,  et  les  peuples  qui  méritent  de  tels 
administrateurs  et  de  tels  rois. 

Manzoni. 


Méritent  est  pis  qu'inexaot;  ètre  bien  admìnistré 
n'est  pas  une  récompense  que  les  peuples  méritent 
par  de  bonnes  qualités  ;  c'est  leur  droit,  et  le  devoir 
de  quiconque  est  chargé  de  leur  administration. 


CARLO     TROYA 

[1784-1858] 

Della  condizione  de'  Romani  vinti  da'  Longobardi, 

discorso  di  Carlo  Troya.   —  Milano,  1844. 

Trota. 

Fag,  399j  n.  1.  —  La  legge  4©'  Burgundii  distingue  aperta- 
tamente  Vhospitalitas  dalla  divisione  delle  terre:  Nec  manci- 
piorum  tertiam  nec  duas  terrarum  partes  in  eo  loco  in  quo  ei 
hoapitalitas  fuercU  delegata  requirat.  Ma  poco  dopo  Puna  cosa 
sembra  confondersi  coll*altra,  e  troviamo  rammentate  le  terre 
che  hospitàlitatis  jure  a  harbaris  possidentur.  (Tit.  Liv.  Gap.  I). 

Manzoni. 

La  distingue,  ma  solamente  in  alcuni  casi.  Qui- 
cumque  agrum  cum  mancipiis,  seu  parentum  nostro- 
rum,  sive  liberalitate  nostra  perceteret,  nec,  con 
quel  che  segue  nella  nota.  JJhospitalitas  in  gene- 
rale portava  il  diritto  di  dividere,  fiiorchè  per  quelli 
che  avevano  avuto  dai  Re  il....  (1) 


(1)  Vedi  nota  p.  297, 


LETTERATURA 


GIOVANNI  BOCCACCIO. 

(1813-1376). 

Decamerone  corretto  ed  illustrato,  con  note  tratte 
da  vari,  del  dott.  Giulio  Ferrano,  Milano,  Società 
Tipografica  de'  Classici"  Italiani,  anno   1803,  in-8. 

Boccaccio. 


Voh  IV,  pag,  22.  —  Già  si  tacea  Filomena  et  il  senno  della 
donna  a  torsi  di  dosso  coloro  li  quali  amar  non  volea... 


Manzoni. 


Un  senuone  davvero! 


G.  DELLA   CASA 

[150S-1556]. 

Opere.  —  MUano ,  Società  Tipografica  de'  Classici 
Italiani.  1806,  in-8. 

Della  Casa. 

Voi,  I,  pag.  219,  — 

"  Le  mani  alzò  con  amendne  le  Fiche  ,, 

disse  il  nostro  Dante:  ma  non  ardiscono  di  cosi  dire  le  no- 
stre donne  ;  anzi  per  ischifare  quella  parola  sospetta,  dicono 
piuttosto  le  castagne  ;  come  che  pure  alcune  poco  accorte  no- 
minino assai  spesso  disavvedutamente  quello  che  se  altri 
nominasse  loro  in  pruova,  esse  arrossirebhono,  ecc. 

Manzoni. 

Dite  più  innocenti  e  meglio  educate. 


A.   F.    GRAZZINL 

[1503-1583]. 

La  prima  e  la  seconda  cena.  —  Novelle  di  Anton 
Francesco  Q-razzini  detto  il  Lasca.  Milano,  So- 
cietà Tipografica  de'  Classici  Italiani.  1810,  in-8. 

Pag,  87.  —  Alla  novella  II,  della  prima  Cena, 
dove  si  racconta  à^un  giovane  ricco  e  nobile,  che  per 
vendicarsi  di  un  suo  Pedagogo,  gli  fa,  assieme  ad  un 
compagno,  una  beffa,  di  maniera  che  colui  ne  perde 
il  membro  virile ,  al  punto ,  in  cui  è  detto  "  quanta 
yioja  Amerigo  ed  il  compagno  avessero,  mentre  che  il 
pedante  queste  cose  raccontava,  non  è  da  domandare  „ 
il  Manzoni ,  che  già  aveva  scritto  più  volte  sul 
margine  NB,  postilla: 

NB.  Non  credo  così  facile  trovare  uno  scrittore 
che  accozzi  tanta  goffagine  con  tanta  birboneria , 
quanto  costui. 

Anche  la  nov.  X  della  terza  Cena  ha  diversi  segni 
I,  X,  X,  dei  quali  non  si  sa  il  significato,  e  di  NB. 


P.   OORNEILLE 

[1606-1684], 

F.  M.   AEOUET   DE   VOLTAIRE 

[1694-1778]. 

t 

Voltaire.  Cpmmentaire  sur  Comeille.  (CEuvres  com- 
plètes  de  Voltaire).  De  l'imprimerie  de  la  Société 
littéraire  tipographique.  1785.  —    Tom.  66  e  67. 

OORNEILLE. 

Tom,  66  f  p<tg,  256,  —  Eodogune  y  act.  Il,  se.  2,  v.  45. 

S'il  était  quelque  voìe  infame  ou  légitìme, 

Qne  m*ensegnftt  la  gioire  ou  que  m'ouvrìt  le  crime.... 

Voltaire. 

. .. .Comment  une  voie  infame  est  elle  enseignée  par  la  gioire? 
Elle  pent  Tètre  par  l'ambition. 

Manzoni. 

La  gioire  n'a  ici  de  rapport  qu'avec  la  voie  lé- 
gitime,  et  le  crime  avec  la  voie  infame. 

OORNEILLE. 

Fag,  379.  —  Héraclius,  act.  I,  se.  1,  v.  66. 

Ce  dessein  avec  lui  seroit  tombe  par  terre. 
Manzoni,  Voi.  n.  26 
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Voltaire. 


On  a  déjà-repris  ailleurs  ces  fa90iis  de  parler  vicienses. 
Tonte  métaphore  qui  ne  forme  point  nne  image  vraie  et  sen- 
sible,  est  mauvaise;  c'est  une  règie  qui  ne  souffre  point  d'ex- 
ception.  Or,  quel  peintre  pourrait  représenter  une  idée  qui 
tombe  par  terre? 

Manzoni. 

Cotte  règie,  qu'une  métaphore  doit  toujours  for- 
mer  une  image  qu'on  puisse  peindre,  est  absolùment 
fausse.  Il  y  a  des  métaphores  très  justes  et  très  belles 
qui  ne  sont  quo  l'application  d'une  image  à  une  idée 
abstraite,  et  qu'il  serait  impossible  de  peindre ,  par 
exemple,  des  desseins  qui  avortent,  à  la  page  pré- 
cédente (1). 

CORNEILLE. 

Fcig,  463,  —  Héraclius,  act.  IV,  se.  4,  v.  113, 

Couvert  ott  de  louange  ou  d'opprobre  étemel, 

Voltaire. 

u'est  pas  fran9ais;  il  faut  d^un  opprohre  étemel,  Wopprobre 
est  ici  absolu,  et  ne  souffre  point  d'épithète;  et  on  ne  peut 
dire  couvert  de  louange,  comme  on  dit  couvert  de  gioire,  de 
lauriera ,  d' opprohre ,  de  honte,  Pourquoi  ?  c'est  qu'en  effet  la 
honte,  la  gioire,  les  lauriers  semblent  environner  un  honune, 
le  couvrir.  La  gioire  couvre  de  ses  rayons ,  les  lauriers  cou- 
vrent  la  tète  ;  la  honte,  la  rougeur  couvrent  le  visage  ;  mais 
la  louange  ne  couvre  pas. 


(1)  Pag.  878.  Voltaire:  On    ne    se    laisse    point    emporter    à   un 
conte  ;  on  fait  avorter  des  desseins,  et  non  pas  des  oontes* 
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Manzoni. 


Il  faut  que  .Voltaire  ait  vu  les  rayons  de  la 
gioire. 

COBNEILLE. 

Tom,  67f  pag.  10.   —   Ntcomède,  act.  I.  se.  1,  v.  49. 

Attale,  qu'en  otage  ont  nourri  les  Bomains, 
Ou  plutòt  qn^en  esclave  ont  fa90imé  lears  maìns^ 
Sans  lui  rien  mettre  au  coeur  qu'mie  crainte  servile, 
Qui  tremble  à  voir  un  aigle  et  respecte  un  edile. 

Voltaire. 

La  crainte  qui  tremble  parait  une  expression  faible  et  né- 
gligée,  un  pléonasme.  Ce  vers  est  très-beau,  qui  tremble  à 
voir  un  aigle  et  respecte  un  edile, 

Manzoni. 

Je  croia  que  ce  "  qui  „  se  rapporto  à  Attale  et 
non  à  la  crainte. 

GOBNEILLE. 

Pag,  68.  —  Nicomède,  act.  III.  se.  8,  v,  10, 
Que  pour  sortir  d'un  coeur  elles  trouvent  de  portes  ! 

Voltaire. 

On  a  déjà  dit  que  toute  métapbore,  pour  ótre  bonne,  doit 
foumir  un  tableau  à  un  peintre.  H  est  difficile  de  peindre 
des  vérités  qui  sortent  d'un  coeur  par  plusieurs  portes. 

Manzoni. 

Peignez  donc  ime  métaphore  qui  foumit  un  ta- 
bleau à  un  peintre. 
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CORNBILLB. 

Pag,  71.  —  Nicomtde,  act.  IV,  se.  1,  v.  26, 

Qne  son  maitre  Annibal,  malgré  la  foi  publique, 
S'abandonne  aux  foreurs  d'une  terrenr  paniqne. 

Voltaire. 

JFureurs  d'une  terreur  est  un  contre-sens  :  fureur  est  le  con- 
traire de  la  crainte. 

Manzoni. 

H  a  voulu  dire  qu' Annibal  avait  fimeusemeiit 
peur. 

GORNBILLE. 

Pag,  457.   —   Le  Comte  d'Essex,  act.  II,  se.  2,  v.  38. 

Les  témoins  sont  ouìs,  son  procès  est  tout  fait,  etc. 

Voltaire. 

. . . .  D  semble  qu'on  ait  applaudi  dans  cette  pièce  plutót  ce 
que  les  acteurs  devaient  dire  que  ce  qu'ils  disent,  plutdt  leur 
situation  que  leurs  discours.  G'est  ce  qui  arrive  souvent  dans 
les  ouvrages  fondés  sur  les  passìons  ;  le  coeur  du  specta- 
teur  s'y  prète  à  Tétat  des  personnages,  et  n*examine  point. 
A  in  si  tout  les  jours  nous  nous  attendrissons  à  la  vue  des 
personnes  malbereuses ,  sans  faire  attention  à  la  manièro 
dont  elles  expriment  leurs  infortunes. 

Manzoni. 

Les  personnes  malheureuses  s' expriment  naturel- 
lement  d'ime  manière  attendrissante  :  le  cas  de  l'au- 
teur  dramatique  est  bien  différent;  il  faut  qu'il  se 
mette  dans  la  situation  de  celui  qui  souffre. 


G.    B.    PO  QUEL  IN 

DETTO 

MOLIÈRE. 

(1622-1673). 

A.    BRET. 

(1717-1792). 


CEuvres  de  Molière  avec  des  remarques  grammati- 
cales,  des  avertissemens  et  des  observations  sur 
cliaque  pièce  par  M.  Bret.  Paris  1804,  iii-8. 

Molière. 

Tom,  I,  pag.  237,  —  L*Étourdi,  act.  I,  se.  Vili. 
Voilà,  voilà  que  c'est  de  ne  voir  pas  Jeannette. 

Beet. 

La  grammaire  veni  voilà  ce  que  d'est  ;  et  il  était  aisé  a  Mo- 
lière de  dire:  Et  voilà  ce  que  c'est  de  ne  pas  voir  Jeannette. 

Manzoni. 

Oui,  mais  le  sens  voulait   que  voilà    ne   fùt  pas 
precede  par  et 
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Bret. 


Tom.  IVf  pag.  216  —  {Le  SicUien  ou  V amour  peitUré)  se.  IV. 
—  Le  fragment  de  comédie  chanté,  qui  suit  cette  scène,  fìit 
mis  en  musiqne  par  Lulli.  Molière  paya  encore ,  dans  cette 
occasion ,  le  tribut  de  servitude  de  la  poesie  relativement  à 
l'art  da  chant.  H  parla  attx  recherà  cornine  tons  les  rimenrs 
iriques  ;  il  leur  dit  de  n'étre  pas  fàchés ,  et  qn'ils  seroient 
touchés  dea  dotUeurs  de  Philène,  etc. 

Manzoni. 

Est-ce  que  Lulli  n'aurait  pas  pu  mettre  en  mu- 
sique  un  morceau  où  il  n'y  aurait  pas  eù  de  rocker s? 

Bret. 

Pag,  217,  se,  XII L  —  H  semble  que  Molière,  dans  cette 
scène  ou  Hali,  valet  d'Adraste,  cherche  à  occuper  D.  Pèdre, 
pour  l'empècher  d'entendre  ce  que  dit  le  faux  peintre  à  Isi- 
doro, ce  soit  rappelé  la  scène  6^  du  3®  acte  du  Médeein  mal' 
gre  lui ,  où  Sganarelle  joue  à-peu-près  le  mème  personnage 
auprès  de  Gerente;  mais  Molière  est  toujours  étonnant,  soit 
qu'il  imito  les  anciens,  soit  quUl  s*imite  lui  mème. 

llfANZONI. 

Ma  foi,  voilà  un  commentateur  qui  s'étonne  faoile- 
ment. 


Bret. 

Pa{/.  257,  —  fAvertissemewt  sur  le  TartuffeJ,  —  Quelle  in- 
téressante le9on  Molière  ne  donnoit-il  pas  aux  Rois  (dans 
le  dénoùment  du  Tartuffé) ,  en  les  appelant  à  l'honneur  de 
punir  des  vices  contro  lesquels  aucune  loi  positive  n*a  se- 
conde la  haine  et  le  mépris  qu'ils  inspirent?  Tels  sónt  l*in- 
gratitude  et  l'hypocrisie. 
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Manzoni. 

On  donne  ime  le9on  intéressante  à  quelqu'un  en 
l'appellant  à  punir  selon  les  lois^  les  crimes  prévus 
par  les  lois. 

Bret. 

Id,  —  11  convroit  son  protecteur  de  gioire  en  lui  sup- 
posant  la  sagesse,  le  conrage  et  la  fermeté  qn'il  fant  pour 
sévir  contre  nn  homme  dont  le  caractère  funeste  n'a  que  trop 
souvent  un  appui  difficile  à  vaincre. 

Manzoni. 

Voilà  un  homme  couvert  de  gioire  par  une  sup- 
position  d'un  auteur  comique:  c'est  à  peu  de  frais. 

Bret. 

Id,  —  Il  faut  en  convenir,  la  donation  faite  à  Tartuffe,  et 
ce  qui  en  est  la  suite,  ne  valent  rien  dans  la  règie  étroite. 
Molière  le  savoit.  Son  procède  détruit  la  vertu  du  contrat^ 
àit-ìl  ;  mais  e*  est  encore  à  cotte  occasion  que ,  loin  de  le 
blàmer,  il  faut  le  louer  de  l'intervention  du  prince,  qui,  pour 
prix  de  la  délation  du  Tartuffe ,  pouvoit  avoir  valide  Tacte 
dont  il  étoit  porteur. 

Manzoni. 

Quelle  jurisprudence  est  celle-ci?  Valider  un  acte 
invalide  selon  les  lois ,  pour  prix  d'une  délation  ! 
Voila  un  joli  Code. 

Bret. 

Tom.  V ,  pag,  7.  —  (Avertissement  sur  VAvareJ»  —  Nos 
voisins  (les  Anglais),  si   profonds  et  si  penseurs,  n'ont  point 
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encore  réfléchi  qae,  lorsqu'ìl  s^agit  de  tracer  nn  caractcre, 
l'art  dramatiqae,  aìnsi  qne  Fart  de  la  peintarey  dans  leqiiBl, 
à  la  vérité,  ìls  soni  pen  célèbres  encore,  n'accable  point  le 
sajet  prìncipal  par  dea  accessoìres  qui  puissent  en  détoumer 
trop  la  vue. 


Manzoni. 

C'est  qu'il  n'est  pas  donne  à  tont  le  monde  de 
faire  une  telle  réflexion. 

Brbt. 

P(ig.  167,  (ad,  IV,  se.  F,  de  V  Avare),  —  J.  J.  Bonsseau 
osservava  :  C'est  mi  grand  vice  d'étre  avare  et  de  prèter  à 
usure  ;  mais  n'en  est-ce  pas  un  plus  grand  encore  à  un  fila  de 
voler  son  pére,  de  lui  manquer  de  respect,  de  lui  £EÙre  mille 
insultans  reproclies;  et  quand  ce  pére  irrite  lui  donne  sa 
malédiction,  de  répondre  d'un  air  gogpoienard,  qu'il  n'a  qae 
faire  de  ses  dons?  Si  la  plaisanterie  est  excellente,  en  est 
elle  moins  punissable?  et  la  pièce  où  l'on  fait  aimer  le  fils 
insolent  qui  l'a  faite,  en  est  elle  moins  une  école  de  mau- 
vaises  moBurs?  —  11  Bret  risponde,  dopo  altre  osservazioni  : 

Pag.  1S8.  —  S'il  arrivoit  à  quelqu'un  de  vouloir  tracer  le  ca- 
ractère  d'un  mauvais  pére ,  ne  lui  donneroit-il  que  des  enfans 
pleins  de  vertu  ?  Peindroit-il  la  bénédiction  du  ciel  répandue 
dans  tonte  sa  famille?  Et  la  vérité  ne  le  conduiroit  elle  pas  & 
tracer  les  désordres  d'un  fils  rebuté  par  sa  sévérité  et  par 
ses  injustices,  et  peut-ètre  l'honneur  de  sa  fille  dans  le  plus 
grand  danger?  Cet  écrivain  justifierait-il  par-là  l'inconduite 
du  fils  ou  les  foiblesses  de  la  fille?  Non,  mais  il  verseroit 
dans  la  classe  des  pères  de  famille  un  utile  effiroi;  il  les  ra- 
meneroit  au  plaisir  et  a  l'intérèt  de  se  faire  aimer. 

Manzoni. 

Biotisseau  blesse  d'un  coté  et  le  commentateur  met 
son  emplàtre  de  l'autre.  Rousseau  n'a  pas  dit  qu'il 
soit  immoral  de  representer  vicieux  le  fils  d'un  avare, 
mais  de  faire  aimer  le  fils  insolent.    Et  pour   que  le 
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spectateur  prenne  dans  son  coBur  le  parti  d'un  per- 
sonnage ,  il  n'est  pas  nécessaire  que  l'éorivain  justifie 
la  manière  d'agir  qu'il  lui  prète ,  il  suffit  qu'il  la 
rende  intéressante,  et  qu'il  lui  donne  ce  dégré  de 
justice  qui  su£&t  aux  passions. 

Bret. 

Pag,  188,  —  On  pourroit  dire  de  M.  Rousseau  ce  que  Ra- 
cine ,  le  fils,   dit  du  célèbre  Lamette,  qui  cherclioit  des  de- 

fauts   dans  Iphigénie Est-ce  à  force  d'esprit  qu'on  tombe 

dans  Terreur?  Faciuntne  intélligendo  ut  nihil  intélligani? 

Manzoni. 

Cela  pourrait  passer  après  qu'on  aurait  bien 
prouvé  que  Rousseau  est  ici  tombe  dans  l'erreur. 

Bret. 

Pag,  305,  —  (Int,  à  la  féte  de  Versailles),  Le  roi  ayant  ac- 
cordé  la  paix  aux  instances  de  ses  alliés  et  aux  vobux  de 
tonte  TEurope,  et  donne  des  marques  d'une  modération  et 
d'une  bonté  sans  exemple,  mème  dans  le  plus  fort  de  ses  con- 
quètes,  ne  pensoit  plus  qu'à  s'appliquer  aux  affaires  de  son 
royaume,  lorsque,  pour  réparer,  en  quelque  sorte,  ce  que  la 
cour  avait  perdu  dans  le  camaval,  pendant  son  absence, 
il  résolut  de  faire  une  fète  dans  les  jardins  de  Versailles.... 

Manzoni. 

paix,  Europe,  modération,  bonté,  conquètes,  affaires, 
royaume,  réparer,  cour,  camaval,  voilà  bien  de  choses 
dans  une  demie  période. 

Bret. 

Pag,  310,  —  Dans  les  quatres  autre  niches,  il  y  avait 
quatre  satyres,  deux  bommes  et  deux  femmes,  qui  tous  sem- 


410  POSTILLE. 

bloient  danser,  et  témoigner  le  plaisir  qu^ils  ressentoient  de 
se  voir  visités  par  un  si  grand  monarqae,  snivi  d'une  si 
belle  conr.  Toutes  ces  fignres  étoìent  dorées.... 

Manzoni. 

Jamais  figures  dorées  n'en  ont  eprouvé  tm  pareli. 

Bret. 

Pag.  312,  —  nne  fignre....  qui  était  à  droite  représentoit 
la  paix  et  celle  qui  étoit  à  gauche  figurait  la  yictoire,  pour 
montrer  que  sa  Majesté  est  toujours  en  état  de  faire  que 
ses  peuples  jouissent  d'une  paix  heureuse  et  pleine  d'abon- 
dance 

Manzoni. 
Montrer  n'est  pas  démontrer. 

Bret. 

Tom.  VI,  pag.  4i4.  —  (Lea  Femmes  savantes  )  act.  IVy 
se.  III,  —  Molière  dans  cette  scène,  où  la  ridicule  vanite 
des  écrivains  médiocres  est  foudroyée,  eut  l'art  d'intéresser 
la  cour  au  succès  d'un  ouvrage  contro  lequel  il  prévoyoit 
que  beaucoup  de  gens  pourroient  se  déchaìner. 

Manzoni. 

L'ari  de  flatter  les  puissans  pour  les  tirar  dans 
son  parti  n'a  pas  mème  le  mérite  de  la  difficulté, 
ni  encore  moins  de  la  rareté.  Je  ne  con90Ìs  pas  qu'on 
puisse  louer  quelqu'un  de  posseder  cet  art-là. 


G.    RAOINE. 

(1639-1699). 

G.   F.    DE    LAHARPE. 

(1739-1803). 

OBuvres  complètes  de  Jean  Racine  avec  le  commen- 
taire  de  M.  de  Laharpe,  Paris  1816,  iii-8. 

Racine. 

Tom.  II,  pag.  67,  —  Andromaque,  ade  J,  se,  IV. 

Vaincu,  chargé  de  fers,  de  regrets  consiimé, 
Brulé  de  plus  de  feux,  qne  je  n'en  allumai,  etc. 

Làharpe. 

H  est  trop  sur  qu'il  n'y  a  aucun  rapport  entre  les  maux 
que  l'amour  fait  souSrir  à.  Pyrrhus  et  ceux  qu'il  a  faits  devant 
Troye,  non  plus  qu'entre  les  feux  de  l'amour  et  l'embrà- 
sement  d'une  ville. 

Manzoni. 

Una  atque  eadem  nox  erat  qua  prsdtor  amorìs 
turpissimi  flamma  ac  classis  populi  romani  prae- 
dontim  incendio    conflagrabat.  Ciò.  Verr.  II,  V,  36. 
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RàCINE. 
Tom.  Ili,  pag.  82,  —  Berenice,  acU  IV,  se.  IL 

Phénice, 

N'en  dontez  point,  Madame;  il  va  venir. 
Mais  voolez  vous  paraitre  en  ce  dèsordre  extrème? 
Remettez-vons,  Madame,  et  rentrez  en  vous-mème. 
Laissez-moi  relever  ces  voiles  détachés, 
Et  ces  cheveux  épars  dont  vos  yeux  sont  cacliés. 
Soufi&ez  que  de  vos  pleors  je  répare  Toutrage. 

Lahabpe. 

Souffrez  que  de  vos  pleura  je  répare  VotUrtige 

"  On  peut  appliquer  à  ces  vers  ce  précepte  de  Boilean: 
Qui  dit  sans  s'avilir  les  plns  petites  choses. 

'^  En  effet,  rien  n^est  plus  petit  qne  de  faire  partdtre  sor 
"  le  théàtre  tragique  une  suivante  qui  propose  à  sa  maitresse 
"  de  rajuster  son  voile  et  ses  cheveux.  Otez  à  ces  idées  le 
^^  charme  de  la  diction,  on  rira  „  (Voltaire). 

Oui,  mais  quelle  diction!  Quel  choix  de  figures  dans  ces 
mots,  reparer  Voutrage  de  vo8  pleura  ! 

Manzoni. 

Gt/.  Cura  te,  amabo  :  sicoine  immunda,  obsecro,  ibis? 
Si.  Immundas  fortunas  SBquom'st  squalorem  sequi 
Gy.  Amiculom  hoc  sustolle  saltem. 
Si,  Sine  trahi,  quom  egomet  trahor. 
Plaut.   CistelL  1,  1, 115. 


CARLO    ROLLIN 

[1661-1741]. 

CEuvres  complètes.  Nouvelle  édition.  Traité  des 
Études.  —  Paids  Imprimerle  Didot  le  jeime,  Li- 
brarne Ledoux  et  Tenré,  1818,  in-S. 

ROLLIN. 

Tom,  I ,  pag,  47 J^.  —  (Figures  de  mots).*,.  Par  où  l'on  voit 
que  ce  qni  n'avait  d'abord  été  inventé  que  par  necessitò,  à 
cause  dn  défaut  et  de  la  disette  des  mots  propres,  a  contri- 
bue  depois  à.  la  beante  et  à  Tomement  dn  disconrs  :  de  mème 
à,  pen  près  qne  les  vétemens  ont  été  employés  dans  le  com- 
mencement  pour  couvrir  le  corps,  et  le  défendre  cantre  le  froid, 
et  ensuite  ont  servi  à.  l'embellir  et  à  l'orner.  —  (H  corsivo 
è  del  Manzoni). 

Manzoni. 

Comment  EoUin  a-t-il  pu  acoepter  cette  supposi- 
tion ,  lui  qui  connaissait  cette  sublime  et  proK)iide 
expression  de  l'Ecriture  :  ils  s'apergurent  qu'ils 
étaient  nuds  ? 


CARLO    BATTEUX, 

(1713-1780). 

Les  Quatre  Poétiques  d'Aristote,  d^Horace,  de  Vida, 
de  Despréaux;  avec  les  traductions  et  des  remar- 
ques  par  M.  l'Abbé  Batteux,  Paris  1771,  in-S, 

Aristotele. 

Tom,  If  pag,  66.  —  "Eaxi  8è  xaSróXou  jasv  t<j>    iroi'q)   t»   tcoT 
(XTTa    (xu(i.pai'vei    X^yeiv    t^    TtpaTTStv ,    xotTot    to    eixòg    ri    tÒ 

Batteux. 

Pag,  67,  Chap,  IX.  —  tPappelle  generili  ce  qn'un  homme 
quelconque ,  d'un  caractère  donne,  peut,  ou  doit  dire  ou  faire, 
selon  le  vraisemblable  ou  le  nécessaire,  que  la  Poesie  a  en 
vue  lorsqu'eUe  impose  les  noma  de  Vhistoire, 

Manzoni. 

de  Phistoire  è  aggiunta  del  traduttore. 

Aristotele. 

Pag*  84,  —  oi38èv  yÒLp  Ìjiì  u)v  SsT  .  ouxe  yÒLp  cptXavSrpoDTrov. 
0UT8  IXeetvòv  out8  cpo^epov  lartv.  Ou8'  au  tÒv  d^oSpoc  7covT)pòv, 
e?  euTuj^ta?  ei;  8u;TU/^tav  [xeTaTct'icTeiv  :  rò  jjtèv  yàp  cptXav  dpcoTuov 
lyoE  av  TQ  TotauT>)  (judradi?  àXX'  outs  iXeov  outs  ^ofov. 
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Batteux. 

Pag.  85,  Chap,  XIL  —  cela  n'a  mème  rien  de  ce  qui  doit 
ètre  dans  une  Tragèdie  ;  il  n'y  a  ni  pijiié,  ni  terreur,  ni  exemple 
pour  rhumanité:  ce  ne  sera  pas  non  plus  un  homme  très- 
méchant,  qui  d'heureux  deviendroit  mallieureux..... 

Pag.  254y  Bemarques  sur  Aristote,  Chap.  XII,  N.  i.  —  M.  Da- 
cier  traduit  par-tout  cpiXav2rpu)7rov,  par  ce  qui  fait  plaisir.  Catte 
traduction  est  trop  vague.  Le  plaisir  dont  il  s'agit,  est  celui 
d'un  sentiment  que  produit  un  exemple ,  une  vérité  utUe  a 
rhumanité.  Heinsius  a  rendu  ce  sens  par  une  periphrase  :  Quod 
homines  communi  iege  ac  vinculo  humanitatis  movet.  C'est 
l'idée  juste. 

Manzoni. 

Nella  drammaturgia  del  Lessing  all'  articolo  del 
Riccardo  III  vedi  V  interpretazione  di  questo  Phi- 
lanthropon.  Questa  del  Batteux  è  del  tutto  arbitraria. 
Lessing  intende  per  filantropia  una  pietà  che  non 
sia  tale  da  generare  il  timore  per  noi  stessi ,  e  che 
non  è  quindi  a  quel  segno  a  cui  può  e  deve  essere 
portata  nella  Tragedia.  A  questo  modo  il  passo  di- 
venta chiaro  e  coerente  al  resto.  La  perifrasi  del- 
TEinsio  è  assai  più  vicina  al  vero  senso ,  ma  pare 
che  il  Batteux  non  la  intendesse  bene.  Cesi  Videe  juste^ 
ed  egli  ne  dà  una  diversa.  Mi  pare  che  in  italiano 
si  potrebbe  tradurre  :  cosa  ohe  ecciti  qualcbe  sim- 
patia, ovvero  compatimento.  Per  la  pietà  Tragica  è 
chiaro  cbe  Aristotile  pensa  ch'ella  deve  avere  per 
oggetto  il  nostro  simile  e  non  poteva  credere  cbe 
la  Tragedia  avesse  per  fine  di  far  nascere  la  pietà 
e  il  timore  nell'uomo  très^méchant ^  o  di  malvagis- 
sima vita  come  traduce  il  Castelvetro ,  il  quale  ha 
pure  inteso  male  in  altro  modo  questo  passo. 


a.  F.  MAEMONTEL. 

[1728.1799]. 

Élémens  de  littérature.  —  1787,  iii-8. 

Marmontel. 

Tome  J,  pag.  186*  —  Le  Moi  de  la  Médée  de  Comeille  est 
sublime,  parce  qn^il  est  dans  la  bouche  d'une  magìcienne 
fameuse:  sans  cela  il  seroit  extravagant  et  ridiciQe. 

Manzoni. 

Questo  moi  e  il  qu'il  mourtU  sono  due  persecutori , 
ma  almeno  questo  perchè  non  dite  che  ò  tolto  di 
peso  dal  Medcea  di  Seneca? 

Marmontel. 

Pag.  291.  —  Le  sentiment  de  la  dif&culté  vaincue  entro  plus 
qu'on  ne  penso  dans  le  plaisir  quo  nous  font  les  arts. 

Manzoni. 

Il  diletto  che  si  ha  dall'arte  non  è  nell'osservare 
i  mezzi  de'  quali  usa  l'artefice,  ma  nel  sentirne  l'ef- 
fetto. La  difficoltà  inoltre  (nel  senso  che  mi  pare  che 
qui  le  dia  l'autore)  gli  eccellenti  scrittori  non  solo 
non  si  sono  studiati  di  vincerla,  ma  l'hanno  sfìig- 
gita;  perchè  il  più  delle  volte  essa  non  è  che  con- 
traddizione o  disparità   fra  i  mezzi   ed  il  fine.  La 
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difficoltà  da  essi  '  vinta  è  anzi  1'  aver  trovato  la 
somma  convenienza  fra  queste  due  cose  ;  ma  que- 
sta il  lettore  non  la  vede ,  e  non  la  deve  vedere. 
Cosi  intendevano  le  arti  gli  antichi,  o  almeno  cosi 
le  esercitavano.  V  ha  mille  cose  a  dirsi  su  questo 
soggetto. 

Marmontel. 

JPag*  32à-325,  —  La  hassesse  des  idées  et  des  expressions 
tient  absolument  à  Topiiiion  et  à  Thabitude  ;  et  has^  dans  cette 
acoeption,  est  synonyme  de  trivial.  La  hassesse  des  sentimens 
est  plus  réelle:  elle  suppose  dans  Fame  Tun  de  ces  caractè- 
res,  fausseté,  làclieté,  noirceur,  abjection,  etc. 

Ce  qui  étonnera  peut-ètre ,  c'est  que  le  genre  noble ,  soit 
d'Eloquence,  soit  de  Poesie,  n'exclut  que  la  hassesse  de  con- 
vention, et  admet  comme  susceptible  d'ennoblissement  ce 
qui  n'est  bas  que  de  sa  nature. 

Manzoni. 

Forse  perchè  questa  hassesse  de  convention  sta  ne- 
gli oggetti  spiacevoli  ai  sensi,  oggetti  che  l'arte  non 
vuole  mai  ricordare  all'  immaginazione.  Non  so  se 
questa  sia  la  ragione  della  differenza  che  1'  autore 
indica,  ma  mi  stupisco  ch'egli  non  cerchi  nemmeno 
questa  ragione. 

Marmontel. 

Tom.  Ilf  pag.  299,  —  Le  style,  dit  Plutarque,  doit  ètre  comme 
le  feu,  léger  ou  véhément,  sélon  la  matière.  Télle  est  la  chose, 
tdk  doit  ètre  la  parole^  disoit  Cléomène  roi  de  Sparte.  Voilà 
les  règles  de  l'Eloquenoe  ;  et  tout  ce  qui  s'en  éloigne  est  de 
la  Décìamation. 

Manzoni. 

Qual  cosa  tal  parola,  bólla  sentenza  se  fosse  chia- 
ra; e  il  dichiararla  è  più  difficile  che  non  pare. 

Manzoni,  Vol.  II.  27 
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Marmontel. 

Pag.  327.  —  Un  grand  piince  soahaìtoit  à  Comeille  un 
parterre  compose  de  mìnistres  d'Età!;  Comeille  en  deman- 
doit  un  compose  de  marchands  de  la  me  Saint-Denis.  Il  en- 
tendoit  par-lA  des  esprìts  droits  et  des  ames  sensibles,  sans 
préjngés,  sans  prétensions. 

Manzonl 

Cornelio  sapeva  che  per  sentire  il  diletto  nelle 
arti  non  fa  d'uopo  il  sapere  come  e  perchè  nasce 
questo  diletto,  e  che  forse  il  saperlo  lo  minora. 

Marmontel. 

Pag.  329.  —  Tont  ce  qnì  seroit  bean  en  peintore,  doit  ètre 
beau  snr  le  tbéàtre.  Et  que  ne  pent-on  y  esprimer  le  dés- 
espoir  de  la  soenr  de  Didon,  tei  qu'il  est  peint  dans  l'Eneide  ! 

Manzoni. 

Quello  che  piace  narrato  nell'Eneide  piacerà  rap- 
presentato sulle  scene.  Palsissimo.  —  Vedi  Lessing  : 
del  Laocoonte.  —  L'Anna  di  Virgilio  io  non  la  vedo, 
ma  la  vostra  attrice  me  la  ponete  dinnanzi  agK  oc- 
chi, n  vizio  sarà  nell'  espressione,  non  nell'oggetto. 
Vedi  e  rivedi  l'aureo  libro  di  Lessing. 

Marmontel. 

Pa^.  339.  —  Encore  nn  mot  sur  le  jeu  muet  dans  les  si- 
lences  de  l'action,  partie  essentielle  et  souvent  négligée  de 
l'imitation  tbéàtrale ....  Les  peintres ,  dans  ces  sitnations , 
devroient  servir  de  modèles  aux  poòtes  et  anx  comédiens. 
JjAgamemnon  de  Timant?ie ,  le  Saint  Bruno  en  oraison  de  le 
Sueur, sont  des  morceaux  sublimes  dans  ce  genre. 

Manzoni. 
V.  Lessing. 
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Marmontel. 

Pag.  344,  —  (On  scénographe  célèbre)  après  avoir  employó 
presque  tonte  la  hauteur  da  théàtre  à  élever  son  premier  or- 
dre  d'architecture,  il  avoit  laissé  voir  aux  yeux  la  naissance 
d'un  second  ordre  qni  semblait  se  perdre  dans  le  cintre  et 
que  Vimagination  achevoit:  ce  qui  prétoit  à  ce  péristyle  une 
élévation  fictive  doublé  de  l'espace  donne.  C'est  dans  tous 
les  arts  un  grand  principe  que  de  laisser  l'imagination  en  li- 
berto   (11  corsivo  è  del  Manzoni). 

Manzoni. 

Ma  un  ordine  che  va  a  morire  nelle  tende  mi 
pare  che  non  presenti  all'immaginazione  che  la  pic- 
ciolezza ,  e  l'avverta  che  si  vuole  eccitare  la  sensa- 
zione della  grandezza.  La  cornice  taglia.  Bisogna 
laisser  Vimagination  en  liberté.  Sicuro  ;  ma  voi  la  vo- 
lete forzare  a  vedere  un  ordine  sbozzato  come  se 
fosse  intero.  Che  bella  libertà  !  Fatemi  veder  molto 
negli  oggetti  che  presentate  ai  miei  occhi ,  ma  non 
mi  presentate  dei  mezzi  oggetti.  Ma  come  io  non 
son   pittore ,    dico  forse  più  spropositi  dell'  autore. 

Marmontel. 

Pag,  422-423,  —  Le  Dénoument  ^  pour  ètre  imprévu,  doit 
donc  étre  le  passage  d'un  état  incertain  à  un  état  determi- 
nò    D'où  vient  que  celui  de  Britannicus  a  nui  au  succès 

de  cette  belle  tragèdie? 

Manzoni. 

C'est  que  Britannicus  n'a  pas  été  rendu  assez  in- 
téressant  dans  le  cours  de  la  pièce  pour  que  l'attente 
du  malheur  qui  tombe  sur  lui  soit  un  sentiment 
tragique  pour  le  spectateur.  C'est  ici  qu'est  la  dif- 
férence  entro  les  deux  systèmes. 
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Marmontel. 

Pag,  437,  —  Dans  la  Tragèdie,  c'est  le  spectatenr  qu'il 
faut  sédnire  ;  dans  la  Gomédie,  c*est  le  personnage  qu'il  fant 
tromper;  et  Pim  ne  rit  des  méprises  de  l'antre,  qn'antant 
qu'il  n'en  est  pas  de  moitié. 

Manzoni. 

Io  spettatore  non  voglio  essere  sorpreso,  ma  sen- 
tire il  terrore  o  la  pietà  che  produce  in  me  la  sor- 
presa del  personaggio.  La  sorpresa  dello  spettatore 
si  vuol  lasciarla  alle  Tragedie  urbane.  —  Materia  fe- 
condissima. 

Marmontel. 

Pag,  443-444.  —  Si  vous  youlez  parcourir  le  vaste  champ 
de  rimagination ,  parlez-nous  de  ses  influences:  vous  aurez 
des  yérités  morales  et  politiques  à  faire  entendre  ;  vos  ta- 
bleaux  en  seront  le  développement,  Vous  aurez  décrit  pour 
instruire  ;  et  comme  Pope,  vous  n'aurez  fait  qu'animer  la  rai- 
son  et  que  colorer  la  pensée. 

Manzoni. 

Definire  per  metafora  è  il  difetto  dei  critici  quasi 
tutti.  Colorire,  colorito^  parole  senza  vero  senso,  per- 
chè il  senso  l'autore  molte  volte  non  l' ha.  Ma  se  per 
colorire  intendi  qualche  cosa,  flimmì  questa.  Sotto- 
sopra questo  articolo  come  il  più  degli  altri  mi  pare 
sensatissimo. 

Marmontel. 

Pag.  445.  —  En  Poesie  et  en  Eloquence  la  Description  ne 
se  borne  pas  à  caractériser  sou  objet;  elle  en  présente  le 
tableau  dans  ses  détails  les  plus  intéressans  et  avBC  les 
couìeura  les  plus  vives  (H  corsivo  è  del  Manzoni). 
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Manzoni. 


E  daUi! 


Maemontel. 


Tom,  III,  pag,  1.  —  Diffus.  Ce  mot  expiime  un  dófaut  da 
style,  et  le  défaut  contraìre  à  la  précision.  Prólixe  est  le  con- 
traire de  Presse^  etc.  etc. 

Manzoni. 

Per  tutte  queste  definizioni  di  stile ,  vedi  Dello 
Stile  di  Beccaria. 

Marmontel. 

Pag,  252,  —  Le  passage  du  grave  au  dotix  est  toajours 
place  ;  celai  du  plaisant  au  sevère  est  permis  et  presque  toa- 
jours convenable 

Manzoni. 


Mi  pare  che  plaisant  nell'  antico  francese  suoni 
ameno;  ma  non  voglio  fare  il  dottore  ad  un  fran- 
cese in  fatto  di  francese. 


Marmontel. 

Pag.  311-312,  —  A  l'égard  de  celle-ci  (la  Poesie),  elle  (l'es- 
quisse)  exprime  réeUement  la  grande  manière  de  peindre; 
car  la  description  poétique  n'est  presque  jamais  un  tableau 
fini ,  et  rarement  elle  doit  Tètre. 


Manzoni. 


e  non  può  esser  tale. 
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Marmontel. 

Pag,  315,  —  L'art  du  poète  consiste  alors  a  marqner  ce 
qni  ne  tombe  pas  sous  les  sens  du  commnn  des  hommes,  oa 
ce  qu'  ils  ne  saisissent  pas  d' enx-mémes  avec  assez  de  déli- 
catesse  ou  de  force;  et  à  passer  sous  silence  ce  qn'il  est  fa- 
cile d*  immaginer  :  e*  est  ce  que  dans  Tart  du  dessin  on  ap- 
pelle  toucher  avec  esprit. 

Manzoni. 
V.  Lessing. 

Marmontel. 

P<ig,  437,  —  Il  auroit  bien  plus  gagné  (le  sculpteur  Bou- 
cbardon)  à  la  lecture  d'Homère,  si  elle  lui  avoit  donne,  de  la 
beante  des  formes,  une  idée  encore  plus  parfaite  que  celle 
qu'il  en  avoit  prise  dans  1'  étude  de  la  nature,  et  des  chefs 
d'oeuvres  de  son  art. 

Manzoni. 

come  poteva  Omero  dare  un'  idea  della  bellezza  delle 
forme?  come  lo  poteva  colle  parole? 

Marmontel. 

Tome  IV,  pag.  26,  —  Virgile  connaissoit  bien  la  prédilec- 
tion  de  l'oreille  pour  le  son  de  l' a  ,  lorsqu'il  l'a  répété  tant  de 
fois  dans  ce  vers  si  mélodieux: 

MoUia  luteolà  pingit  vaccinia  caltbd. 

et  dans  ceux-ci,  plus  doux  encore: 

....  Yel  mixta  rubent  ubi  lilla  multa 
Alba  rosa,  tales  virgo  dabat  ore  colores. 
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Manzoni. 

Virgilio  sentiva  ohe  le  sensazioni  che  queste  pa- 
role doveano  eccitare  erano  le  più  proprie  all'  im- 
magine ch'egli  voleva  dare  ;  e  se  gli  a  vi  abbondano 
non  è  certo  merito  di  Virgilio,  che  non  andò  in  cerca 
dL  a  ma  di  beUe  immagini. 

Marmontel. 

Fag,  41.  —  L'accent  fran90is  est  pen  marqué  dans  le  lan- 
gage  ordinaire,  la  politesse  en  est  la  cause. 

Manzoni. 
V.  Rousseau,  Emile. 

Marmontel. 

Pag,  286,  —  Cette  espèce  à^ Ironie  agréable  et  flatteuse 
s' appelait  Astéisme  cliez  les  anciens.  On  peut  l'employer  une 
fois  en  sa  vie  ;  mais  pour  pea  que  le  tour  en  soit  fréquent, 
il  est  nsé. 

Manzoni. 

Nota  che  l'autore  non  aveva  letto  il  Mattino,  E 
si  che  non  lascia  di  rimenarsi  per  la  bocca  les 
Italiensj  les  Italiens, 

Marmontel. 

Pag,  366-367,  —  On  a  dit  en  parlant  dn  MerveiUetix  poé- 
tiqne  :  "  Minerve  et  Junon,  Mars  et  Y énus,  qui  jonent  de  si 
grands  ròles  dans  V Iliade  et  dans  Eneide,  ne  seroient  aujour- 
d'hui,  dans  un  Poème  épique,  que  des  noms  sans  réalité,  aux- 
quels  le  lecteur  n'attacheroit  aucune  idée  distincte,  parce  qu'il 
est  né  dans  une  religion  tonte  contraire,  ou  élevé  dans  des 
principes  tout  difPérens  „ 


. .  •  • 
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Ges  spéculations,  démenties  par  l'expérience ,  ne  sont  fon- 
dées  que  snr  une  fausse  ^upposition,  savoir,  que  la  Poesie 
ponr  produrre  son  effet,  domande  nne  illosion  complète. 

Manzoni. 

Point  du  tout  puisque  quand  mème  on  croirait 
encore  à  Minerve,  etc,  Tillusioii  ne  serait  pas  com- 
plète. 

Marmontel. 

Pag.  464,  —  Dans  la  langne  italienne  ces  désinences  brèves 
et  défaillantes  ne  laissent  pas  d'avoir  un  son  distinct  et  plus 
sensible  que  celui  de  notre  e  muetj 

Manzoni. 

e  più  vario,  perchè  non  è  sempre  un  e  che  termina  , 
ma  tutte  le  vocali  sono  proprie  a  ciò. 

Marmontel. 

Pag,  465,  —  Dans  le  chant,  la  finale  foible,  que  nous  appe- 
lons  muette,  répond  exactement  à  ce  son  expirant  qne  la  flùte 
laisse  échapper  :  il  a  donc  tonte  la  valeur  qu'il  doit  avoir,  dès 
qu'iL  est  sensible  à  l'oreille;  et  les  musiciens  fran9oìs,  qni, 
dans  leurs  ports  de  voix  ridiculement  déplacés,  ont  élevé  la 
finale  de  gioire  et  de  mctoire,  n'avoient  le  sentiment  ni  de  la 
prosodie  de  leur  langue,  ni  des  finesses  de  leur  art. 

Manzoni. 

perchè  voi  date  spesso  una  elevazione  all'è  muta 
nei  vostri  versi,  e  particolarmente  nei  novenarj,  che 
non  hanno  di  verso  che  il  numero  delle  sillabe  senza 
metro,  né  ritmo.  Perchè  essi  abbiano  un  suono  non 
si  può  pronunciarli  altrimenti  che  come  tre  amfi- 
brachi,  dunque  : 
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Ce  vTeillard  qui  d'un  voi  agile 
Piiit  toujours  sans  étrè  arrètó; 


ma  se  li  pronunciate 

Ce  vieillard  qui  d'un  voi  agile 
Fuit  toujours  sans  étre  ariète; 

non  avete  alcuna  armonia  ;  "  Le  temps,  cette  imàge 
mobile,  „  è  armonico,  ma  cosi  non  ve  n'ha  una  quarta 
parte.  Aggiungete,  "  De  l'immobile  étemité,  „  non  solo 
non  è  verso ,  ma  è  accentato  diversamente  dai 
due  primi versi ha,  che  non versi  ohe  pro- 
nunciando gioire  et  victoiré  (1). 

Marmontel. 

Pctg.  467,  —  Une  propriétó  essentielle  de  Ve  muet  (quoique 
plus  d'un  grammairien  Pait  méconnue)  c'est  de  rendre  longue 
à  la  fin  des  mota,  la  syUabe  qui  le  précède.  Gela  n'est  pres- 
que  pas  sensible  dans  le  langage  familier. 

Manzoni.    • 

Come  non  è  sensibile?  Chi  può  mai  muover  dub- 
bio che  nella  parola  Bacine  l'accento  cade  sulla  pe- 
nultima? e  cosi  di  tutte  le  voci  che  hanno  quella 
benedetta  «,  che  non  v'invidio,  perche  noi  poveri 
monotoni  possiamo  finire  con  a  e  i  o  u. 

MARMONTEL. 

Pag,  527,  —  Lea  mèmes  Nombres  qui  étoient  prescrits 
dans  les  vers  greca  et  latms,  et  qui  se  faisoient  distinctement 


(1)  Vedi  nota  pag.  297. 
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apercevoir  dans  lenr  prose  oratoire,  se  retronvent  dans  nos 
vers  et  dans  notre  prose.  £t  qni  ne  reconnoit  pas  la  me- 
snre  de  denx  vers  fran9ais,  dans  ces  deux  vers  d'Horace  ? 

Qaem  tu  Melpomene  semel 
Nascentem  placido  Inmine  vìderis? 

Manzoni. 

Quelli  che  non  pronnacìano  :  Nascentem  placido 
lamine  videris  :  promincia  dei  soli  Francesi  e  che  i 
Latini  non  hanno  mai  potuto  usare,  perchè  non  am- 
mette che  giambi^  trochei  ed  anapesti  ;  il  dattilo  lo 
cangia  in  anapesto,  facendo  di  cònderet  ùrbem,  con- 
derèt  nrbcm.  Cosi  l'esametro  va  in  forno,  e  che  verso 
vi  resta? 

Marmontel. 

Tome  F,  pag,  343-344.  —  Mais  ce  qne  j'ait  dit  de  l'ancienne 
Rome,  je  le  dis  de  Pltalie  moderne  et  de  tout  le  reste  de 
l'Europe:  pour  donner  de  la  dignité  et  de  l'importance  au 
talent  da  poète  et  faire  de  lui,  comme  dans  la  Grece,  un 
homme  public  révéré,  il  eùt  fallu  des  peuples  aussi  sérieu- 
sement  passionés  que  les  grecs  pour  les  charmes  de  la  Poesie. 
Or  soit  que  la  nature  n'eùt  pas  donne  aux  Italiens  une 
oreille  aussi  delicate  et  une  imagination  aussi  vive,  soit  que 
la  Musique  ne  fùt  pas  encore  en  état  d'ajouter  aux  charmes 
des  vers,  soit  que  les  circonstances  qui  décident  le  goùt^ 
la  mode,  Topinion  publique,  ne  fussent  pas  assez  favorables  ; 
il  est  certain  qu'un  poète  lyrique ,  qui  dans  l'Italie ,  à 
la  renaissance  des  Lettres,  et  dans  le  temps  méme  où  elles 
y  ont  fleuri,  se  seroit  erige  en  orateur  public,  auroit  étó 
re9u  comme  un  bistrion  d'autant  plus  ridicule,  que  l*^bjet 
de  ses  chants  auroit  été  plus  sérieux. 

Manzoni. 

Oh  Dio ,  che  torrente  di  spropositi  !  à  la  renais- 
sance des  lettres^  Petrarca  poète  lyrique ,    s^  érigea  en 
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orateur  public  con  tre  divine  canzoni  :  (Spirto  gentil) 
(O  aspettate  in  ciel)  (Italia  mia).  Petrarca /w^  regu 
come  un  divino  poeta ,  et  éPautant  plus  lodato  que 
Vobjet  de  ses  chants  était  plus  sérieux.  Ma  che  è  questa 
smanìa  di  sputar  sentenze  sulle  materie  clie  non  si 
conoscono  ?  Costui  mi  toglie  il  fiato.  E  pure  quando 
parla  di  quel  ch'egli  sa,  parla  sempre  sensatamente, 
talora  egregiamente. 

Marmontel. 

Pcig,  407,  —  Si  je  dis,  comme  Simonide,  que  la  Peinture 
est  une  Poesie  umetta,  je  croia  la  definir  complètement,  etc. 

Manzoni. 

V.  Lessing. 

Marmontel. 

Tag,  éffT'éOS.  —  Cast  pan  de  presentar  son  objat  à  l'esprit, 
alle  (la  Poesie)  le  rend  sans  cesse  comme  présent  aux  yeux 
avec  ses  traits  et  ses  cooleors  ;  et  cela  seni  Pégale  à  la  Peinture. 

Furor  impins  intùs, 

Saeva  sedens  super  arma,  et  centnm  vinctus  ahenis 
Post  tergum  nodis,  fremet  horridus  ore  cruento  ( Virgile). 

Rubens  lui-méme  auroit-il  mieux  peint  la  Discorde  enchai- 
née  dans  le  tempie  de  Janus  ? 

Manzoni. 

Bella  figura  farebbe  in  un  quadro  Vore  cruento. 

Marmontel. 

Pag,  410,  —  Dans  cette  manière  de  feindre,  la  Peinture 
la  suit,  (la  Poesie)  mais  de  loin,  et  dans  ce  qu'iL  y  a  de  plus 
facile:  car  ce  n'est  pas  dans  le  phisique,  mais  dans  le  moral, 
qu'il  est  difficile  de  rendre,  par  la  fiction,  ce  qui  n'est  pas, 
comme  s'il  étoit. 
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Manzoni. 


Come  se  il  trovare  la  figura  dell'Apollo  del  Bel- 
vedere ,  e  delle  Madonne  di  Baffaello ,  fosse  cosa 
facile. 

Marmontel. 

Ib.  —  Le  Titiea  n'exprimera  pas  les  parfams  exhalés  des 
cheveux  de  Vénus. 

Manzoni. 

Né  Virgilio,  né  Omero,  né  Giove  non  mi  farà  mai 
veder  Venere  ;  il  che  fa  Tiziano. 


VITTORIO  ALFIERI. 

[1749-I808Ì. 

Tragedie.  —  Parigi,  1803.  Voi.  6  in-lG. 

Alfieri. 

Tom,  VI,  pag,  172-173,  —  (Farere  delV  autore,  BosmundaJ,  — 

atteso  che  io  reputo  molto  più  facil   cosa  l' inventare 

a  capriccio  dei  temi  tragici,  che  il  pigliare,  e  variare,  e  far 
suoi  i  già  prima  trattati.  E  con  queste  parole,  far  suoi  i  temi 
già  prima  trattati^  ardirei  io  (benché  non  sappia  quasi  nulla 
il  latino)  d*interpretare  quel  notissimo  passo  di  Orazio  nella 
poetica: 

Diffìcile  est  proprie   communia  dicere,' 

passo,  che  per  una  sua  apparente  facilità  viene  saltato  a  pie 
pari  da  tutti  i  commentatori,  e  dai  più  dei  lettori  inteso  ap- 
punto all'opposto.  Questo  pensiero  mi  par  nondimeno  assai 
più  giusto,  più  pregno  di  cose,  e  quindi  più  degno  di  Ora- 
zio :  ma  pure  io  per  avventura  in  questo  m' inganno. 

Manzoni. 

Il  passo  cosi  interpretato  verrebbe  contraddetto  da 
quello  ohe  segue  immediatamente  : 

tuque  Rectius  Iliacum,  etc. 


A.  W.  SCHLEGEL. 

(1767-1845). 

Cours  de  littérature  dramatique.  Traduit  de  l'Alle- 
mand  par  M.°^«  Necker  de  Saussure.  —  A  Paris 
cliez  J.  J.  Pasohoud ,  et  a  Genève  chez  le 
mème,  imprimeur-libraire,  1814.  3  voi.  iii-8. 

Schlegel. 

Tome  I,  pag.  22à»  —  Non,  ce  n'est  pas  dans  la  vue  de  la 
sooffrance  qu'est  le  secret  da  plaisir  de  la  tragèdie,  ce  n'est 
pas  mème  là  ce  qui  explique  l'avide  cnriosité  avec  laqnelle 
on  a  pn  regarder  les  effiroyables  combats  da  Cirqae.  On  y 
voyoit  déployer  des  facoltés,  telles  qne  Fadresse,  la  force 
et  le  coTirage,  qoi  s'allient  de  près  aox  qualités  morales  de 
rhomme,  et  commandent  Tadmiratioii. 

MANZOia. 

Non  que  je  veuille  dire  que  jamais  les  hommes 
se  plaisent  à  voir  souffirir  leurs  semblables.  Lorsqu'ils 
paraissent  goùter  de  pareils  plaisirs,  ce  ne  sont  pas 
les  souflfrances  qui  ont  pour  eux  de  l'attrait ,  mais 
les  efforts  des  combattans  :  le  courage,  l'adresse ,  la 
force  qu'ils  déploient,  etc.  Extrait  de  la  Beclierclie 
analytique  des  principes  du  goùt  par  Eicliard  Payne 
Kniglit ,  2.«  édit.  Londres  1805.  BibHotbèque  Bri- 
tannique  T.  37.  13.«  année  1808,  pag.  403. 
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SCHLEGEL. 

l^ag,  139.  —  Je  cherclierai  à.  rendre  plus  sensible  l'ensemble 
de  ces  ìdées  sur  la  tragèdie  Grecque,  par  une  comparaison 
tiróe  de  la  Sculpture,  où  l'on  verrà  peut-ètre  quelque  chose 
de  plus  qu'un  simple  jeu  de  l'imagination. 

Manzoni. 

n  y  a  dans  la  Reolierohe  des  prinoipes  du  goùt, 


mais  qui  pourrait  bien  en  avoir  donne  Tidée  à  l'au- 
teur  qui  parait  avoir  lu  cet  ouvrage-là.  Bib.  Brit. 
T.  37,  pag.  261. 


Schlegel. 

Pctg,  201,  —  Ce  n'ótoit  pas  à  une  raison  prosalque  et  cal- 
culatrice  que  les  anciens  soumettoient  le  dessein  d'un  ouvrage 
de  l'art,  et  une  invraisemblance  que  l'analyse  seule  décou- 
vroit,  et  qu'elle  découvroit  avant  l'action  reprósentée  plutót 
que  dans  la  pièce  mème,  ne  leur  paroissoit  pas  mériter  ce  nom. 

Manzoni. 

Tonte  invraisamblance  dans  les  faits  qui  tiennent 
à  l'action  et  qu'elle  suppose,  est  dans  l'action  mème: 
on  ne  peut  pas  la  séparer  des  événemens  sans  les- 
quels  elle  ne  serait  pas.  Si  l'on  admettait  cotte 
distinction  d! avant  et  de  dans ,  il  s'ensuivrait  que 
l' action  pourrait  n'ètre  pas  en  harmonie  avec  les 
tems  auxquels  elle  toucne.  Il  ne  faut  pas  croire 
qu'on  dit  une  injure  a  la  raison  en  l'appelant  cal- 
culatrice  :  quand  on  lui  présente  des  faits  à  croire, 
il  faut  qu'elle  calcule  leur  vraisemblance. 
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Schlegel. 

Pag.  207,  —  Au  premier  coup-d'oBil,  le  Choenr  paroit  montrer 
bien  pen  de  courage  dans  Antigone,  pnisqn'il  obéit  toujonrs 
sans  résistance  anx  ordres  de  Créon,  et  qn'il  n'essaje  pas 
mème  de  fléchir  ce  tyran  par  des  prières.  Mais  pour  que  le 
courage  hérolqne  d'Antigone  panit  dans  tont  son  lastre,  il 
falloit  qn'elle  se  présentàt  senle  et  qu'elle  ne  tronvàt,  hors 
d'elle-mème,  ancim  seconrs  ni  ancnn  appnis. 

Manzoni. 

Je  ne  pense  pas  que  ce  soit  justifier  le  poéte  que 
de  trouver  qu'une  partie  défectueuse  de  son  ouvrage 
sert  à  en  relever  une  autre.  Chaque  partie  doit  avoir 
sa  raison  en  soi ,  indépendamment  de  son  rapporfc 
avec  le  tout.  H  est  de  fait  que  Timpression  que 
laisse  ce  Choeur  est  complètement  désagréable;  et 
je  crois  que  le  but  de  Sophocle  n'est  pas  expliqué 
par  l'auteur;  puisqu'il  est  évldent  qu'U  aurait  pù 
representer  aussi  fortement  l'isolement  d'Antigone 
sans  recourir  à  cet  abandon  làclie  et  dégoutant  de 
la  part  du  ClioBur. 

Schlegel. 

Pag,  215.  —  Les  Trachinienes  me  paroissent  tellement  an 
dessous  des  autres  pièces  de  Sopliocle  que  je  voudrois  trouver 
quelque  témoignage  d'après  lequel  il  me  fat  permis  d'avancer 
qu'on  a,  par  erreur,  attribué  à  ce  poeto  une  tragèdie  com- 
posée  de  son  temps  et  dans  son  école ,  peut-étre  mème  par 
son  fils  Jopbon  qu'il  avoit  ólevé  pour  lui  succèder. 

Manzoni. 

Les  jugemens  non  motivós,  quand  ils  sont  portés 
par  des  hommes  ignorans  et  présomptueux  causent 
un  véritable  dégout.    Dans  la  boucbe    des  hommes 
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qui  joigaent  à  mie  lotxgue  étude  une  grande  setga- 
cité  et  une  vue  profonde  elles  donnent  un  déplaisir 
d'un  autre  genre.  Je  l'èprouve  dans  le  cas  actuel^  où 
je  voudrais  bien  savoir  les  raisons  de  l'auteur  pour 
ravaler  les  Trachinienes. 


Schlegel. 

Pag.  225,  —  Nous  ne  trouvons  plus  dans  Euripide  l'essence 
pure  et  sans  mélange  de  la  tragèdie,  et  les  traits  qui  la  ca- 
ractérisent  sont  déjà  en  partie  effacés.  On  se  souvient  que 
nous  avons  fait  consister  ces  traits ,  dans  Tidée  dominante 
du  Destin,  dans  la  composition  ideale  et  dans  Tesprit  du  róle 
qu^on  donnoit  au  GhoBur. 

Manzoni. 

Censure  systématique.  Quei  si  Euripide  avait  con9U 
une  autre  espèce  de  tragedie?  Comment  une  idée 
dominante,  qui  était  fausse  pouvait-eUe  constituer 
le  caractère  exclusif  de  la  poesie  dramatique  ? 

Schlegel. 


Fag.  232.  —  On  peut  distinguer  deux  étres  en  lui  (Euripide)  ; 
Tun  est  le  poeto  etc. ,  Fautre  est  le  SopMste  à  grandes  préten- 
tions  qui  laisse  percer  une  manière  de  penser  philosophique 
et  des  ohjectiona  d'esprit  forty  sous  le  voile  des  traditions 
merveilleuses  auxquelles  il  doit  les  sujets  de  ses  tragédies 
(H  corsivo  è  del  Manzoni). 

Manzoni. 


Quoi!  l'on  devoit  dono  avoir   une  foi  religieuse 
pour  la  mytliologie  ? 

Manzoni,  Yol.  II.  28 
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Schlegel. 


Pag,  380.  —  Piante  et  Térence,  dont  les  viea  se  touchent, 
ont  vécn  avant  la  troisième  guerre  pnniqne,  Vxm.  étoit  un 
pauvre  jonmalìer,  et  l'autre  un  esclave  Carthaginois  qui  fat 
affiranclu  dans  la  snite.  Lenr  fortune  fnt  cependant  bien 
differente.  Piante  passoit  alternativement  dn  travaìl  de  la 
plnme  à  celni  dn  ihonlin  qni  le  faisoit  snbsister,  etc. 

Manzoni. 


Oh  diantre  !  Piante  était  un  pauvre  joumalier,  qui 

subsistait  dn  travail  dn  moulin,  ponr  avoir  vécu   à 

ce  mètier  le  temps,  de  faire  trois  comédies  sur  cent- 

trente  qn'on  lui  en  attribuait  ;   et   cela  après  avoir 

perdu    dans  le  commerce    les    capitanx  qu'il   avoit 

gagnés  par  le  tbéàtre  !  Car  e' est  ce  qu'en  dit  Anlu- 

Gelle  (III-3)  en  citant  Varron  et  d'autres   qu'il   ne 

nomme    pas  ;    et    e'  est  je   crois ,    le    seni    endroit 

d'  où  est  tirée  tonte  cette  histoire  de  Piante  et  dn 

moulin. 

I 
i 
Schlegel. 

Tome  II,  pag,  3,  —  La  langne  latine  ne  devìnt  propre  à 
Texpression  poétiqne,  qu'apròs  avoir  été  modelée  sur  des 
formes  métriqnes  et  grammaticales ,  qni  Ini  étoient  anpa- 
ravant  étrangères. 

Manzoni. 

O'est-à-dire  à  l'expression  poétiqne  qu'elle  a  prise: 
car  qni  peut  assurer  qu'elle  n'en  aurait  pas  eù  une 
autre  si  les  Eiomains  n'avaient  pas  connu  la  litté- 
rature  grecqne? 
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Schlegel. 

Pag,  9,  —  L'on  ponrroit  peut-étre  m'opposer  que  la  tra- 
dition  de  ces  ròles  bnrlesques  (d'Arleqnin,  de  Policldnelle  etc. 
que  selon  Tauteur,  existaient  près  les  anciens  habitans  d'Italie) 
a  dù.  se  perdre,  par  rinterruption  de  toutes  les  représenta- 
tions  thé&trales  pendant  plnsieurs  siècles  ;  mais  il  seroit  facile 
de  répondre  à  cette  objection,  que  les  réjouissances  annuelles 
du  Carnaval,  et  les  facéties  da  moyen  àge,  ont  sufQ  pour  en 
conserver  le  souvenir. 

Manzoni. 

Je  voudrais  un  peu  savoir  ce  qu'était  le  Camaval 
du  6"^«,  6°^®,  7™e  et  8°^®  siede.  Pour  le  moyen  àge, 
il  était  vraiment  facétieux  :  je  orois  que  l'on  y  riait 
beaucoup. 

Schlegel. 

Fag,  21,  —  Ce  fiit  (dans  Home)  lorsque  le  eulte  eùt  cesse 
d^étre  anime  par  une  vie  intérieure,  qu'on  essaya  d'en  cacher 
le  vide  etc. 

Manzoni. 

Quelle  vie  ! 

Schlegel. 

Fiig,  49-50,  —  Son  inspiration  (d'Alfieri)  est  pìutót  politique 
et  morale  que  poétique  et  Fon  doit  louer  ses  tragédies  en  qua- 
lité  d'actions  bien  plus  qu'en  qualité  d'ouvrages. 

Manzoni. 

Je  regrette  fori  que  l'auteur  n'ait  pas  expliquè 
oette  distinction  ;  car  je  soup9onne ,  qu'elle  ne  soit 
que  dans  les  mots,  et  qu'elle  s'évanouirait  à  Tanalyse. 
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Schlegel. 


Pag,  180-161.  —  G'est  surtout  à  peindrè  Pambition,  cotte 
passion  qui  établit  son  trdne  dans  une  ame  dépouillée  de 
tous  les  sentimens  tendres,  qua  Gomeille  paroìt  avoir  été  émi- 
nemment  destine.  Sa  jennesse,  s'étoit  éconlée  pendant  les  der- 
nìères  guerres  civiles,  et  il  avoit  va  les  restes  de  l'indépen* 
dance  féodale  '*'. 

Manzoni. 

*  Il  ne  parait  pas  qu'il  en  ait  bien  retenu  l'esprit.  Il 
n'y  a  qu'à  voir  entro  autres  quel  langage  il  fait 
tenir  au  vieil  Horace,  qui  était  noble,  quand'il  re90it 
chez  lui  ce  Tulle,  qui  devait  justement  ètre  un  roi 
à-peu-près  semblable  à  ceux  des  temps  de  la  féo- 
dalité  : 

Ah  !  sire  un  tei  honneur  a  trop  d'excés  pour  moi  ; 
Ce  n'est  point  en  ce  lieu  quo  je  dois  voir  mon  roi  : 
Permettez  qu'à  genoux .... 

C'est  bien  cornine  cela  qu'on  parie  à  un  roi,  qui 
a  un  premier  ministre  cardinal  ;  à  qui,  par  parentnèse, 
Comeille  a  dedié  sa  tragedie  par  une  épitre  d'une 
iiatterie  dégoutante  au  dernier  point. 

Schlegel. 

Pag,  186.  —  Emilie,  l'ame  de  la  pièce  (Cinna  de  Comeille) 
a  été  nommé  avec  éloge,  par  ChatdieUj  jmQ  adorable  Furie; 

Manzoni. 
par  Baizac. 
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SCHLEGEL. 

"Pcig,  191,  —  n  fatit  qne  Comeille  eùt  bien  du  goùt  pour 
les  antithèses  symétriqties,  puisqu'il  avone  que  Eodogune  est 
son  onvrage  favori.  Je  m'en  remets  à  Lessing  ponr  relever 
la  nìaiserie  de  ces  deux  Princes,  etc, ....  Voltaire  en  revieut 
totLJonrs  &  citer  le  cinquième  acte,  comme  un  des  phéno- 
mènes  les  plus  étonnans  du  Théàtre  fran9ois.  Mais  rien  ne 
m'est  plus  étranger,  je  l'avoue,  que  cette  manière  de  juger 
les  prodnctions  des  arts,  en  admirant  une  partie  indépen- 
damment  du  tout,  sans  lequel   elle  n*existeroit  pas. 

MANZONI. 

Et  moi  j'avoue  que  je  ne  comprends  pas  cette 
critique.  Un  ouvrage  peut  avoir  des  parties  fort 
belles  et  d'autres  qui  ne  le  sont  pas.  Qu'importe 
qu'une  partie  ne  puisse  pas  exister  sans  le  tout? 
Elle  existe ,  elle  est  belle  ;  le  reste  ne  Test  pas , 
que  faut-il  dire  quand  on  en  parie  si  non  qu'elle 
est  belle  ?  Quand  Voltaire  parlait  de  Comeille  de- 
vait-il  oublier  Eodogune?  Devait-il  louer  tonte  la 
pièce  si  elle  ne  le  mérite  pas  ?  Devait-il  se  taire  sur 
le  cinquième  acte  s'il  renferme  des  grandes  beau- 
tés?  Assurément  il  ne  faut  pas  sacrifier  le  tout 
à  une  partie  :  Voltaire  dit  dans  son  commentaire 
au  vers  149  de  l'acte  troisième;  "  Je  doute  qu'une 
pièce  remplie  de  ces  défauts  essentiels  et  en  general 
si  mal  écrite  pUt  aujoudJhui  Ure  soufferte  jusquiau 
quatrième  acte  „  etc.  etc.  Au  reste  il  ne  valait  pas  la 
peine  de  nommer  Eodogune  dans  un  cours  de  lit- 
térature  dramatique  pour  s'en  remèttre  à  Lessing  et 
pour  faire  à  Voltaire  une  querelle  d'Allemand.  Cet 
article  est  pitoyable  sur  tout  après  la  critique  de 
Lessing,  et  le  commentaire  très  judicieux  et  très  fin 
de  Voltaire.  Plùt  a  Dieu  qu'il  eùt  toujours  écrit  de 
cette  manière. 
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Schlegel. 


Pag,  JèU2,  —  La  Beligion,  sons  Louis  XIV,  ne  fiit  point 
attaqnée,  et  on  lui  vit  joner  un  rdle  important  dans  toutes  les 
décisions  homaìnes.  On  demandait  moins  &  la  poesie  de 
8*élancer  d'un  voi  bardi  vers  des  idées  nonyelles,  que  de 
donner  nn  noble  plaisir  et  de  tendres  émotions.  A  l'epoque 
où  Voltaire  parut ,  le  besoin  de  penser  s'étoit  réveillé ,  mais 
une  curiosité  vaniteuse  excitoit  le  désir  de  tout  connoitre 
plutòt  que  celui  de  rien  approfondir. 


Manzoni. 

Cette  distinction  entre  les  idées  et  les  émotions 
qui  revient  toujours  et  à  tous  propos  dans  les  ou- 
vrages  de  critique  littéraire,  est  une  source  intaris- 
sable  d'erreurs.  On  ne  peut  faire  de  la  poesie  sans 
idées  ;  et  si  ces  idées  nouvelles  dont  parie  ici  Tauteur 
étaient  intéressantes ,  ou  si  les  esprits  étaient  di- 
sposés  à  les  recevoir  comme  intéressantes  aussitòt 
qu'elles  seraient  énoncées ,  si  enfin  elles  se  trou- 
vaient  sur  le  cbemìn  du  poéte  qui  voulait  donner 
l'expression  des  soubaits ,  des  souflFrances ,  et  des 
convictions  de  la  société,  il  devenait  très  difficile, 
presque  impossible  de  donner  un  noble  plaisir,  et 
de  tendres  émotions  sans  s'élancer  d'un  voi  bardi 
vers  ces  idées  nouvelles.  O'était  aveo  des  idées  aussi 
que  dans  le  siede  de  Louis  XIV  on  voulait  pro- 
duire  des  émotions,  seulement  c'était  le  plus  souvent 
avec  des  idées  fausses  :  quant  à  la  ReKgion  il  faut 
voir  si  elle  a  joué  réellement  un  ròle  important,  ou 
si  on  n'a  pas  donne  le  nom  de  religion  à  l'intrigue, 
à  rbypocrisie,  à  la  flatterie,  à  la  violence  et  a  toutes 
les  passions  les  plus  payennes.  ' 
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SCHLEGEP. 

Tag.  213.  —  Dans  Mahomet,  par  exemple,  il  veut  (Voltaire) 
montrer  le  danger  du  fanatisme ,  ou  pour  mieux  dire  de  la 
croyance  à  une  révólation  quelconque.  D'après  cette  inten- 
tion  il  dófìgure  indignement  un  grand  caractère  historique,  et 
il  accumule  les  plus  révoltantes  atrocités.  Lorsque  dans  la 
suite  il  fut  connu  pour  un  ennemi  acharnè  du  Cristianisme, 
il  chercha  un  triomplie  nouveau  pour  lui,  en  tra9ant,  dans  Al- 
zire  et  dans  Zaire  une  peinture  attendrissante  des  sentimens 
cbrétiens  ; . . . . 

Manzoni. 

Si  on  se  souvient  que  Zaire  est  de  1732,  Alzire 
de  1736  et  Mahomet  de  1741,  il  devient  difficile 
de  comprendre  le  sens  de  ce  dans  la  suite. 

Schlegel. 

Pag,  222.  —  Qu'y  à-t-il  de  plus  séduisant  pour  un  jeune 
héros  que  cette  modeste  pureté  qui  est  le  vrai  caractère  d'une 
femme  ?  Est-il  dans  la  nature  que  des  étres  hardis ,  tels 
qu'Emilie,  (de  Comeille)  inspirent  de  la  tendresse? 

Manzoni. 

Bravo. 

Schlegel. 

Tag.  288,  —  Le  Méchant  (de  Gresset)  est  une  de  ces  piéces 
affligeantes,  qu'un  misantropo  atrabilaire  pourroit  voir  avec 
plaisir  comme  une  justifìcation  de  son  horreur  pour  la  so- 
ciété,  mais  qui  ne  peuvent  produire  qu'une  impression  pé- 
nible,  sur  des  esprìts  sereins  et  bienyeillans.   A  quoi  bon  la 


440  POSTILLE. 

peìnture  d'un  ame  noire  dépourvue  de  tont  sentiment  ìm- 
main  ?  d'un  homme  qui  s'armo  d'une  froide  raillerie  pour  sa- 
tisfaire  son  triste  orgueil,  et  son  désir  de  faire  du  mal  sans 
autre  but  que  le  mal  mème?  Un  tei  caractère  seroit  à 
peine  supportable,  s'il  étoit  le  moteur  de  grands  événemens 
tragiques;  mais  qu'en  faire,  lorsqu'il  ne  produit  que  de  pe- 
tites  tracasseries  et  du  mécontentement  dans  l'intérieur  d'une 
famiUe? 

Manzoni. 

Apprendre  à  mépriser  la  mechanceté  mème  par  la 
petitesse  de  ses  vues  et  par  la  misere  de  ses  effets. 
Il  est  bon  d'associer  les  vices  du  coeur  à  qnelque 
chose  de  pauvre  et  de  retréci  dans  l'esprit;  le  vìil- 
gaire  n'est  que  trop  dispose  à  attribuer  une  su- 
periorité  d'intelligence,  et  une  haute  puissance  sur 
les  destinées  de  la  sooiété  aux  mauvais  hommes  ;  je 
sais  gre  au  poéte  qui  au  lieu  de  seconder  cette 
disposition,  baisse  la  mechanceté  de  tonte  manière. 
Au  bout  du  compte  il  ni  y  a  qu'une  règie  pour  juger 
des  peintures  de  caractère;  e' est  d'examiner  si  elles 
présentent  des  vérités  intéressantes.  Si  elles  .y  sont 
on  pourra  bien  trouver  et  démontrer  comme  on  le 
fait,  que  le  poéte  aurait  du  peindre  autre  chose  et 
d'une  autre  manière ,  mais  ce  sont  alors  des  véri- 
tables  chicanes  qui  ne  satisfont  que  les  esprits  les 
plus  légers. 

Schlegel. 

Pag,  299,  —  Les  réclamations  que  la  Motte,  et  après  lui 
Diderot  et  enfin  Mercier,  ont  élevées,  sont  restées  comme  des 
voix  qui  retentissent  dans  le  désert.  Tel  devoit  ètre  en  efifet 
leur  sort  ;  car  les  principes  sur  lesquels  ces  écrivains  se  sont 
fondés,  tendoient  à  détruire  tonte  espèce  de  forme  poétique, 
et  non  pas  seulement  celle  qui  n'est  que  conventionelle  ;  ils 
rappellent  l'Ours  de  la  fable,  qui  tue  son  ami  en  voulant  le 
débarrasser  d'nne  Monche  importune. 
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Manzoni. 
C'est  cela. 

Schlegel. 

Pag,  347.  —  En  general,  la  différence  des  rangs  (en  An- 
gleterre  aa  temps  de  Shakespeare)  étoit  fortement  prononcée, 
et  c'est  ce  qne  doit  sonliaiter  nn  poéte  dramatique. 

Manzoni. 

Un  poeta  drammatico  deve,  al  pari  d'  ogni  altro, 
desiderare  tutto  ciò  ohe  tende  al  perfezionamento 
della  società ,  qualora  egli  riguardi,  com'  è  giusto , 
l'arte  sua  come  un  mezzo  e  non  come  un  fine.  Le 
circostanze  particolari  poi  d'un  secolo  nocciono  alla 
fama  del  Poeta  stesso  quando  sieno  opposte  a  quel 
fine  ;  perchè  se  egli  si  fida  troppo  ad  esse,  porrà  in 
opera  elementi  che  renderanno  le  sue  opere  meno 
pregievoli  presso  i  posteri  fra  i  quali  sieno  cessate 
quelle  circostanze.  Io  so  che  il  lettore  si  trieisporta 
volentieri  al  tempo  dell'autore,  ma  è  fiior  di  dubbio 
che  le  cose  eternamente  vere  sono  le  più  sentite  e 
le  più  lodate. 

Schlegel. 

Pag.  347-348.  —  On  aimoit  dans  la  conversation  ces  repar- 
ties  promptes  et  inattendnes ,  par  lesquelles  nne  idée  spiri- 
tnelle  est  renvoyée  comme  un  balle  qui  passe  de  main  en 
main  jusqn'à  ce  qn'on  soit  fatigué  du  jen.  Ce  genre  d'esprit 
et  les  jeux  de  mots....  penvent  étre  considérés  comme  un 
faux  genre  de  goùt,  mais  prétendre  qu'un  tei  genre  est  un 
signe  de  grossihreté  et  de  barbarie^  ce  seroit  la  mème  cliose 
que  de  conclure  du  luxe  exagéré  d'un  peuple  qu'il  doit  étre 
pauvre  (Il  corsivo  é  del  Manzoni). 
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Manzoni. 


Tutto  dipende  dal  senso  che  si  dà  a  queste  due 
parole  :  certo  è  clie  il  seicento  fd  un  secolo  in  Italia 
grossolano  e  barbaro  in  molte  cose  importantissime: 
politica,  commercio,  polizia,  giurisprudenza  e  let- 
tere, ecc.  eco. 

Schlegel. 

Pag,  383-384.  —  Si  Ton  blàme  dans  Eichard  II  (de  Sha- 
kespeare) le  pathétiqne  jeu  de  mots  que  Jean  de  Gaunt  faìt 
sur  son  propre  nom  en  expirant,  qu'on  se  rappelle  celai 
d'Ajax,  dans  Sophocle. 

Manzoni. 

Ma  Maratona  e  le  mortali  strette 
Cbe  difese  il  Leon  con  poca  gente. 

Schlegel. 

Tome  III,  pag.  74.  —  Je  ferai  remarqner  encore  nne 
circonstance  tròs-accessoire ,  qui  montrera  que  Sliakespear 
ne  manquoit  pas  d'adresse  politique ,  et  qu'il  a  su  flatter 
habilement  un  Roi ,  dans  un  ouvrage  dont  le  dessein  est 
d'ailleurs  tout-à-fait  poótique. 

Manzoni. 

Cotte  adresse  n'a  manqué  ni  aux  poétes  les  plus 
vulgaires,  ni  aux  époques  les  plus  incultes;  et  ce- 
n'est  pas  là  ce  qui  distingue  Shakespeare. 

Schlegel. 

Fag.  139.  —  Que  d'adresse  ne  falloit-il  pas  pour  manier  en 
présence  d^Elisabeth  des  sujets  aussi  délicats,  et  qui  la  tou- 
choient  d'aussi  près,  sans  cependant  empiéter  sur  les  droits 
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de  la  vérité.  Shakespeax  a  démasqué  le  tyran  (Henri  Vili) 
pour  des  yeux  clairvoyans,  en  le  montrant  tei  qu'il  étoit  en 
effet,  plein  de  hauteur  et  d'opìniàtreté,  insensible  et  volup- 
tueux  j  immodéré  dans  les  témoignages  de  sa  faveur ,  autant 
qu'avide  de  vengeance  sous  le  masque  de  la  justice.  Et 
cependant  ce  portraìt  est  présente  de  manière  que  la  fìUe 
d'Henri  Vili  peut  l'envisager  sous  un  aspect  favorable. 

Manzoni. 

Il  faut  supposer  poxir  cela  qu'Elisabeth  n'avait  pas 
des  yeux  bien  olairvoyans;  et  dans  ce  cas  Shake- 
speare axirait  voulu  la  mystifìer.  Démasquer  un  ca- 
ractère  pour  certains  yeux  en  le  masquant  pour  cer- 
tains  autres  serait  heureusement  un  projet  poétique 
aussi  absurde,  qu'il  est  misérable. 

Schlegel. 

Fag.  140,  —  Le  règne  d'Henri  Vili  ne  se  prétoit  pas  dans 

son  entier  à  la  forme  dramatique Shakspear  a  donne, 

dans  cette  pièce,  suffisamment  d'échantillons  de  tout  ce  qui 
caractèrise  la  vie  d'Henri  Vm.  L'endroit  où  il  s'arréte  n'of- 
fre pas  de  pause  marquée  dans  l'histoire,  il  faut  donc  lui  par- 
donner  d'avoir  fait  passer  une  flatterie  pour  un  dénouement. 

Manzoni. 

Voilà  un  excuse  étonnante. 


J.  BARTHELEMY  SAINT-HILAmE 

[1805]. 


De  la  logique   d'Arìstote.  Chez  Ladrange  libraire. 
—  Paris,  1838,  iii-8. 


Tom.  J,  pag»  207.  —  Le  Traité  dn  Langage  (irept  ipfjwivei'ai?) 
est  donc  tout  entier  la  théorie  de  la  proposition;  et  qnelques 
commentateurs  ont  pn  rintittiler,  avec  raison  (irept  wpoTaaeoì?) 
DE  PROPOSiTiONB  LOGICA.  (Il  corsivo  è  del  Manzoni). 

Manzoni. 

En  conséquence  il  n'y  a  pas  de  raison  de  l'inti- 
tuler,  Traité  du  langage.  Et  en  efiFet  il  serait  étran- 
ge  de  donner  le  nom  et  le  verbe,  comme  les  senls 
éléments  da  langage.  Aristote ,  dans  la  Poétiqne , 
établit  qùatre  parties  da  langage.  Et  S.  Thomas  a 
été  exact.  (V.  ci-devant,  p.  102)  (1)  en  traduisant  : 
De  enunciativa  oratione ,  puisqae  cfiez  tons  les  gram- 
mairiens  latins,  oratio  signifie  proposition. 


(1)  Ecco  cosa  dice  il  Saint  Hilaire  a  pag.  102  :  La  penséo  d' Ari- 
stote est  eertainement  bien  oomprìse.  St.  Thomas  n'est  pas  anssi 
exact  qnand  il  dit  :  "  d%  <nttrpr§tat<ont  ùe  bì  dieérgtur  de  9nune{nfioA  ora- 
tione. 
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ADDENDA. 


AVVERTENZA 


Nel  condurre  a  termine  il  lavoro,  ci  è  venuto  fatto  di  sco- 
prire altri  volumi  postillati  dal  Manzoni,  oltre  quelli  di  cui 
le  postille  abbiamo  disposto  ed  ordinato  nella  prima  parte 
di  questo  volume.  —  Sarebbe  stato  di  certo  meglio  il  collo- 
carle al  posto  in  cui  cadevano;  ma  poiché  ciò  non  è  più 
possibile,  le  diamo  qui;  che  certo  il  peggio  sarebbe  stato  il 
trascurarle  e  il  lasciarle  inedite. 


CANONICO  GIUSEPPE  EIPAMONTI. 


(1578-1641). 


Chronistae  Urbis  Mediolani  de  Peste.  —  Libri  Y 
desumpti  ex  Annalibus  Urbis  quos  LX  Decurio- 
num  autoritate  scribebat.  Apud  Malatestas ,  Re- 
gios  ac  Ducales  Typographos.  —  Milano ,  1641. 
Voi.  unico  in  4. 

Ripamonti. 

Pag.  66,  —  Incassum  missae  preces  et  velut  excitata  pe- 
stilentia  vocibus  illis,  amplius,  infestiusque  saevire  coepit. 
Coius  tanti  arcani  causas  exquirere,  anceps,  illicitum,  nec 
ideo  asseqni  possis,  causasue  assignare,  cur  pestilentia  len- 
tom  aliqaandiu,  dein  terribile  negotinm, .... 

Manzoni. 

Se  la  sapevi  la  cagione ,  se  l' hai  detta  alla  pa- 
gina 185.    Certum    et   inevitabile Congregata 

agmina . . .  connexos  invicem  inter  se  cives  . . .  foro 
promictoribusetungaentis... 

Ripamonti, 

Pag,  75.  —  Prima  et  certissima  lethalium  ungaentorum, 
et  hnmanae  fraudis  in  creanda  vel  alenda  peste  saspicio 
sedit  animis,  posteaquam  frontes,  parietesqne  aedimn,  per 

Manzoni,  Voi.  II.  29 
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totam  Urbis  longitudinem ,  dextra,  laevaque,  grandioribos 
per  intervalla  macnlis  contaminati  apparvere.  Id  accidit  ad 
X  CaL  Maij  smnmo  mane,  puro,  ac  sereno  coelo,  ut  concta, 
sicati  erant,  clarissime  ocnlis  notari  possent 

Manzoni. 

Il  Lampugnani  (pag  43.),  il  SomagHa  (pag.  4S9) 
dicono:  il  17  Maggio.  Il  Tadino  in  Giugno;  ma  è 
confonditore  di  tempi  per  eccellenza.  —  L'editto 
deUa  Sanità,  e  la  lettera  al  Governatore  (M.  S.  in 
Archivio)  alludono  ad  un  fatto  pure  del  17  maggio, 
e  in  modo  che  pare  evidente  che  fosse  un  primo 
fatto.  —  Il  M.  S.  Vezzoli  lo  pone  pure  ai  17  maggio. 

Ripamonti. 

Fdig,  77,  —  In  area  qnae  tempio  maximo  obiecta  est,  se 
forte  constitisse  die  quodam.... 

Manzoni. 
Nel  manoscritto  Vezzoli  è  notato  il  7  di  Settembre. 

Muratori. 

Pag,  87.  —  Fraecipae  commoverat,  accenderatqne  animoSf 
innoxia  fortasse  qoidem  et  casu  oblata  res,  caetermn  foeda 
in  faciem,  et  spurca,  valdeque  congruente  adspecta  ad  id,  de 
quo  anquirebatnr. 

Manzoni. 

Fu  l'unico  preteso  corpo  del  delitto. 

Ripamonti. 

Pag.  89.  —  Sed  dnm  ferveret  ita  iadiciom  et  quaestio 
exerceretor,  manavere  etiam  alimide  inditia,  unctoresque  no7Ì 
reperti  sunt,  ex  ganea,  et  popina  bomines,  sed  et  ex  officina 


ADDENDA.  451 

scholaque  eadem,  nomina  devota  farcis,  et  igni,  Megliavaca, 
et  Bamelos,  et  Berton.  Ac  misso  confestim  lictore  hi  pariter 
in  compendibus  iudicioque  stetere  :  nec  magna  mole  subacti, 
rem,  scelusque  confitentur,  prout  in  contubeminm  illud  in- 
fame yenissent  egissentae  sliquid.  Ao  lapsa  uni  forte  vox 
est,  ob  quam  ìudicia  ipsa  intremiscere  coeperont,  ac  trepi- 
dare magni  secreti  horrore,  velati  cum  sna  mala  ne  proloqni 
qnidem  homines  possnnt.  Namque  nnctor  et  verbero  Baruelos, 
cmn  caetera  exponeret.... 

Manzoni. 

Fu  il  Piazza  ;   il  Baruello  non  fece  che  ripetere 
il  nome  cambiando  la  storia. 


Ripamonti. 

Pag.  i31,  —  Quinquagintamillia  mortalimn  fere  snbtentorijs 
porticibosqne  habebat. 

Manzoni. 

Volle  dire  habuit  sommando  tutti  quelli  che  vi  pas- 
sarono in  tutto  il  tempo.  —  Il  massimo  numero  in 
una  volta  fìi  di  16,000. 

Ripamonti. 

Pag,  18L  —  Ex  eadem  Lazareti  torba  quidam  alienato  sto- 
macho  a  cibis,  octidno  toto  piane  ieinnns,  et  sine  voce  velut 
elingois  prò  mortuo  habebator. 

Manzoni. 


Quinque  dies  absque  ullo  cibo  exegit 


• .  •  • 
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Ripamonti. 


Fag.  idem.  —  Nono  die  vadit  ad  stabula  Monatomm ,  ar- 
reptoqne  illio  indomito  eqno  noctnmus ,  ad  auroram  usque 
nnsqnam  intermisso  cnrsn,  per  prata  fatigavit  adeo  bestiam, 
nt  dimpta  concideret  ipseqne  cursor  una  exanimaretor.  Fnit, 
qui  corroso ,  et  ambeso  ntroque  crure  vivus  relinqueretur  : 
fuit,  qui  lacerato  stomaclio  praecordia  borrendo  Mata  pai- 
pitantia  et  aperta  praeberet. 

Manzoni. 

Eo  cursu  latus  est,  ut  rumperentur  iKa  equo.  Eques 
postea  cibum  sumpsit,  et  convaluit.  —  Cosi  il  ma- 
noscritto del  Cardinale,  donde  il  Ripamonti  traeva 
queste  notizie.  —  Et  voilà  justement  corame  on  écrit 
rhistoire. 

Ripamonti. 

Pag,  209.  —  Longinqna  niminm  et  lenta  subsidia  fere  baec 
apparebant,  bactenusque  verbonim  tantommodo  oiificia  erant. 
Kes  autem  ipsae  dilationem  nullo  modo  patiebantor. 

Manzoni. 

A  lo  que  en  el  memorial,  que  se  me  ha  dado  en 
nombre  dessa  9Ìudad,  se  dice,  proveerè  en  el  mejor 
modo  que  el  tmpo ,  y  necesidades  presentes  per- 
mitierem.  —  Del  28  maggio,  originale  nell'Arcliivio 
Civico. 

Ripamonti. 

Pag.  215.  —  Decrevere  Decuriones  scrìbendas  esse  litteras 
ad  Gollegimn  Medicorom:  stuitque  praescriptae ,  et  missae 
cum  precibus,  et  obtestatione  gravi  sicuti  res  postulabat. 
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Besponsum  à  Collegio  est:  daturos  e  suo  corpore,  qui 
succederent  ad  muros  usque  Lazareti,  et  stantes  citra  fos- 
sam  mederentur  utcumque  aegris:  ingredi  ad  certam  pemi- 
ciem  illa  pestilentiae  tecta  noUe  quemquam,  etc.  etc. 

Manzoni. 

La  lettera  citata  riportata  dal  Tadino ,  pag.  104, 
è  del  5  giugno.  —  La  risposta,  degli  8  dello  stesso 
mese,  non  è  affatto  in  questi  termini 

Ripamonti. 

Pag,  229,  —  Centum  quadraginta  millia  capitum  fìiisse,  quae 
perierunt:  reperique  ita  perscriptum  in  tabulis,  rationibusque 
iìsdem,  unde  haec  mihi  petita  sunt  omnia,  quae  retuli,  etc. 

Manzoni. 
Duoenta  (millia)  habitavere  ante  cladem.  Pag.  5. 

Ripamonti. 

Fctg,  245,  —  Dictum  eis  mandatumque  est:  ad  Gubema- 
torem  quoq;  accederent  exponerentque  eadem,  sicuti  fecere. 
Rursusque  Tribunali  renuntiaverunt  :  displicuisse  Gubema- 
tori  audita  haec,  vehementerque  esse  commotum:  sed  belli 
graviores  esse  curas. 

Manzoni. 

Il  Tadino  (  pag.  31  )  non  accenna  la  risposta^  del 
Governatore.  Quella  accennata  qui  dal  Ripamonti  gli 
fu  data  quando  andò  ad  esporre  a  Don  Gonzalo 
l'apprensione  del  Tribunale  della  Sanità  per  1'  en- 
trata dell'esercito.  —  (Tadino,  pag.  16). 


CESAEE  BECCARIA  BONESANA. 

(1788-1794) 

Opere  diverse ,  prima  edizione  Napoletana.  —  Na- 
poli, Stamperia  di  Gf^iovanni  Gravier,  1770  in  8.®  (1). 

Beccaria. 

Pag.  118-119.  (Bt'  Delitti  e  deOe  Pene,  S  XXXVII).  —  Alcuni 
Tribunali  offirono  P  impunità  a  qnel  complice  di  grave  delitto, 
che  paleserà  i  suoi  compagni.  Un  tale  spediente  ha  i  suoi 
inconvenienti  e  i  suoi  vantaggi.  Gl'inconvenienti  sono,  che 
la  Nazione  autorizza  il  tradimento,  detestabile  ancora  fra  gli 
scellerati....  Di  più  il  Tribunale  fa  vedere  la  propria  incer- 
tezza, la  debolezza  della  legge,  che  implora  Pajuto  di  chi  la 
offende. 

Manzoni. 

L'impunità  è  anche  nn  vero  incoraggiamento  al 
delitto;  perchè  l'uomo  che  sta  per  commetterlo  la 
mette  in  calcolo  come  una  eventualità  di  più  di 
sfìiggire  la  pena:  il  nome  stesso  esprime  l'idea. 


(1)  Ai  §  m,  IV,  V,  VI,  VII,  De' Delitti  e  delle  Pene,  si  leggono 
molte  postille  scritte  in  margine  in  francese,  ma  non  sono  di  mano 
del  Manzoni.  L'  unica  scritta  ^a  Ini  è  quella  qui  riportata. 


Delle  Antichità  Longobardico-Milanesi  illustrate  con 
dissertazioni  dai  Monaci  della  Congregazione  ci- 
sterciense  di  Lombardia.  —  In  MUanO;  nell'  Im- 
periai Monistero  di  S.  Ambrogio  Maggiore,  1792, 
in  4.0. 


Tom.  I.  —  Pag,  114,  Dissert  I,  —  Sotto  il  descritto  go- 
verno (dei  re  Longobardi)  assai  semplice  certamente  nella 
sua  organizzazione,  con  non  molti  aggravi,  con  poche  e  chiare 
leggi,  e  queste  adattate  all'iiidole  dei  sudditi. ....  con  un  facile 

accesso  di   chiunque  al  trono sotto  tal  governo ,  dissi , 

felice  esser  doveva  anzi  che  no  la  condizione  dei  cittadini  si 
longobardi  che  italiani ,  i  quali  con  loro  formavano  uno  stes- 
so corpo  civile  ed  una  stessa  repubblica. 


Manzoni. 


Stessa  repubblica! 


Pcig,  295-296,  Dissert,  Vili,  (Sentenza  data  avanti  la  metà 
del  secolo  ottavo  intomo  una  contesa  fra  Totone  e  Lucione  di 
lui  aldiOj  che  pretendeva  di  non  esserlo J,  —  E  quell'  amharias 
cosa  mai  significa  ?  Questo  termine  dev^essere  alterato,  e  po- 
sto invece  di  angarias:  vocabolo  noto,  e  qui,  come  in  altre 
pergamene  antiche,  usato  per  dinotare  quelle  opere  a  cui  i 
servi  e  gli  aldii  erano  tenuti  verso  i  loro  padroni 

Accennansi  per  ultimo  i  nomi  di  coloro  che  presenti 
furono  al  giudicato  come  consultori  o  consiglieri,  alcuni  de 
quali  diconsi  di  nazione  àlemani. 
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Manzoni. 


ivi  mecum  stante  idoneis  homenis ,  Toto  de  Ce- 
peranzo  Leonace  et  Plaoemunns  Austremnnus  Gru- 
mipert  et  Alto  :  alamanni,  Cod.  Santambr.  IV,  pag.  19. 
E  se  fosse  arimanni^  come  sopra  ambarias  invece  di 
angarias?  Infatti,  per  qnal  combinazione  tutti  que- 
gì'  idonei  sarebbero  stati  stranieri  alla  nazione  si- 
gnora? (1). 


(I)  AUe  pag.  86,  00,  103,  108,  287,  di  questo  yolizaie,  vi  sono 
postille  del  MaxLEoni  ohe  non  si  possono  leggere  per  la  solita  ra- 
gione che  il  legatore  ha  tagliato  il  margine  snl  quale  sono  scritte. 


D.    HEGEWISOH. 


(1740-1812). 


Histoire  de  TEmpereur  Charlemagne.  Traduction 
libre  de  rAllemand.  —  A  Paris,  ohez  Henrichs, 
1805;  in  8.**,  voi.  unico. 

Hegewisch. 

Pag,  47,  —  Charlemagne  entendait  eneore  Vallemand,  disent 
quelques  écrivains  fran^ais,  comme  s'il  ne  l'eùt  pas  habitael- 
lement  parie.  Mais  l'allemand  était  sa  langne  natnrelle. 

Manzoni. 

Si  quis  ....  quod  nos  Teutisca  lingua  dicimuH 
Eriliz  fecerit.  Caroli  M.  Leges  Longob.  LXXXI. 
Eriliz  —  Heer  esercito,  lassen  lasciare,  abbandonare. 

Hegewisch. 

Pag,  ii5.  —  Ce  capitnlaire,  de  Fan  863,  porte  expressément  : 
I^x  fit  consensu  popuU  et  constitutione  regia.  La  loi  se  fait  par 
le  consentement  du  peuple,  et  Tadoption  du  roi.  Il  y  a  plus  ; 
dans  nn  Oapitnlaìre  antérienr,  celai  de  843,  le  mème  souve- 
rain  reconnaìt  que  c'est  de  ses  fideles.  (sujets)  qa'il  tient  sa 
dignité  royale.  Il  est  vrai  que  ce  n'était  pas  le  peuple  fran- 
9ais  qui  obtenait  de  lui  cet  aveu.  G'étaient  seulement  les 
grands,  les  évèques,  les  principaux  d'entre  les  nobles. 
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Manzoni* 


O'était  le  peuple  Frank,  le  peuple  conquérant.  Il 
me  semble  d'ailleurs  que  le  mot  de  ^  sujets  „  ne  répond 
nollement  à  celui  de  "  fideles  „.  Sans  doute  il  ne  se- 
rait  venu  dans  la  tUe  de  personne  d'appeler  sujets 
(snbjecti)  les  vainqueurs  (1). 

Heoswisgh. 

Pag,  Ì16-117»  —  Oharlemagne  y  détruisit  une  espèce  de 
tempie  qui  renfermait  une  statue  grossiòrement  sculptée.  O'é- 
tait, selon  ce  monarque  et  les  éyòques  qui  Tentouraient,  une 
idole  des  Saxons.  Etait-ce  en  effet  l'image  d'un  de  leurs  dieux, 
ou,  comme  quelques  érudits  l'ont  prétendu,  celle  d'Arminius, 
dont  les  ezploits  contre  les  Bomains  au  temps  d'Auguste, 
avaientrendu  lenom  famextx  dans  ces  contrées?  C'est  sur  quoi 
il  est  diffìcile  de  se  prononcer.  Les  anciens  historiens  fran9ais 
appellent  cette  idole  Irmenrsaul;  mais  n'en  disentrien  d'ail- 
leurs qui  puisse  fixer  nos  incertitudes. 

Manzoni. 

Pourquoi  pas  Hermanns-Satile ,  colonne  d'Armi- 
nius? 

Hegewisch. 

Pag.  133,  —  Adrien  I,  qui  était  parvenu  au  saint-siòge  en 
772,  témoigna  d'abord  le  desir  de  vivre  en  bonne  intelligence 
avec  les  Lombarda.  Didier  ébloui  par  ces  démonstrations,  et 
avant  de  s'ètre  bien  assuré  de  leur  sincérité,  proposa  au 
pape  de  sacrer  rois  de  Franco  les  deux  fìls  de  Carloman.  Il 


(l)  Vedi  Nota  a  pag.  808. 
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se  flattaifc  que  cet  acte  du  souverain  pontife  déterminerait 
les  mécontens  de  France  à  se  déclarer  ouvertement  contre 
Charles.  Mais  Adrien  était  prudent;  il  prévit  qu'il  conrrait 
moins  de  risques  en  faisant  éprouver  un  refns  au  roi  des 
Lombarda,  qu'en  irritant  celai  de  France  contre  le  saint- 
siège  par  une  démarche  anssi  offensante. 

Manzoni. 


Ce  fìit  Didier  qui  envoya  des  ambassadeurs  à 
Adrien,  et  qui  lui  fit  par  leur  moyen  mille  protesta- 
tions  d'amitié.  Adrien  répondit  par  des  déclarations 
de  défiance  etfinit  par  acquiescer  aux  sermens  des  am- 
bassadeurs. Cette  locution  (??)  est  raoontée  par  Ana- 
stase  et  parait  très  croyable,  quoique  l'auteur  soit 
suspect  :  au  moins  je  ne  sais  pas  où  le  biographe  de 
Cbarlemagne  a  pris  le  fond  de  sa  narration  qui  pa- 
rait insinuer  que  o'est  le  pape  qui  a  fait  les  cwances, 
et  que  Didier  a  été  dupe  des  démonstrations  d'A- 
drien.  Celui-oi  avait  dit  qu'il  voulait  vivre  en  paix 
avec  tous  les  Chrétiens  et  en  conséquenoe  avec  Di- 
dier et  qu'il  soubaitait  maintenir  l'amitié  entre 
les . . .  (1) 

Hegewisch. 


F<ig.  134-135 —  dès-lors  tonte  l'armée  des  Franes  en- 
tra en  Italie.  Snivant  qnelqnes  historiens  elle  livra,  à  la  de- 
scente  des  Alpes ,  nne  bataille  aux  Lombarda  et  les  battit. 
Snivant  d'antres,  ils  avaient  attendu  Oharlemagne  dans  nn 
camp,  près  de  Mortaria:  mais  à  son  approche,  ils  le  qnittè- 
rent  à  la  hàte,  en  abandonnant  lenrs  tentes  et  leurs  éqni- 
pages. 


(1)  Vedi  Nota  a  pag.  808. 
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Manzoni. 


Au  contraire  ceux  (les  historiens  )  qui  parlent  de 
Mortara  (et  l'on  sait  que  ce  qu'on  en  dit  est  nebuleux) 
parlent  d'  une  grande  bataille  qui  s' y  serait  livree 
et  prétendent  que  le  nom  de  Mortara  est  venu  du 
camage  dont  ce  pays  avait  été  le  théàtre  (1). 

Hegbwisch. 

Pag,  147.  —  Cependant  si  Pon  considère,  que  les  Lombards, 
au  lieu  de  combattre,  clierclièrent  leur  sùreté  dans  leurs  for- 
teresses ,  qu'ils  manquèrent  du  courage  nécessaire  pour  af- 
fronter  Charles  en  pleine  campagne,  on  est  assez  tenté  de 
croire  qu'ils  ont  eu  le  sort  des  Gotlis  et  des  Yandales;  que, 
comme  eux,  ils  se  sont  laìssés  amollir  par  la  possession  des 
belles  contrées  que  leur  yaleur  avait  conquises,  et  sont  ainsi 
devenus  une  proie  facile  pour  leurs  ennemis. 

Manzoni. 

Eien  n^ est  fortuit  Et  pour  ce  qui  regarde  le  cas 
présent,  l'historien  aurait  pu  trouver  plusieurs  causes 
très  prochaines  de  la  faible  résistance  des  Longo- 
bards.  La  seule  cause  qu'il  donne  comme  un  soup- 
9on,  me  parait  fort  superficielle,  et  tirée  plutót  des 
théories  nistoriques  vulgaires  et  conventionnelles  que 
de  l'observation  des  évènements  dont  il  est  quesùion. 
Les  Francs  habitaient  aussi  de  belles  contrées  con- 
quises ....  (2). 

Hegewisch. 

Pag.  165.  —  Mais  comment  Charles  pouvait-il  former  une 
alliance  avec  des  infidèles,   dans  un   siècle  où  leur  faire  la 


(1-2)  Vedi  Nota  a  pag.  308. 
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guerre  était  réputé  un  acte  de  religion ,  où  vivre  en  benne 
intelligence  avec  eux  c^était  se  rendre  coupable  de  trabison 
envers  Dieu  et  envers  l'église? 


Manzoni. 

Egmhard  parie  des  liaisons  très  étroites  de  Char- 
les avec  Aaronne  et  ne  dit  pas  un  mot  de  oes  scru- 
pnles.  Cum  Aaron  rege  Persamm  . . .  talem  habuit  in 
amìcitia  et  conoordiam ....  O'est  bien  de  la  benne 
intelligence  (1). 

Hegewisch. 


Pag.  179,  —  Le  succès  de  ses  armes  (de  Gharlemagne)  lui  avait 
assujetti  le  royaume  des  Lombardsf  et  d^après  les  idées  er- 
ronnées,  sana  doute,  mais  généralement  re9ueSy  il  aurait  pu  y 
régner  despotiquement.  Comment  y  recourait-il  donc  encore 
à  rintervention  des  assemblées  nationales?  O'est  par  gran- 
deur  d'ame,  peut-étre,  quii  a  cru  devoir  laisser  une  sorte  de 
constitution  libre  à  un  peuple  qu'il  avait  vaincu  et  qu'il  au- 
rait pu  gouvemer  sans  aucune  espèce  d'entraves.  Or,  à  l'e- 
poque où  il  régnait,  on  ne  concevait  pas  qu'une  constitution 
pùt  exister  sans  assemblées  nationales. 

Majjzoni. 

Je  ne  crois  pas  qu'il  y  ait  eu  une  epoque  ou  l'idée 
d'un  pouvoir  despotique  royal  fot  moins  re9ue.  Je 
penso  qu'on  n'aurait  pas  compris  quelqu'un  qui  au- 
rait parie  d'un  roi  sans  assemblée  nationale*  C'est 
comme  si  on  parlait  actuellement  d'un  general  en 
chef  sans  ofQciers. 


(1)  Vedi  Nota  a  pag.  808. 
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Hegbwisgh. 


Pag,  438.  —  ....  mais  en  general,  quant  à  sa  condnite  (de 
Cliarlemagne)  et  à  ses  efforts  ponr  propager  nox^-seulemeiit 
la  connaissance  de  la  religion,  mais  encore  les  sentimenta 
religieux,  il  n'était  pas  moius  remarquable,  pas  moins  exem- 
plaire  qu'il  n'était  distingue  par  ses  talens  de  grand  capitaìne 
et  d'homme  d'état.  Anssi  le  moine  de  St.  G-all  Tappelle-t-il 
Vévéque  dee  évèques  et  se  plait-D.  à  raconter,  à  l'appai  de  cette 
dénomination,  quelques  anecdotes  qni  pronvent  jusqn'à  quel 
point  sa  surveillance  sor  les  évèqnes  était  sevère. 

Manzoni. 

Cesi  par  trop  de  courage  de  citer  le  moine  de  Saint- 
Gali,  éorivain  postérieur  d'un  siècle,  et  dénué  ab- 
solument  de  crìtiqne  et  de  bon  sens.  Les  anecdotes 
qu'il  raconte  ne  servent  en  general  qu'à  prouver 
sa  crédulité  ou  son  imposture  (1). 


(1)  Vedi  Nota  a  pag.  808. 
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AVVERTENZA  AI  PENSIERI 


Questi  clie  ho  chiamato  pensieri  ^  si  sono  trovati  scritti 
dal  Manzoni  su  mezzi  fogli  e  su  pezzettini  di  carta  di 
ogni  forma  e  misura,  adoperati  talora  per  segno  ne'  libri. 
Non  sempre  un  pensiero  è  solo:  più  volte  parecchi  sono 
scritti  V  un  dietro»  l' altro.  Non  credo,  che  tutti  siano  rimasti 
nella  forma  in  cui  gli  sono  da  prima  usciti  dalla  penna; 
forse,  quando  ve  n*  ha  due  o  tre  insieme ,  si  deve  credere 
che  siano  stati  copiati  ;  tanto  più  che  non  si  riferiscono 
sempre  allo  stesso  soggetto,  bensì  a  soggetti  diversi  e  di- 
sparati. 

La  divisione  che  ne  ho  fatto  in  religiosi  e  varii  appartiene 
non  al  Manzoni,  ma  a  me.  L'utilità  e  il  fìne  n'  è  questo  solo  : 
distinguere  i  primi,  che  sono  i  più,  da  tutti  gli  altri.  V'ho 
visto  ancora  il  vantaggio  di  potere  collocare  in  calce  ai 
pensieri  religiosi  alcune  postille  dello  stesso  genere ,  alle 
quali  non  avevo  trovato  altrove  un  posto  più  conveniente. 

Sarebbe  stato  certamente  desiderabile  aver  modo  d'  ordi- 
nare questi  pensieri  cronologicamente  ;  ma  né  in  quello  che 
dicono  né  nei  fogli  nei  quali  sono  scritti ,  v'  è  il  più  piccolo 
indizio  atto  a  lasciarne  congetturare  la  data. 
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I. 


Donde  nasce,  o  protestanti,  che  gli  increduli,  ohe 
vivono  nelle  vostre  comunioni,  hanno  per  la  reli- 
gione cattolica  lo  stesso  orrore  ;  se  non  un  po'  più 
forte  del  vostro?  e  che  gl'increduli  che  vivono  fra 
noi,  sono  invece  ben  affetti  alle  opinioni,  ai  riti  pro- 
testanti, a  tutto  ciò  insomma  che  vi  separa  da  noi  ? 

Voi  dite  che  il  motivo  della  vostra  avversione  è 
lo  zelo  per  la  purità  del  cristianesimo  perduta  dalla 
religione  cattolica  :  come  dunque  la  stessa  avversione 
è  ella  cosi  viva  in  coloro  dei  vostri  ai  quali  non 
cale  del  cristianesimo?  Questi  hanno  certamente  mo- 
tivi d'un  altro  genere,  che  quello  messo  innanzi,  e 
forse  creduto  da  voi. 

E  noi  pure  diciamo  che  il  motivo  della  nostra 
avversione  al  protestantismo  (non  già  ai  protestanti  : 
Dio  liberi!)  è  l'amore  del  cristianesimo,  della  reli- 
gione, quale  Gesù  Cristo  l'ha  istituita,  e  che  non 
sussiste  nelle  Sette  protestanti.  E  i  nostri  increduli, 
anteponendo,  senza  esame,  e  in  una  loro  strana  ipo- 
tesi, le  Sette  alla  Chiesa,  sono  una  forte  presunzione 
della  verità  del  motivo  da  noi  addotto  :  giacché  mo- 
strano che  l'avversione  cessa  dove  non  vive  l'amore 
del  cristianesimo. 

Tutti  i  nemici  del  Vangelo  odiano  sommamente  la 
religione  cattolica.  Qual  carattere  di  questa  ;  e  qual 
fonte  di  riflessioni! 
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n. 

Montesquieu  ha  detto  che  il  protestantismo  convie- 
ne più  alle  repubbliche,  e  il  cattolicismo  alle  monar- 
chie ,  e  questa  sentenza  è  stata  ripetuta  mille  volte, 
ed  è  divenuta  come  una  massima  provata.  Questa 
asserzione  contraddice  un'altra  massima  ricevuta  dai 
cattolici  che  la  loro  religione  sia  adatta  a  tutti  i 
governi,  e  Montesquieu  non  ha  cercato  a  stabilire 
che  questa  fosse  falsa.  Egli  adduce  una  sola  prova, 
e  questa  è  cosi  picciola  e  cosi  parziale  che  si  può 
dire  che  Montesquieu  ha  descritto  un  poligono  di 
cui  non  aveva  osservato  che  un  picciolo  lato.  Questa 
prova  (l'avere  il  cattolicismo  un  Capo  fuori  dello 
stato)  dovrebbe  farlo  credere  anzi  più  proprio  alle 
repubbliche  che  alle  monarchie,  dove  è  essenziale 
al  monarca  il  non  dividere  il  potere  con  alcun  al- 
tro. Ma  il  vero  è  che  è  proprio  ad  ogni  governo. 


m. 

Le  due  parole  Religione  nazionale,  parole  pronun- 
ziate da  alcuni  con  riverenza,  con  ammirazione,  con 
invidia,  esprimono  l'ultimo  grado  di  stravaganza  e 
di  abiezione  a  cui  possa  giungere  la  ragione  umana. 

Religione  è  credenza. 

La  credenza  è  bella ,  ragionevole ,  in  quanto  si 
presta  alla  verità; 

Può  esser  colpevole  ;  è  certamente  deplorabile , 
miserabile ,  quando  si  presta  all'errore ,  credendolo 
verità; 

E  non  so  che  mi  dire  se  si  presta  a  cosa  alla 
quale ,  col  solo  nominarla ,  si  nega  il  *  carattere  di 
verità. 
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E  carattere,  è  necessità,  essenza  della  verità,  che 
sia  verità  per  tutti. 

Ora,  ckL,  in  punto  di  religione,  crede  la  verità,  e 
crede,  per  conseguenza,  che  tutti  dovrebbero  creder 
come  lui,  fa  il  migliore ,  il  più  felice ,  anzi  l'unico 
buono  e  felice  uso  della  ragione  ; 

Chi,  in  punto  di  religione,  crede  V  errore,  e,  ap- 
punto perchè  lo  crede  verità,  crede  che  tutti  do- 
vrebbero creder  come  lui ,  s^  inganna  nel  fatto  spe- 
ciale, e  resta  nel  senso  comune,  nella  condizione  più 
indispensabile  della  ragione  per  ciò  che  risguarda 
l'idea  della  verità  in  genere  ; 

Chi  poi  dice  religione  nazionale,  dice  verità  per  al- 
cuni; 0,  se  gli  paresse  meglio,  credenza  a  ciò  che  non 
è  verità.  Può  la  ragione  andar  più  in  là ,  o  più  in 
giù  ?  0,  per  dir  meglio,  va  ella  dove  mostrano  quelle 
parole?  Chi  le  proferisce  per  approvarle ,  si  rende 
egli  conto  di  quel  che  vengono  ad  importare  ?  Sente 
il  loro  doppio  ed  equivoco  significato?  Sceglie  fra 
le  due  idee  ?  Le  riceve  entrambe  ?  No  certissima- 
mente ;  un  inganno  volontario  di  questa  forza  non 
è  possibile.  Chi  dice  religione  nazionale  fa  come  in 
tante  altre  cose  fa  chi,  volendo  e  non  volendo  un'idea, 
l'afferma  nel  termine  consacrato  ad  esprimerla,  e  la 
nega  con  un  epiteto  indicante  una  qualità  incompa- 
tibile coli' idea  stessa. 


IV. 


Quelli  che  da  tanto  tempo  rinfacciano  alla  Reli- 
gione cattolica  ch'ella  proibisce  l'esame  e  tronca  il 
progresso  dei  lumi  fondando  la  cognizione  sull'auto- 
rità, non  riflettono  che  essa  non  proibisce  di  cer- 
care che  dove  è  impossibile  di  trovare ,  cioè  nel 
dogma,  e  che  favorisce  l'esame  in  tutto  il  resto. 
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V. 


Quegli  scrittori,  i  quali  pretendono  che  la  Reli- 
gione dev'essere  ricevuta  dai  popoli  perchè  è  loro 
utile,  e  serve  al  mantenimento  della  società,  etc.,  non 
si  accorgono  che  la  loro  tesi  non  può  essere  adot- 
tata, perchè  i  popoli  né  vogliono,  né  possono  rice- 
vere la  Religione  come  mezzo  di  utilità.  Non  lo 
vogliono  né  lo  possono ,  perchè  nessun  uomo  con- 
sente a  credere  alcuna  cosa  per  altro  motivo ,  che 
per  motivi  preponderanti  di  credibilità.  Proponete  ad 
un  uomo  di  fare  un'azione,  provandogli  che  gK  sarà 
utile,  voi  gli  date  un  motivo  ragionevole:  propone- 
tegli di  adottare  una  credenza  come  utile,  egli  vi 
risponderà ,  che  il  suo  intelletto  non  può  piegarsi 
che  alla  ragione  né  ricevere  che  la  verità. 


VI. 


L'  uomo  sente  d'  aver  bisogno  d'  una  indulgenza 
infinita  :  dopo  aver  ricevuto  il  perdono  dell'uomo  ch'e- 
gli ha  offeso,  il  suo  cuore  non  è  in  pace  ancora  :  e  le 
colpe  che  non  offendono  gli  altri  uomini,  ma  ch'egK 
sente  esser  colpe,  chi  gliele  perdonerà? 

Non  è  già  la  Religione  da  dirsi  vera  perchè  ne- 
cessaria, ma  è  necessaria  perchè  vera. 

Coloro  che  dicono  esser  la  Religione  necessaria 
al  popolo  fanno  ad  essa  più  larga  testimonianza  che 
non  pensano  :  e  dicono  in  favore  della  veracità  di 
essa  più  che  non  credono  dire. 
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S' egli  è  vero  (il  che  però  non  affermerei,  né  vorrei 
credere  prima  di  aver  fatto  un  confronto,  o  sentito 
testimoni  oculati  e  spassionati),  s' egli  è  il  vero  che 
i  Cattolici  sieno  in  generale  meno  composti  e  meno 
gravi  nelle  pubbliche  funzioni  di  Chiesa  che  non  i 
Protestanti ,  una  ragione  potrebb'  esser  questa  : 
che  la  Religione  non  è  per  questi  che  un  esercizio 
di  tali  tempi  e  luoghi ,  quando  presso  i  Cattolici 
essa  va  legata  con  tutte  le  loro  azioni.  Quindi  un 
Cattolico,  che  non  sia  abbastanza  staccato  dalle  cose 
mondane ,  che  fomenti  passioni  non  direttamente 
dannose  al  prossimo,  ma  contrarie  all'amor  di  Dio, 
che  non  abbia  per  Dio  l'amore  di  preferenza  che 
gK  si  deve,  etc,  sente  di  non  essere  nella  dritta  via, 
si  perde  d'  animo  e  si  raffredda  in  ogni  esercizio 
religioso ,  perchè  sa  che  questo  non  sarà  accetto  a 
Dio  quando  non  sia  offerto  da  un  cuore  tutto  Cri- 
stiano. Presso  i  Protestanti  la  Religione  è,  o  mi 
sembra  essere,  più  accessoria. 

La  più  parte  dei  Filosofi  politici  che  scrissero  dopo 
la  metà  del  secolo  scorso  posero  per  assioma  che  la 
popolazione  sia  il  fondamento  della  potenza,  civiltà 
e  prosperità  dei  popoli,  e  che  il  numero  degli  uo- 
mini non  possa  mai  crescere  troppo  :  quindi  coloro 
che  ciecamente  ricevettero  questo  principio  non  du- 
bitarono di  accagionare  come  poco  previdenti  e  ne- 
miche della  perfezione  civile  le  dottrine  del  Van- 
gelo che  lodano  e  consigliano  ad  alcuni  l'astinenza 
dal  matrimonio.  Ma  il  Vangelo  è  etemo,  e  i  sistemi 
degli  uomini  sono  assai  volte  fallaci,  e  questo  fu 
tale ,  e  ormai  tutti  sono  convinti  che  il  celibato, 
come  il  Vangelo  lo  consiglia,  è  utile  agli  Stati,  ed 
alla  popolazione  di  essi. 
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VII. 


Yi  ha  taU  stati  di  società  nei  quali  pare  che  le 
virtù  negative  sieno  le  sole  riservate  all'uomo.  Non 
cooperare  al  umle  sembra  il  massimo  della  virtù. 
Ora  è  male  che  l'uomo  non  agisca  pel  bene:  la  Be- 
ligione  mantiene  sempre  una  specie  di  virtù  attive 
possibili  in  tutti  i  tempi,  che  tengono  esercitato 
l'uomo  alle  cose  migliori.  San  Carlo  ha  esercitato 
attività  in  tempi  in  cui  pareva  che  non  fosse  pos- 
sibile. Si  è  detto  che  ha  prostrati  gli  animi  :  questo 
giudizio  suppone  una  dimenticanza  completa  della 
situazione  degli  animi  a  quel  tempo. 


Vili. 

Coloro  che  non  lavorano  per  vivere ,  e  che  abi- 
tando nelle  città  conversano  più  continuamente  cogli 
altri  uomini,  ed  esercitano  assai  più  il  loro  ingegno, 
vanno  senza  dubbio  soggetti  a  dolori  morali  ignoti 
al  contadino  e  all'artigiano  :  ma  la  Provvidenza  ha 
dato  a  quelli  1'  agio  di  cercare  i  soli  veri  ed  utiL' 
rimedj  a  questi  dolori  ;  e  tali  rimedj  sono  nello  studio 
sincero  costante  umile  e  profondo  della  religione. 


IX. 

Fatto  singolare  e  importante  :  che  la  Fede,  pre- 
scindendo in  parte  da  quei  mezzi  che  la  ragione  usa 
per  giungere  alla  persuasione,  al  convincimento,  alla 
certezza,  al  sapere,  conduce  però  Fintelletto  a  questo 
genere  di  riposo  in  un  grado  che  nelle  altre  cose 
non  si  ottiene  coi  mezzi  puramente  razionali. 
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X. 

Dacché  alcuni  filosofi  hanno  voluto  far  misura 
dell'  intelletto  la  parola,  non  acconsentendo  a  nes- 
suna idea,  che  non  si  potesse  esprimere ,  non  è  da 
stupirsi  che  abbiano  poste  in  dubbio  le  verità  rive- 
late e  le  verità  morali,  più  semplici  e  più  univer- 
salmente sentite  e  tenute.  Chi  sa  qual  cosa  non 
porrebbe  in  dubbio  questa  Filosofia ,  s'  ella  proce- 
desse ?  Ma  pare  eh'  essa  decada  di  giorno  in  giorno. 


POSTILLE 


L.  BOUEDALOUE. 

(1632-1704) 

Sermons  pour  TAvent.  Liège  1784,  chez  I.  F.  Bas- 
sompierre,  Imprimeur,  in  16. 

BOURDALOUE. 

Pag.  96,  —  Donnez  lui  (à  votre  frère)  mille  cliagrins,  su- 
scitez-lni  mille  affaires^  troublez  son  repos,  soyez  son  perse - 
cuteur  ;  mais  respectez  au  moins  son  ame  ,*  n'attentez  point  à 
sa  conscience  et  à  son  salut  :  Veruntamen  animam  ilUus  serva, 

Manzoni. 

En  faisant  cette  concession  oratoire ,  l'auteur  n'a 
pas  songé  que  ce  sont  autant  de  scandales  ;  sans 
compter  qu'il  est  absurde  de  permettre  une  injustice 
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par  la  raison  qu'elle  serait  de  moindre  cbnséquence 
qu'une  autre.  C'est  une  distraction  d'autant  plus  re- 
marquable ,  que  celles  de  ce  genre  sont  très  rares 
chez  ce  grand  homme  ....  (La  nota  avrebbe  avuto 
altre  tre  parole  ;  ma  non  si  possono  leggere  per 
avere  il  legatore  tagliato  il  margine). 


ANTONIO    GENOVESI. 


(1712-1769) 


Scrittori  Classici  Italiani   di   economia  politica.  — 
Milano,  1803,  in  8. 


* 


Tom.  VII.  Pag,  8,  (^Notizie  di  Antonio  Genovesi)  —  Quindi 
si  rivolse  (il  Genovesi)  alla  gran  scienza  degli  Stati,  che 
cosi  maestrevolmente  insegnò  dappoi  :  e  in  compenso  degl'in- 
finiti danni  che  Pltalia  ha  sofferto  e  non  ha  ancora  finito  di 
soffrire  dall'odio  teologico,  dee  certamente  annoverarsi  l'insi- 
gne beneficio ,  forse  il  solo  che  abbia  recato  giammai ,  di 
aver  costretto  il  Genovesi  a  preferire  quegli  studi  che  hanno 
per  iscopo  la  sensibile,  presente  e  diretta  felicità  delle  na- 
zioni. 


Manzoni. 

Certo  che  l'odio  teologico  o  non  teologico  dee  pro- 
dur  danni  sempre,  ma  bisogna  ricordarsi  che  la 
teologia  non  è  impastata  di  solo  odio. 

Bisogna  anche  ricordarsi  che  nessuno  ha  ancora 


PENSIERI   EELIOIOSI   (POSTILLE).  476 

dimostrata  falsa  quella  proposizione  :  che  dal  pro- 
curare la  felicità  dell'  altra  vita  al  maggior  numero 
d'  uomini  ne  viene  agli  stati  la  maggior  possibile 
felicità  sensibile  presente  e  diretta,  eto.  Anzi  più  la 
si  rivolge  e  più  la  si  esamina  questa  proposizione, 
par  sempre  più  evidente.  Promissionem  vitse  qusB 
nunc  est,  et  fdturae. 


a.    M.    PASCHOUD. 


(?   ?) 


Le  Disciple  de  Jésus-Christ.  —  Recueil  d'instructions, 
d'exliortations  et  de  consolations  chrétiennes,  publié 
par  Joseph  Martin-Paschoud,  l'un  des  Pasteurs  de 
l'Eglise  reformée  de  Paris.  —  Paris,  A.  Cherbuliez 
libraire,  1840,  in-8, 

Paschoud. 

Tom,  1,  Pag,  10,  —  Ce  qui  nona  paraitra  véritablement 
enseigné,  nous  Pembrasserons  de  tontes  les  puìssances  de 
notre  esprit  et  de  notre  coenr,  nona  inquiétant  peu  de  savoir 
s'il  est  ou  non  conforme  à  ce  qne  pensent  d'autres  chrétiens 
ou  «'il  contredit  les  orgneilleuses  prétentions  de  la  raison 
hmnaine. 

Manzoni. 

Mais  quand  dono  la  raison  humaine  fait-elle  voir 
une  plus  terrible   et   plus    déplorable    confiance    en 
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elle-mème,  que  lorsqii'elle  embrasse  de  totUes  eto.  ce 
qui  lui  paratty  sans  sHnquiéter  sHl  est ,  ou  norij  con- 
forme à  ce  que  pensent  d'autres.  C'est  rinfaillibilité, 
non  de  la  raison  humaine^  mais  de  la  raison  indivi- 
duelle. 


Paschoud. 

Pcig,  303.  —  Quel  degré  de  scieuce  et  de  piété  lui  suffirait 
(à  un  docteur)  pour  m'inspirer  une  confìance  ielle,  que  ses 
lenona  me  tinssent  lieu  de  PÉvaugile? 

Manzoni. 

Aucun  sans  doute;  mais  il  a  le  droit,  le  devoir 
mème,  d'en  dire  autant  à  votre  égard.  Ainsi  voilà 
deux  interprétations  de  TEvangile,  dont  chacune  est 
vraie  pour  son  auteur,  c'est-à  dire  voilà  deux  Evan- 
giles,  deux  vérités,  deux  pois. 

Paschoud. 

Pag.  304.  —  Ce  qui  est  le  plus  mystérieux  et  le  moìns 
accessible  à  notre  intelligence,  sera  surtout  Tobjet  de  ses 
décisions  absolues  (d'une  autorité  ecclésiastique)  ;  de  là  quelle 
déviation  funeste  pour  PEglise  de  la  simplicité  de  la  foi! 

Manzoni. 

L'objet  de  ses  décisions  absolues  est ,  a  été  et 
sera  tonte  vérité  révélée  de  Dieu,  et  niée  par  des 
hommes.  Et  toutes  les  spéculations  oiseuses  condam- 
nées  par  TEglise  renfermaient  la  négation  de  le  ré- 
vélation  entière. 
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Paschoud. 

JPag,  305.  —  La  veritè  s' ótablit  par  des  preuves ,  et  ne 
s'impose  point  par  des  arrèts, 

Manzoni. 

Et  les  preuves  sur  quoi  s'établissent-elles  ?  Sur 
d'autres  preuves  ?  O'est  au  contraire  les  preuves  qui 
supposent  une  véritó  admise. 

Paschoud. 

Id.,  —  Que  d'esprits,  au  contraire,  rebntés  par  la  tyrannie 
qp^on  voudrait  exercer  contro  eux,  s'éloignent  de  la  piété 
dont  on  prétend  leur  dicter  le  langage  ! 

Manzoni, 

J'appelle  tyrannie  celle  des  Sectes ,  qui  m'impo- 
sent  fobligatìon  de  croire ,  sans  m'en  donner  le& 
moyens  ;  à  moins  que  je  ne  m'attribue  l'infaillibilité 
à  moi-mème,  ce  qui  entraine  l'infaillibilité  de  tous 
les  hommes,  et  par  conséquent,  une  seule  foi  obli- 
gée  et  un  nombre  indéfini  de  croyances  contraires. 

Paschoud. 

Pag,  306,  —  Ceux-mèmes  qtd  affectent  le  respect  le  plus 
grand  ponr  une  telle  institution,  et  qui  lui  rendent  en  paro- 
les  l'hommage  le  plus  solennel,  s'étonneraient  sans  dpute 
qu'on  songeàt  à  leur  demander  jusqu'à  quel  point  ils  croient, 
à  toutes  les  doctrines  que  TEglise  infailUble  a  consacrées  par 
son  autorité  ;  jusqu'à  quel  point  ils  s'  estiment  tenus  d'  ètre 
fidèles  à  tous  les  préceptes  promulgués  par  cotte  autorité 
suprème. 
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Manzoni. 

Oeoi  est  fort.  Tous  les  catholiques  qui  ne  sont 
pas  des  incrédules  masquós,  s'étonneraient  au  con- 
traire  que  l'on  doutàt  de  leur  foi  à  toutes  les  doe- 
trines  que  l'Eglise  ìnfaillible  a  consacrées  de  son 
autorité.  Ce  sont  les  protestants  qui  devraient  s'é- 
tonner  quand  on  leur  demande  s'ils  ont  chacun  une 
soumission  jBntièye  et  sans  reserve  à  leur  interprè- 
tation  des  Ecritures  ;  ce  qui  est  pourtant  pour  eux 
le  Seul  moyen  d'avoir  la  ibi. 

Paschoud. 

Pag,  307.  —  Non,  point  d'autori  té  humaine  pour  servir 
de  base  à  mes  croyances  et  de  règie  à  ma  foi  ! 

Manzoni. 

excepté  la  votre  pour  vous,  et  la  sienne  pour  oha- 
cun.  C'est  où  il  faut  en  venir  quand  on  appello  a«- 
torité  humaine  la  seule  qui  ne  Test  pas. 

Paschoud. 

Pag,  308,  —  Je  n'aurai  garde  de  relever  inconsidérément 
ce  pouvoir  tyrannique  et  impie,  ni  de  Taccepter  sous  quelqiie 
forme  qu'il  se  déguise,  car  "  si  je  rebàtis  les  choses  que  j'ai 
détruites,  je  fais  voir  que  je  suis  moi-méme  un  prévaricateur  „ 
(Gal.  11,  18). 

Manzoni. 

Oui ,  quand  je  signifie  S.  Paul  ayant  mission  de 
détruire  et  d'édifìer. 
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Paschoud. 

I^ag»  309,  —  Je  voudrais ,  par  une  sainte  jalousie ,  comme 
ces  pieux  clirétiens  que  j'ai  quelquefois  rencontrés  inhabiles 
à,  lire  les  oracles  de  Dieu  dans  son  liyre,  etc. 

Manzoni. 

Ces  pieux  chrètiens  ne  sachant  pas  lire,  n'étoient 
à  coup  sur  ni  hellenistes  ni  hébraìsans  ;  ainsi  c^était 
à  la  parole  du  traducteur  qu'ils  croyaient,  autorité 
humaine,  s'il  en  fùt  jamais. 


PENSIERI    YARII 


XI. 

DiALOGUE 
ENTRE  UN  HOMME  DU  MONDE  ET  UN  POÉTE. 


—  Je  viens  cherclier  les  deux  lignes,  que  je  vous 
ai  demandées  par  mon  biUet  de  ce  matin. 

—  Je  supplie  votre  majesté  d*employer  ma  main  à 
choses  fesables. 

—  Quoi!  à  ce  point?  je  vous  savais  paresseux, 
mais  .... 

—  Il  s'agit  bien  de  paresse. 

—  J'avoue  que  je  ne  saurais  y  voir  d'autre  diffi- 
culté  ! 

—  Songez-y  dono  :  voulez-vous  que  j'aille  dire 
ce  que  je  ne  crois  pas?  et  fort  heuresement ,  car 
je  me  tromperais  de  la  benne  manière ,  si  je  le 
croyais. 

—  Je  veux  cela,  moi? 

—  Mais  cui,  puisque  vous  voulez  que  je  dise  que 
mon  écriture,  en  tant  que  mon  écriture,  a  quelque 
-yaleur. 

—  Vous  avez  trouvé  cotte  demande-là  dans  mon 
biUet? 

—  Me  suis-je  trompé? 
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—  Je  ne  sais  pas  si  je  dois  vous  dire  sérieusement 
que  rien  de  semblable  n'à  pu  me  passer  par  la 
tète. 

—  Tant  mieux ,  tant  mieux  :  il  n'est  rien  tei  qiie 
de  s^entendre.  Eh  bien,  puisque  les  deux  lignes  ne 
doivent  pas  dire  cela ,  dites-moi  dono  ce  qu'elles. 
doivent  dire? 

—  Je  n'ai  qu'à  répéter  la  pbrase  de  mon  billet  :  ce 
que  vous  voudrez. 

—  Mais  c'est  que  je  ne  veux  rien  •;  et  c'est  là  ce 
qui  fait  la  diffìculté. 

—  Encore  une  fois,  je  ne  vous  comprends  pas. 

—  Voyons,  mon  ami;  est-ce  uco  nouvelle  à  commu- 
ni quer  ?  est-ce  une  demande  a  f  aire  ?  est-ce  une  re- 
commandation  ? 

—  Dois-je  encore  vous  répondre  sérieusement  qu'il 
ne  peut  étre  question  de  rien  de  semblable  ? 

—  De  sorte  que  ces  deux  lignes  n'auront  aucun 
motif? 

—  Aucun  motif  direct,  soit  :  eh.  bien  ? 

—  Et  ainsi  je  ne  devrais  les  écrire ,  que  pour 
écrìre,  comme  Ta  dit  mon  confrère  Pradon  ? 

—  Eh  bien,  encore  ? 

—  Eh  bien,  c'est  justement  ce  que  j'appelais  tout 
à  rheure  :  dire,  ou  si  vous  aimez  mieux,  sous  en- 
tendrè ,  que  mon  écriture  ,  en  tant  que  mon  écri- 
ture,  a   quelque   valeur. 

—  Ah  !  c'est  là  que  vous  vouliez  en  venir ,  avec 
vos  questions? 

—  Sans  doute,  puisque  c'est  de  là  que  vous  étiez 
parti. 

—  C'est  bien  subtil. 

—  Cela  se  pourrait  bien;  car  les  mots  n'ont  que 
la  signification  que  l'usage  leur  attribue  ;  et  j'ai  re- 
marqué  que  l'on  appello  assez  souvent  subtiliser,  ce 
qui  pourrait  ^'appeler  en  d'autres  termos  :  toucher 
le  point  de  la  question. 

Manzoni,  Vol.  IL  Si 
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—  Seriez-vous  devenu  philosophe  ?  car  il  faut 
Tètre  pour  trouver  une  question  en  pareille  chose. 
Eh  bien.  puisque  vous  voulez  qu'elle  y  soit,  je  vais 
la  trancner,  en  vous  proposant  inoi-mème  un  sujet. 
Il  prendra  plus  de  deux  lignes,  mais  ce  sera  votre 
fante. 

—  Voyons  votre  sujet. 

—  Ecrivez  notre  dialogue. 

—  O'est  lumineux  :  le  sens  de  mes  paroles  sera 
en  opposition  avec  leur  but.  Je  serai  de  mon 
siècle. 

—  Sarcasme  de  vieillard ,  mon  ami.  Vous  serez 
un  homme  comme  il  y  en  a  toujours  eù,  et  comme 
il  y  en  aura  toujours. 

—  Vous  avez  raison;  mais  je  tenais  à  finir  par 
une  épigramme. 


XII. 


Le  ingiurie  hanno  un  gran  vantaggio  sui  ragio- 
namenti, ed  è  quello  di  essere  ammesse  senza  prova 
da  una  moltitudine  di  lettori. 


XIII. 

Vi  è  nelle  dispute  sempre  una  idea  sottintesa,  la 
quale  fa  il  nodo  della  questione. 
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XIV. 

La  lunghezza ,  la  complicatezza  e  V  ostinazione 
delle  dispute  procede  in  gran  parte  da  ciò,  che  Tuna 
e  Taltra  parte  contendono  ognuna  per  la  convenienza 
delle  sue  idee  con  una  idea  primitiva,  con  un  tipo, 
della  esistenza  del  quale  entrambe  convengono  senza 
intendersi  e  senza  definirlo. 


XV. 


L'essere  una  questione  dibattuta  da  molto  tempo, 
senza  cbe  mai  ci  sia  stato  accordo,  o  vittoria  d'una 
parte ,  si  dà  per  ragione  non  doversene  occupare. 
Io,  credo  al  contrario,  cbe  a  saperla  pigliare  non  c'è 
argomento  più  nuovo  d'una  questione  vecchia.  Si  puà 
cercare  il  perchè  la  quistione  abbia  tanto  durato,  e 
questa  ricerca  ben  fatta  può  essere  la  soluzione.  Si 
troverà  probabilmente  che  la  cagione  è  il  non  es- 
sere stata  mai  ben  posta  la  quistione  :  e  ponendola 
bene  si  arriverà  alla  decisione.  Si  troverà  talvolta 
che  il  vero  punto  è  stato  sempre  accennato,  sottin- 
teso, ma  non  mai  espresso,  e  che  da  questo  solo  è 
nata  tutta  la  confusione. 

Questo  si  verifica  nella  quistione  :  qual  sia  il  nome 
da  darsi  alla  lingua. 

Che  cosa  si  è  preteso  di  cercare?  Il  vero,  proprio 
nome,  della  lingua.  Per  finir  la  quistione  bisogna 
trovarlo  :  la  quistione  non  è  mai  finita,  perchè  non 
si  è  trovato  ,  e  non  si  è  mai  trovato  perchè  non  e'  è. 
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Le  due  parti  avevano  ognuna  due  tesi  da  pro- 
vare :  l'una  che  il  nome  voluto  dall'altra  non  aveva  i 
caratteri,  etc.  ;  l'altra  clie  conveniva  il  proposto  da  se. 
Tutte  e  due  sono  state  forti  nella  prima  (1)  e  per 
conseguenza  non  hanno  provato,  ne  potevano,  né  pò- 
tranne  provare  la  seconda. 

Ogni  parte  lascia  intatte  le  ragioni  dell'  altra  ,  o 
le  dissimula.  Cerchiamo  una  soluzione  nella  quale 
si  facciano  entrar  tutte. 


XVI. 

Falso  modo  di  criticare  :  divertire  l' attenzione 
dalla  questione  portandola  su  cose  estranee  p.  e.  sin- 
golarità dell'opinione,  opposizione  all'opinione  di  uo- 
mini rinomati,  etc.  etc.  Che  ci  siano  in  una  nazione 
alcuni  critici  che  ragionino  a  questo  modo,  poco  im- 
porta ;  l'importante  si  è  che  il  grosso  dei  lettori  non 
secondi  questo  modo  di  criticare,  ma  vada  dritto  alla 
questione  pigliandola  nella  sua  vera  posizione. 


XVII. 


Uno  dei  tormenti  degli  uomini  d'  ingegno  è  che 
quando  una  verità  è  stata  detta,  essi  prevedono  che 
finirà  a  prevalere ,  e  intanto  devono   assistere    alla 


<1)  Prfma  aviP»  itttp  :  "La.  prima  Thanno  provata  sempre  tutte  e  dite.. 
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lunga  noiosa  insopportabile  guerra  che  le  si  fa' 
devono  vedere  la  meraviglia  e  le  risa  di  coloro  che 
ia  trattano  di  paradosso.  La  cosa  va  per  lo  più  tanto 
in  lungo  che  quella  verità  stessa ,  se  non  è  della 
più  alta  importanza,  a  forza  di  essere  ripetuta  nella 
-queHtione,  finisce  ad  annoiare. 


Un  libro  avrà  tutto  quello  che  suole  piacere  a 
molti  lettori.  Ingegno,  verità,  finezza,  forza;  si  ac- 
corderà anche  con  molti  sentimenti  dominanti,  e  toc- 
cando i  quali  si  è  quasi  certi  di  riuscire.  Voi  di- 
reste che  il  suo  successo  sarà  completo  :  ma  vi  si 
trova  un'  idea  importante,  e  per  disgrazia  giusta,  e 
in  contraddizione  con,  alcune  pessime. .  Il  libro  non 
6  dimenticato,  ma  fischiato. 


XIX. 

Elvezio ,  parlando  del  tratto  che  si  racconta  di 
MontecuocoU ,  che  alla  morte  di  Turenna  lasciò  il 
comando  dell'esercito,  allegando  che  non  aveva  più, 
un  nemico  degno  di  lui.  Elvezio  lo  chiama  un  sen^ 
timent  fin  et  délicat  de  gioire  (1).  E  invece  una  propo- 


(1)  Quésto  piHsitro  tra  aiata  eominelata  a  teriotrt  eostX  :  È  stato  raccon* 
iato  più  volte  il  tratto  (non  so  se  vero  o  inventato)  di  Monteouc^ 
eoli:  poi  eanctllatt  quMte  paroU,  •  surrogate  quelle  che  ei  eono  alampate. 
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sizione  che  proverebbe  una  testa  guasta  e  un  cuore 
p  erverso ,  perchè  suppone  un  uomo  che  mette  per 
fine  alla  guerra  non  la  difesa  del  retto ,  non  il  ri- 
spingimento  di  un  attacco  ingiusto ,  ma  la  vanità» 
d'un  uomo.  Vorrebbe  dire  :  Ho  ammazzato  uomini 
finche  V  era  un  puntiglio  d' ambizione  per  me  a 
farlo  ,  ora  non  mi  degno  più.  Che  se  credeva  la 
guerra  giusta  e  utile,  doveva  prestarvisi  anche  senza 
gloria.  —  Io  so  che  il  fatto  è  inventato  :  ma  ecco 
come  s'  inventa  per  lo  più ,  quando  si  vuole  appli- 
care ad  un'azione  qualche  ideale  morale. 


Y'  ha  degli  esercizi  dell'attività  umana,  che  sona 
identici  nell'  intento  e  nello  scopo  ;  dimodoché , 
quantunque  non  diretti  da  un  concerto,  e  separati 
nel  luogo  e  nel  tempo,  si  può  considerarli  come  una 
cooperazione  comune,  e  portarne  un  giudizio  com- 
plessivo. 

V  ha  altri  esercizi  di  questa  attività  medesima , 
i  quali  quantunque  dello  stesso  genere,  non  solo  non 
hanno  uno  scopo  comune,  ma  non  possono  aver  luogo 
che  per  iscopi  opposti,  e  per  elidersi  reciprocamente  ; 
sicché  non  si  può,  dal  lato  del  bene,  qualificarli  con 
una  denominazione  complessiva  comune  ;  se  l'uno  è 
buono,  l'altro  è  necessariamente  cattivo. 

La  guerra  è  di  questa  categoria. 

H  lavoro  è  buono  ;  un  lavoro  può  esser  buono  ^ 
senza  che  ve  ne  sia  un  altro  vizioso  necessario  a 
farlo  essere  :  una  guerra  difensiva  di  chi  ha  ragione 
è  buona;    ma  non  può  esistere  se  non  colla  condi- 
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zione  d' una  guerra  ingiusta  ;  non  si  può  appli- 
care ad  entrambe  la  qualificazione  buono. 

Un'opera  diretta  ad  insegnare  a  lavorar  meglio,  è 
un'applicazione  assolutamente  buona  dell'esperienza 
e  della  invenzione  umana. 

Un'opera  diretta  a  perfezionar  l'arte  della  guerra, 
è  buona  in  quanto  accresce  i  mezzi  di  chi  vuole  lo 
scopo  giusto ,  cattiva  in  quanto  accrésce  quelli  di 
chi  vuole  l'ingiusto: 

La  prima  ha  uno  scopo  e  un  effetto  unico  :  inse- 
gna a  fare  una  cosa,  e  non  altro. 

La  seconda  ha  due  effetti  contraddittorii  :  insegna 
a  uno  il  mezzo  di  fare  una  cosa,  all'altro  il  mezzo 
d' impedirla. 

La  prima  quindi  ha  un  intento  certo:  aiutare  la 
intelligenza,  e  dirigere  le  forze  di  chi  vuole  ottenere 
il  tal  prodotto. 

La  seconda  ha  un  intento  dubbio,  anzi  contrad- 
dittorio :  aiutare  e  dirigere  chi  vuole  una  cosa  e  chi 
vuole  che  la  cosa  non  sia. 

Il  risultato  del  lavoro,  ben  diretto,  è  una  somma 
generale  corrispondente  alla  generalità  dei  mezzi 
impiegati. 

Il  risultato  della  guerra  (che  non  può  essere  sa- 
viamente voluta  da  ambe  le  parti)  è  la  somma  cor- 
rispondente agli  sforzi  d'una  parte ,  dedotta  anche 
tutta  la  quantità  di  sforzi  che  è  stata  necessaria 
a  contrappcsare  quelli  della  parte  opposta. 

Certe  simiglianze  esterne  della  guerra  col  giuoco 
hanno  fatto  dire:  la  guerra  è  un  giuoco:  ma  si  so- 
migliane più  intimamente  che  non  s'era  pensato  per 
questa  condizione  appunto,  che  non  essendovi  coope- 
razione, ma  anzi  contrasto  di  sforzi,  una  parte  di  que* 
sti  è  elisa  da  un'  altra  parte,  il  lavoro  distrugge  il 
lavoro,  non  c'è  risultato  comune,  e  insomma  il  gua- 
dagno non  è  una  produzione ,  ma  un  trasporto ,  è 
una  perdita  d'un  altro.  Io  credo  che  l'economia  pò- 
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litica,  intesa  nel  suo  senso  più  generale  e  più  j&lo- 
sofico,  dovrebbe,  per  questo  rispetto,  mettere  in  una 
classe  queste  due  cose  classificate  insieme  per  ri- 
spetti secondarii  e  quasi  in  ischerzo. 

So  quello  che  e'  è  di  apparentemente  inesatto  in 
questo  pensiero  così  espresso  ;  so  cbe  v'  è  un  terzo 
risultato  delle  guerre,  impreveduto,  vastissimo  alle 
volte,  etc,  ma  questo,  in  quanto  è  utile,  si  potrebbe 
ottenere  senza  guerra  ;  anzi  le  ragioni  che  mostrano 
la  guerra  non  essere  buona  in  se,  sono  quelle  stesse 
che  insegnano  il  modo  di  ottenerlo. 


XXI. 

Si  può  benissimo  intendere ,  come  ci  abbia  di 
quelli  che  dicono  sul  serio  doversi  mantenere  l'uso 
letterario  della  mitologia  perchè  questa  è  simbolica,  e 
racchiude  molte  t»y)or^aw^f  significazioni.  Si  può,  dico, 
intenderlo,  ma  con  una  condizione  :  supponendo  cioè 
che  chi  lo  afferma  non  conosca  di  ciò  niente  altro 
che  la  pura  e  cruda  formola  colla  quale  esprimo 
quella  idea.  Poiché  se  ne  sa  un  tantinetto  appena 
di  più ,  se  conosce  un  po'  della  storia  di  quei  sim- 
boli, e  delle  circostanze  in  cui  furono  inventati, 
dello  stato  d'idee  e  di  costumi,  etc.  è  assolutamente 
impossibile  che  vi  trovi  una  convenienza  con  questi 
tempi ,  e  con  questi  intelletti  :  impossibile  che  non 
senta  come  tutto  era  motivato  da  cagioni  e  da  fatti, 
da  antecedenti  specialissimi,  senza  i  quali  la  cosa, 
quanto  è  curiosa  a  sapersi  come  storia,  tanto  è  inap- 
plicabile alle  idee^  come  realtà  e  come  ipotesi. 


PENSIERI   VABII.  483 


XXII. 


La  poesia,  stromento  di  criterio  della  bontà  delle 
azioni.  Alcuni  fatti  giustificati  in  prosa  non  potreb- 
bero mai  divenir  soggetto  di  encomio  poetico.  Fate 
un  po'  dei  versi  in  lode  della  tratta  dei  negri,  della 
S.t  Barthélemy,  degli  auto  da  fé,  del  tribunal  ri- 
voluzionario del  93 ,  etc. ,  cose  in  favor  delle  quali 
s'è  pur  ragionato  in  prosa.  La  poesia  sembra  allon- 
tanarsi dalla  vita  reale  più  della  prosa  :  e  all'opposto, 
rigettando  le  formule  generali,  convenute  di  quella^ 
essa  sovente  si  move,  e  si  addirizza  insieme  alle  più 
intime ,  primitive  sensazioni ,  ai  particolari  in  cui 
quelle  si  risolvono,  che  quelle  non  rappresentano.  E 
appunto  nei  casi  del  genere  suddetto ,  la  prosa 
giustificatrice  si  serve  di  quelle  formole,  etc. 


xxm. 


Molte  opinioni  di  buon  senso  si  trovano  molte 
volte  nel  corso  di  epoche  anche  lunghe  nei  soli 
scritti  dei  poeti:  perchè  si  consideravano  come  pa- 
radossi, come  ìopinioni  fantastiche  o  popolari:  e  si 
credeva  che  la  poesia  dovesse  ricevere  le  opinioni 
di  questo  genere:  l'ode  di  J.  B.  Rousseau  alla  For- 
tuna ed  altri  esempi  assai 
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XXIV. 


La  poesia  che  non  ha  per  fondamento  la  verità, 
ha  fra  gli  altri  questo  inconveniente  che  dal  giu- 
dizio dei  contemporanei  il  poeta  non  può  cavare 
alcuna  congettura  sul  giudizio  della  posterità,  e 
sulla  durata,  o  per  meglio  dire  sul  successo  stabile 
de'  suoi  lavori.  Perchè  1'  approvazione  dei  contem- 
poranei può  venire  appunto  dalla  conformità  di 
questa  poesia  speciale  colle  loro  idee ,  idee  che  sa- 
ranno rigettate  da  un'altra  generazione.  Esempi  in 
abbondanza  di  poesie  speciali.  Quelle  che  otten- 
gono l'assentimento  dei  posteri  sono  le  poesie  espri- 
menti un  sentimento  vero  e  sincero.  Si  dice  da  al- 
cuni che  il  lettore  si  trasporta  alle  idee  del  tempo  del 
poeta.  Il  lettore?  cioè  quindici  o  venti,  o  cento  lettori 
che  riguardano  nella  poesia  l' andamento  dell'  arte 
e  1'  applicazione  di  alcuni  principj  per  lo  più  arbi- 
trarj.  Ma  per  le  nazioni  la  poesia  speciale  è  morta 
affatto,  e  non  rimane  che  come  punto  di  storia ,  o 
per  la  poesia  generale  che  vi  si  trova  frammista. 


XXV. 

Della  distinzione 
pel  bello  morale  e  del  bello  poetico  (1). 

Stato  della  questione.  —  Uso  comune  di  questa 
distinzione  ricevuta. 

Questa  distinzione  è  perfettamente  assurda. 

Il  che  si  prova  coi  principi  adottati  da  quelli 
stessi  che  l'impiegano. 

(l)  Questo  eli*  è  il  disegno  d*tin  lavoro,  non  eseguito  poi,  è  stato 
collocato  qui,  perchè  serve  di  sviluppo  al  pensiero  antevedente. 
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Primo  :  Riconoscono  essi  clie  l'approvazione  à\\n 
nomo,  d'una  nazione ,  d'un  secolo,  non  basta  a  di- 
chiarare irrevocabilmente  bello  un  componimento 
poetico.  =  Esempi. 

Quale  è  adunque  il  punto  in  cui  il  giudizio  pub- 
blico m  può  riconoscere  per  una  sanzione  fondata 
ed  immutabile? 

Non  è  possibile  stabilirlo.  Ma  un  punto  in  ctii 
tutti  convengono,  e  tutti  devono  convenire,  si  è  che 
il  giudizio  sulle  opere  d' ingegno  s'  avvicina  tanto 
più  alla  certezza  quanto  più  è  universale,  costante^ 
e  portato  da  uomini  colti,  spregiudicati,  veggenti. 

Secondo  principio  :  Esistono  delle  verità  morali. 
Quelli  che  confessano  in  un'  opera  la  mancanza  di 
queste  verità ,  o  1'  opposizione  ad  esse,  ammettono 
l'esistenza  di  queste  verità. 

Combiniamo  questi  due  principil.  A  misura  che 
gli  uomini  si  coltiveranno,  abbandoneranno  errori  e 
riconosceranno  verità.  Quelli  che  vedranno  più  ve- 
rità morali  saranno  i  migliori  ragionatori,  gli  uo- 
mini i  più  avanzati.  Ora  il  giudizio  di  questi  sarà 
sfavorevole  alle  opere  mancanti  del  bello  morale. 
Ragione  :  perchè  gli  uomini  non  possono  acconsen- 
tire a  ciò  che  si  oppone  ad  una  verità  da  essi  ri- 
\  conosciuta. 

Terzo  :  Il  piacere  che  si  prova  nelle  opere  d'in- 
gegno non  è  altro  che  acquisto  d'idee,  assentimento, 
riposo  della  mente. 

Quando  la  lettura  d'un  componimento  fa  nascere 
delle  idee  non  suggerite,  ma  contrarie,  quando  una 
voce  più  imperiosa ,  l' ultima  a  farsi  sentire,  suona 
nell'  animo  il  contrario  di  quello  che  parla  il  com- 
ponimento ,  il  diletto  si  cangia  in  combattimento,, 
in  dolore. 

Combiniamo  questi  tre  principj.  Le  verità  morali 
saranno  dunque  riconosciute  dai  migliori  :  il  diletto 
letterario  è  assentimento,  le  idee  opposte  a  queste 
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verità  saranno  dunque  spiacevoli  ai  migKori  :  il  giu- 
dizio dei  migliori,  cioè  il  più  autorevole,  il  solo  auto- 
Tevole,  sarà  dunque  sfavorevole  a  queste  opere.  Il 
biasimo  e  l'indegnazione  sarà  tanto  più  forte  quanto 
più  artificiosi  saranno  i  mezzi  adoperati  per  far 
trionfare  le  idee  immorali 

Per  rendere  più  chiara  questa  dimostrazione  si 
^ensi  a  ciò  che  dovrebbe  fare  un  uomo  veg- 
gente nelle  idee  morali  per  farsi  piacere  una  poe- 
sia falsa  in  queste  idee.  Egli  dovrebbe  dire  a 
«è  stesso:  Vediamo  da  che  lato  mi  possono  toccare 
piacevolmente  le  idee  di  questo  libro.  Io  ho  una 
tendenza  a  dilettarmi  di  cose  ingiuste,  egoistiche, 
•sensuali,  basse,  etc.  Ridere  è  un  piacere,  io  so  che  si 
può  ridere  della  virtù,  della  sventura,  etc.  Ma  questa 
tendenza  io  cerco  se  non  di  distruggerla  completa- 
mente, almeno  d'indebolirla  in  me  al  segno  di  far 
trionfare  in  ogni  occasione  i  sentimenti  contrarj.  Io 
ho  cercato  sempre  di  associare  le  idee  di  avversione  e 
di  disprezzo,  al  falso,  al  male,  etc.  ;  ora  io  deggio  di- 
menticare tutti  i  principj  che  ho  riconosciuti  infal- 
libili, e  togliermi  dalle  abitudini  mentali  alle  quali 
mi  sono  educato ,  per  mettermi  in  quello  stato  di 
animo  ch'io  riconosco  pessimo,  falso,  indegno;  fare 
il  contrario  di  quello  che  credo  doversi  fare ,  etc. , 
per  compiacere  alle  intenzioni  di  un  poeta  corrotto , 
irriflessivo  ed  ignorante,  ignorante  perchè  vede 
meno  di  me ,  giacché  piglia  gli  errori  per  verità , 
3)erchè  non  ha  preveduto  che  al  di  là  deUe  sue  idee, 
contro  le  sue  idee  ve  ne  ha  altre  in  cui  l' intelletto 
iima  di  riposare  ultimamente,  d'un  poeta  mal  accorto 
perchè  non  ha  saputo  giungere  a  quell'ultimo  posto 
•dal  quale  nesstma  meditazione ,  nessuna  scoperta , 
nessun  perfezionamento  potrebbe  mai  farlo   uscire. 
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XXVI. 


I  grandi  uomini  (dico  gli  uomini  clie  hanno  po- 
tuto esercitare  e  svolgere  una  straordinaria  potenza 
intellettuale ,  sia  nelle  idee ,  sia  nei  fatti  della  so- 
cietà) hanno  sempre  lasciato  dopo  di  se  qualche 
principio  generale,  e  portatone  qualche  altro  con  se 
nel  sepolcro  :  hanno  compiuta  una  doppia  missione^ 
d'  iniziativa ,  e  di  consumazione.  Perciò  sono  stati 
utili  talvolta  non  solo  in  ciò  che  hanno  di  buono 
direttamente,  ma  anche  dove  avevano  una  tendenza 
falsa,  dove  obbedivano  ad  una  impulsione  comune; 
hanno  consumata  la  vitalità  d'un  errore,  o  ne  hanno 
accelerato  e  ravvicinato  la  fine. 


Bisogna  cominciare  a  dire  (per  quanto  si  può- 
staccar  cosa  da  cosa)  le  verità  che  non  urtino  di 
fronte  le  opinioni  false  predominanti  :  dirne  molte 
molte  di  queste  verità  :  il  criterio  si  muta,  le  disposi- 
zioni intellettuali  si  mutano,  e  gli  elementi  di  com- 
parazione e  di  giudizio  si  moltiplicano  nell'univer- 
sale ,  e  si  arriva  a  segno  che  quelli  ai  quali  una 
verità  tale  detta  tempo  innanzi  avrebbe  mossa  una 
indegnazione  irriflessiva,  irrazionale,  la  ricevono  con 
gioia,  e  par  loro  che  l'avrebbero  trovata,  fors' anche 
che  già  la  conoscevano. 


XXVII. 


II  metodo  analitico  applicato  più  in  grande  alla 
storia^  ha  diffusa  l'idear  del  molto  che  si  può  cono- 
scere in  fatto  di  storia;  dall'idea  il  desiderio:  dal- 
l'una confusa  e  imperfetta,  dall'altro  ardente  e  in- 
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sieme  facile  a  contentarsi,  il  pensiero  di  servirsi  di 
sintesi  più  che  premature,  di  ipotesi,  di  induzioni,  etc, 
per  far  molto  conoscere:  metodo  che  oltre  il  vizio 
inerente  a  tutti  i  metodi  simili,  ha  in  questo  caso 
(del  romanzo  storico)  il  vizio  singolare  di  rappre- 
sentare il  vero  e  il  falso,  non  solo  indistinti,  dif- 
ficili a  discemersi  per  sé;  ma  senza  nemmeno  il 
mezzo  di  discemere  quello  che  lo  scrittore  ha  ere* 
duto  vero  e  voluto  dar  per  vero. 


XXVIII. 

Le  veribà  matematiche  si  contrappongono  sovente 
alle  verità  morali ,  come  aventi  una  certezza  d'  un 
genere  che  non  si  può  trovare  in  queste.  A  me  sem- 
brano però  d'una  medesima  condizione  ,  d'una  me- 
desima natura;  certe  e  incerte  le  une  e  le  altre  a 
un  modo  :  certe  in  se ,  in  una  astrazione  ipotetica , 
incerte  neU'  applicazione  materiale  ad  un  fatto ,  o 
j)iuttosto  incerta  1'  applicazione  medesima.  Mi  pare 
anzi  che  (in  quanto  si  può  far  confronto  di  due  tali 
modi  d'  applicazione)  le  verità  morali  abbiano  nel 
l'applicazione  il  vantaggio  d'una  minore  incertezza. 

Un  quadrato  ha^  irrepugnabilmente^  per  Tintelletto, 
una  tal  relazione  di  parti;  ma  dove  è  egli  questo 
quadrato?  nell'intelletto  stesso.  Cercate  un  quadrato 
materiale,  fatelo  apposta  colla  massima  diligenza,  e 
cercate  in  esso  la  certezza  delle  relazioni  del  qua- 
drato ,  la  verità  del  quadrato  :  impossibile  di  tro- 
varvele. 

I  nostri  sensi  stessi  ci  avvisano  che  non  le  vi  sono; 
o  supponendo  1'  esecuzione  precisa  al  punto  che  i 
sensi  non  possano  fare  questo  giudizio,  l'unico  ohe 
possa  allora  fare  l'intelletto  sarà:   non   essere  im* 
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possibile  che  tutte  quelle  verità  ci  siano  (  giacché 
noi  non  conosciamo  nemmen  negativamente  la  ma- 
teria a  questo  segno)  ma  essere  impossibile  di  ac- 
certarsene, di  verificare.  Ora,  chi  dedurrebbe  da  que- 
sto non  esser  vera  Tidea  del  quadrato?  Nessuna 
certamente;  e  meno  d'ogni  altro  quelli  che  contrap- 
pongono alle  verità  morali  le  matematiche  appunto 
come  contenenti  le  verità  in  un  modo  incomuni- 
cabile. 

Ebbene,  Tidea  del  giusto  è  come  il  quadrato  del 
matematico  ;  e  perchè  non  ne  troviamo  gli  elementi 
precisi  nel  fatto,  sarem  noi  fondati  a  negarla? 

Ma,  dicono,  donde  è  ricavata  questa  idea  del  giusto  ? 
quali  sono  questi  elementi  che  ci  servono  a  formarla, 
o  a  comprenderla:  se  non  ne  abbiamo  che  imma- 
gini sperimentali  (1)  ?  La  concepiamo  insomma  per  al- 
tra via,  o  con  altro  mezzo  che  per  fatti  sperimen- 
tali, che  quella  stessa  applicazione  che  voi  pur  chia- 
mate incerta?  e  volete  per  questa  giungere  all'idea 
certa  ? 

Ma  donde  è  ricavata  l'idea  del  quadrato  matema- 
tico? che  mezzo  abbiamo  di  concepirla?  se  non 
r  immagine  d' un  quadrato  materiale  in  cui  non  è , 
o  non  si  può  verificare  la  certezza? 

Se  volete  che  1'  idea  della  giustizia  non  venga  in 
noi  d'altronde  che  dai  fatti  ai  quali  noi  l'applichia- 
mo, dite  pure  che  la  nostra  mente,  per  una  inespli- 
cabile maniera  di  approssimazione,  va  dal  fatto  al 
diritto  nelle  cose  morali;  ma  dite  anche  che  allo 
stesso  modo  va  dalla  cognizione  d'una  linea  mate- 
riale alla  comprensiva  della  linea  matematica  ;  e  che 
quando  è  a  questa  seconda  e  cosi  diversa  idea,  la 
certezza  che  vi  sente  non  può  essere  nell'  un  caso , 
più  che  nell'  altro  oppugnata  per  la  ragione  che  gli 


(1)  L4  du6  particeli;  se  non,  non  canetllaU:  m%  è  stato  poi  onnsso  di  ag- 
giungere altro  avanti  a  che. 


493  PENSIERI  VAEir, 

elementi,  o  le  immagini,  non   davano    alla   mente 
stessa  il  modo  di  trovarvi  la  certezza. 

Ma  v'ha  però  degli  uomini  che  negano  le  verità 
morali  astratte,  non  ve  ne  ha  che  neghino  le  ma- 
tematiche; non  si  disputa  su  queste,  su  quelle  si.  j 

Perchè  la  volontà  libera  dell'uomo  ha  sulle  idee       , 
morali  un  arbitrio  che  non  ha  sulle  altre. 


XXIX. 

La  prepoderanza  attribuita  al  voto  della  maggio- 
rità dalla  maggior  parte  delle  leggi  è  fondata  su 
tre  motivi  : 

1.0  Una  più  grande  probabilità  di  giustizia  e 
di  sapienza  nella  persuasione  del  maggior  numero; 
2.**  Una  minore  ingiustizia ,  nel  caso  che  1'  as- 
soluta giustizia  non  si  ottenga ,  nel  minor  numera 
dei  danneggiati,  giacche  si  eseguisce  la  volontà  dei 
più; 

3.^  Una  maggiore  probabilità  di  esecuzione  tran- 
quilla della  determinazione  presa ,  poiché  la  mag- 
giorità, a  cose  pari,  ha  la  forza  superiore,  e  la  mi- 
norità è  portata  a  pazientare  non  avendo  molta  spe- 
ranza di  buon  successo;  in  caso  di  resistenza. 


Le  pene  non  sono  utili  soltanto  a  coloro  che  pre- 
servano dalle  ingiustizie,  spaventando  quelli  che  sa- 
rebbero tentati  di  commetterle,  ma  sono  utili  anche 
a  questi  (oltre  più  ragioni  ovvie)  perchè  questo  sen- 
timento di  timore   che  loro  incutono  è  meno  dolo- 
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roso,  meno  inquieto,  meno  affliggente  dei  desiderii 
che  sopprime. 

Questo  va  inteso  con  discrezione,  cioè  nel  supposto 
di  pene  ragionevoli  stabilite  per  uno  scopo  giusto. 
Osservazione  applicabile  a  molti  altri  generi  di  san- 
zione in  un  senso  estesissimo  di  questo  vocabolo  : 
ciò  che  minacciando  fa  passare  la  voglia. 


FINE  DEL  SECONDO  VOLUME. 


